OPERE  DEL 
CONTE  GIULIO 
PERTICAR!: 
DELL'AMOR 
PATRIO  DI... 

Giulio  Perticari 


•,;<  c< 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


GIULIO  PERTICAR! 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


DELL'AMOR  PATRIO 

DI  DANTE 

E  DEL  SUO  LIBRO 
INTORNO  IL  VOLGARE  ELOQUIO. 


APOLOGIA 

COMPOSTA 

DAL  COSTE  GIULIO  PERTICAR!. 


(BOLOGNA  a  spttt  ili  Fittro  Penna.) 


BOLOGNA  »8a4. 

TIPOGRAFIA  BORTOLOTTI  E  FELCI  NI 
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DELL'AMOR  PATRIO 

DI  DANTE 


DEI.  SUO  LIBRO  INTORNO  IL  VOLGARE  ELOQUIO- 


I.  jfibbiame  sempre  stimata  Utile  ì'ope- 


ra  di  coloro  ,  i  quali  disputai 

tdod'alciin'ar- 

te,  prendono  a  dichiarare  le 

dottrine  di  chi 

ne  fu  trovatore.  Ma  stimi  a 

ino  ancora  più 

utile  l'officio  di  que' pietosi 

che  si  fanno  a 

difendere  la  virtù    degli  no 

combattuta  .  Perch/una  bel 

la  gloria  viene 

all'uomo  da' trovati  della  r 

bellissima,  poi  ne  viene  dalli 

t  dirittura  del- 

1*  animo  e  dalla  bontà  della  vita  civile  .  Im- 

perù  avendo  noi  già  spiegate  le  sentenze  di 
Dante  Alighieri  intorno  la  nostra  lÌn<rna  , 
faremo  ora  officio  forse  non  vano  ,  nè  vile , 
se  qui  cercheremo  dì  purgarlo  dalla  mac- 
chia di  maligno  e  d'ingrato  verso  la  patria  . 
Il  che  si  afferma  da  quanti  pensano  eh' ei 
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con  dannasse  le  parti  plebee  de' dialetti  To- 
scani, non  secondo  la  sua  sapienza,  ma  se- 
condo 1'  inestimabile  sdegno  da  lui  concetto 
contro  Firenze  per  Io  forte  dolore  della  po- 
vertà e  dell'esilio.  Onde  si  viene  poi  con- 
chiudendo, che  fuori  d'ogni  umano  e  filo- 
sofico inslituto ,  il  fiero  poeta  volesse  a  quel- 
la città,  che  aveagli  tolta  la  propria  stan- 
za torre  in  vendetta  la  propria  lingua .  Ven- 
detta vile,  stolta,  e  indegna  di  quel  san- 
to petto  :  per  la  quale  dovremmo  abborri- 
re  un  traditore  della  patria  quivi  medesi- 
mo ,  dove  i  savj  onorano  il  più  grande  cit- 
tadino d'Italia, e  l'ottimo  e  certissimo  mae- 
stro della  nobile  nostra  favella  .  Per  le  qua- 
li cose  usciti  alquanto  dalle  deputazioni  de* 
grammatici,  entreremo  in  quelle  de' filo- 
sofi inorali  e  degli  eruditi  ;  onde  si  chia- 
risca bene  l'indole  dell'Omero  Italico;  si 
scuopra  se  Io  sdegno  suo  si  allargasse  ol- 
tre ì  termini  dell'onesto:  si  sappia,  se  vi- 
■  tuperando  la  vana  e  sordida  plebe,  vitu- 
perasse in  quella  i  magnanimi  e  gentili  To- 
scani :  e  se  mescolasse  le  gravi  ragioni  del- 
l'eloquenza  colle  risse  e  le  furie  de'  Ghi- 
bellini e  de' Guelfi  . 

A  disputare  le  quali  cose  cercheremo  un 
po1  sottilmente  le  parole  di  esso  Dante  :  ve- 
dremo come  fossero  disdegnose  :  e  dove  ;  e 
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quanto:  e  da  che  fonti  movessero  le  sue 
dottrine  :  e  quale  ne  fosse  il  giudicio  de- 
gli antichi  ;  quale  l'opinione  de'posteri.  E 
di  tutto  diremo  tenendo  l'usato  Stile;  cioè 
leni'  odio  ;  senza  passione  :  senza  offesa  d*  al- 
cuno .  Che  se  da  noi  a  canister  assi  alcun  se- 
gno di  vittoria  sovra  i  nemici  dell'Ali- 
ghieri ,  non  sarà  nostra  la  lode  ;  ma  ne 
verrà  una  bella  corona  a  Firenze:  patria 
degna  di  quel  divino  ,  e  la  gentilissima  di 
tutte  le  cittì  che  risplendono  per  Italia. 

II.  Hiuna  cosa  in  questa  vita  trovasi  co- 
tì  dolce,  ninna  cosi  diparte  gli  animi  da 
viltà,  e  gli  sveglia  ed  aiuta  a  belio  ope- 
re ed  onorate;  come  l'amore  del  loco  na- 
tio che  scalda  tutti  gli  uomini  ;  ma  più  ao 
cenile  coloro  che  hanno  più  alto  1' ingegno 
«  il  cuore:  de*  quali  certo  fa  Dante  .  On- 
de chi  li  consideri  \  quegli  altissimi  canti 
or  dolci,  or  aspri,  ora  pietosi,  or  terri- 
bili fanno  perpetua  fede  ch'egli  amò  sem- 
pre la  sua  repubblica  :  non  già  a  modo  di 
lusinghiero  e  falso  adultero  ,  ma  di  casto 
e  virile  amatore  .  Perchè  le  patrie  si  gua- 
stano o  pe'  mutabili  costumi  del  volgo,  o 
per  le  varie  perturbazioni  de'  governa  mén- 
ti ;  e  chi  Iodi  quelle  malizie  non  debbe. 
dirsene  amico,  ma  più  tosto  avversario  o 
Stupido  a  scellerato  ;  stu'pi'do  a'  egli  non  ve- 
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de  la  miseria  che  tutti  veggiono  :  scellera- 
to se  reggendola  ,  palpa  gl'iniqui,  e  con- 
forta il  pubblico  sonno  con  vuote  e  f elili- 
nee cantilene  >  poco  dissimili  da  quelle  che 
Jc  nudi'i ci  cantano  sovra  le  culle  .  Ora  ni 
vedere  la  diletta  patria  in  grande  infer- 
mità ,  Dante  gridò  da'  suoi  poemi  alcune 
jMirole  acerbissime  :  come  già  Catone  il 
maggiore  quando  alla  ringhiera  della  piai- 
za  fulminava  i  costumi  di  Roma  (t)  ,  di- 
tendo che  con  ferro  e  con  fuoco  si  dove- 
vano sanare  le  piaghe  che  la  guastavano. 
E  tali  pure  suonarono  le  rigide  orazioni 
di  Socrata,  di  Publjcola  e  di  Solo  ne  ,  che 
furono  i  cittadini  più  granili  de'  più  gran- 
di popoli.  Alla  guida  di  costoro  adunque 
andò  il  grave  e  nobilissimo  nostro  poeta, 
degno  di  vivere  al  tempo  di  que'  vecchi  : 
perchè,  tutto  pieno  di  quel!'  antico  animo 
juilla  curante  di  farsi  grato  a' suoi  :  non 
di  ricovrnre  le  ricchezze  ,  i  magistrati ,  e  ia 
perduta  casa:  ina  solo  di  ritornare  la  sua 
nazione  all'onore  smarrito.  Il  che  aperta- 
mente si  dichiara  per  que' luoghi  stessi  che 
si  recitano  a  provarlo  cittadino  maligno. 
Perciocché  ivi  scaglia,  è  vero  ,  tutti  i  dardi, 


(i)  Fiat,  in  yit.  Ut.  ja>£S- 
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anzi  i  fulmini  della  eloquenza:  ma  so- 
vra i  rei,  non  sovra  i  buoni;  centra  il 
malguidato  governo,  non- contro  la  città  ; 
la  quale  pietosamente  ei  sospira  dal  duro 
esilio:  e  la  vuole  pura  d'ogni  macchia: 
e  le  ricorda  la  pristina  sua  virtù  ,  per  Io 
benedetto  desiderio  di  Vederla  ricondotta 
nell'  antico  suo  lume.  Che  s'  egli  inette  al- 
cun accento  di  dolore,  questo  non  si  move 
già  per  gli  stimoli  d'  una  cieca  e  matta 
rabbia,  ma  per  quelli  d'una  indignazione 
tutta  alta  e  gentile,  poco  dissimile  dalla 
misericordia  . 

.  Lo  sdegno  de'  forti  animi  è  un  affetto  ap- 
pieno distinto  dall'  ira  che  consuma  i  vi- 
gliacchi :  quantunque  chi  non  guardi  den- 
tro le  ragioni  dell'etica,  sembri  l'ira  es- 
sere poro  diversa  dallo  sdegno.  Imperocché 
le  passioni  umane  sodo  simili  ad  un  grup- 
po d'ami  posti  l'uno  sull'altro,  che  agi- 
tati con  impeto  . or  qua  or  là  nelle  tem- 
peste dell'animo  s'intricano  meravigliosa- 
mente in  molti  nodi:nè  in  quel  mescliia- 
mento  è  vista  così  viva,  la  quale  di  subito 
valga  a  discernere  i  simijjlianti .  Ma  se  i  fi- 
losofi vi  rechino  i  loro  ordini,  ecco  il  vi- 
luppo distrigasi  :  i  nobili  affetti  sono  sepa- 
rati dai  vili:  e  le  ingiuste  opere  dalle  giu- 
ste .  Ouindj  in  Aristotele  leggeremo  —  non 
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poterti  lo  sdegno,  tuttoché  gagliardissimo ,  ap- 
pellare col  nome  dell'  ira  —  la  quale  «gli  po- 
ne e  chiama  —  ""  appetito  di  far  vendetta  che 
paja  vendetta  .  Mentre  la  Nemesis  ,  ossia  lo 
sdegno,  è  un  affetto  magnanimo,  anzi  un  ce- 
ro indicio  di  virtù:  il  quale  procede  da  costu- 
me ottimo,  siccome  la  pietà.  Imperciocché  veg- 
gianio  essere  disdegnosi  coloro  che  merita- 
no d'avere  larghi  premj  :  e  trovandoli  pos- 
seduti dai  poco  degni, se  ne  turbano  giu- 
stamente, essendo  iniquo  che  il  vizio  sia  in 
onore,  e  la  virtù  in  dispetto.  Sono  anco- 
ra sdegnosi  gli  uomini  prodi  e  valenti  :  ed 
hanno  a  schifo  le  arti  malvage,  e  i  perdu- 
ti che  le  adoprano  .  E  in  ciò  fanno  bene  . 
Perchè  gran  parte  di  virtù  è  il  disdegna- 
re gl'indegni:  siccome  colmo  d'ogni  vizio 
è  l'essere  avversario  de' buoni.  Ma  gli  ani- 
mi servili  e  gli  abietti,  e  q ne'  che  consu- 
mano la  vita  senza  fama  e  senza  voglia  di 
faina  ,  non  sono  disdegnosi  mai  ;  solamen- 
te sono  iracondi  .  Questi  affetti  cosi  conti- 
gui hanno  adunque  una  eterna  lite  intor- 
no ai  limiti  loro  :  e  il  prudente  dehbe  tan- 
to procacciare  che  gli  uni  non  si  confon- 
dano cogli  altri  ,  quanto  si  conviene  ì  vi- 
zj  essere  al  tutto  lontani  dalle  virtù  :  e  di- 
videre i  pazzi  guastatori  delle  repubbliche 
dai  savj  mantelli  tori  dì  quelle. 
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III.  Ma  perchè  non  vogliamo  che  le  no- 
stre quistioni  si  sciolgano  per  le  sole  ge- 
nerali sentenze  de'  filosofi  ,  cerchiamo  quel 
modo  singolare,  onde  la  disonesta  ira  chia- 
ramente distinguesi  dalla  indignazione  one- 
sta :  il  quale  sta  nel  misurare  le  parole  de- 
gli sdegnosi  colle  ragioni  da  cui  sono  mos- 
se. Le  quali  ragioni  poi  sono  da  trovare  nel- 
la condizione  delle  cose  ,  de' tempi  e  delle 
persone  .  Ond'  è  che  se  gli  antichi  storici 
Toscani  racconteranno  quel  medesimo  che 
già  cantò  il  Toscano  poeta  ,  se  il  dire  di 
lui  non  si  andrà  ampliando  oltre  la  stima 
del  vero,  non  voremmo  sostenere  che  si  di- 
ca —  che  Dante  in  ogni  cosa  accrebbe  infamia, 
alla  patria  (1). 

Ma  egli  eh'  ebbe  ingegno  acutissimo  ,  e 
quasi  d'indovino,  tra  1*  altre  cose  pare  pre- 
vedesse questa  :  cioè  che  i  posteri  avreb- 
bero coperta  la  sua  virtù  di  nomi  odiosi 
che  la  simigliassero  al  vizio.  Quindi  fece 
che  il  buon  Cacciaguida  dicessegli  nel  Pa- 
radiso =  cfte  la  sua  voce  sarebbe  stata  mole- 
sta  nel  primo  gusto  ;  e  quando  poi  Josse  dìge~ 
sta  avrebbe  lasciato  nudrimento  vitale  (a) .  Il 


(i)  Dialo:,  delle  lingue,  pag.  53o.  Ed.  Com. 

(a)  Paridi»,  c.  17,  *  iSo. 
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die  ridice  aperto  nel  Convivio  ;  in  cu!  nar- 


gli  erróri  della  gente  io  abominava,  e  dispre- 
giava, NON  PER  INFAMIA   O  VITUPERIO   DEGLI  ER- 

santi,  MA  degli  errori:  poi  soggiugne  che 
si  propose  di  gridare  alla  gente  che  per  mal 
cammino  andavano,  acciocché  per  diritto  cal- 
le si  dirizzassero  (1).  Per  le  quali  parole 
si  fa  manifesto  l' intendimento  del  poeta, 
e  il  fine  di  que'  suoi  rimproveri  ond' ei 
pensava  giovare  ai  cittadini  dell'  amata  Fi- 
renze. Né  d' altrui  chiosa  è  mestieri ,  men- 
tre chi  scrive  interpreta  sè  stesso ,  ed  apre 
la  propria  voglia  .  Quindi  sia  questo  solo 
il  proemio  di  quello  che  per  noi  si  verri 
dicendo:  fondati  sempre  in  quella  senten- 
za bellissima  del  heato  Agostino  —  Nobile 
natura  de' buoni  ingegni  è,  nelle  parole  ama- 
re il  vero  intendimento:  non  le  parole  (anfora)  . 

Giugne  il  poeta  nel  terzo  cerchio  ,  do- 
ve sotto  la  fredda  piova  giacciono  que' ma-, 
ledetti  che  vi  scontano  la  colpa  della  go- 
la. Ivi  trova  il  Fiorentino  Ciacco.  Gli 
chiede  a  che  debbano  venire  i  cittadini  del- 
la divisa  patria  .  Colui  risponde  :  eh'  ei  ver- 
rebbero al  sangne  :  perchè 


(i)  Conv.,  pa-.  i6i- 

(3)  AuS.  da  Dotti.  Chr.,  (fl 


medesimo  cosi  —  In  quanto  poteva 
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Superbia ,  invidia  e  avarìzia  sono 

Le  tre  faville  ch'hanno  i  cuori  accesi. 

Nè  a  questo  dire  gode  già  1'  animo  del 
poeta;  siccome  si  converrebbe^!  chi  essen- 
do esule  anelasse  allo  sterminio  de*  suoi . 
Ma  quelle  voci  sono  da  lui  chiamate  suo- 
no lacrimabile  (a):  il  qual  dire  è  veramen- 
te ripieno  di  pietà.  Perchè  cacciato  egli 
dal  nido,  sfolgorato  della  fortuna,  solo, 
inerme,  diviso  da. ogni  cosa  più  caramen- 
te diletta,  non  può  ascoltare  il  danno  del- 
la ingiusta  patria,  senza  che  sparga  lacri- 
me .  Anzi  ne  muove  quel  grido  per  farla 
accorta  de' suoi  mali,  e  per  cercarne  la 
fine  .  Kè  la  sua  politica  è  poi  minore  del- 
la sua  misericordia  :  perchè  i  tre  vizj  eh'  egli 
riprende ,  sono  a  punto  in  ogni  repubbli- 
ca le  semenze  d'ogni  male  :  mentre  ogni 
bene  derivasi  dalli  virtù  loro  opposte.  L' in- 
vidia nasce  dal  soverchio  amore  delle  gare: 
le  quali  sono  il  fondamento  della  milizia. 
La  superbia  dalla  troppa  sete  della  gloria  : 
la  quale  è  il  fondamento  delle  magistratu- 
re .  E  l'avarìzia  dalla  stemperata  brama 
deli'  utile  :  nel  quale  sta  la  ragione  de'  trajf- 


(0  Qui  pose  fin  al  lacrimali!  suono  -  ?■  76, 
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thi  e  delle  orti.  Onde  la  forza,  la  tapien- 
za  e  la  ricchezza  de'  popoli  che  si  appog- 
giano nelle  guerre ,  ne'  magistrati  e  ne' com- 
merci ,  si  perdono  per  invidia ,  per  superbia 
e  per  avarizia;  mentre  la  civile  feliciti 
cresce  per  la  radice  di  questi  affetti  me- 
desimi: chè,  dove  mancassero,  già  non  sa- 
rebbe più.  nè  difesa ,  nè  governo  ,  nè  indu- 
stria: e  dove  si  lasciassero  soperchiare ,  ba- 
sterebbero a  struggere  non  solo  una  città, 
ma  ogni  generazione  d'  uomini  sulla  terra, 
A  questo  guarda  il  poeta  che  teme  di  ve- 
derne disfatta  la  patria  :  e  ne  parla  con. 
quel  vero  dolore  che  si  conviene  a  sapien- 
te e  pio  cittadino  .  Ma  queste  dolorose  gri- 
da però  non  si  farebbero  oneste  per  la  sola 
onesta  loro  natura,  s' elle  si  movessero  da 
mentita  cagione:  e  se  que'  timori  fossero 
finti,  perchè  la  città  ne  avesse  infamia. 
Quindi  sono  da  vedere  le  storie:  anzi  le 
vecchie  croniche  de'  Fiorentini  ,  schiette 
così  di  fede  come  di  favella:  e  principal- 
mente i  libri  di  Giovanni  Villani,  che  so- 
vra tutti  fu  sempre  tenero  dell'onore  del- 
la sua  repubblica.  Che  se  vogliamo  sapere 
della  superbia,  seguendo  i  priucipj  di  so- 
pra esposti,  leggiamo  le  cose  ch'egli  dis- 
se intorno  a' fatti  de'  magistrati .  La  città 
di  Firenze  si  reggeva  di  maggiori  e  possenti 
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popolari  grossi  .  Questi  non  valevano  a'  reggi- 
menti ne  pari ,  ne  compagnoni ,  nt  all'officio  ilei 
Priorato ,  ni  agli  altri  conseguenti  ojjicìi  met- 
tere se  non  cui  loro  piaceva ,  e  che  facessono 
a  loro  volontà.  Escludendo  molti  de' più  de- 
gni di  loro  per  senno  e  per  virtà ,  e  non  dan- 
do parti  nè  a  grandi  ,'nè  a  mezzani  ,  nè  a  mi- 
nori ,  come  ti  convenia  a  buono  reggimento  di 
comune .  Quindi  procede  parlando  altrove 
dell*  invidia  .  —  Di  questo  torto  fatto  da  reg- 
genti del  popolo  a'  gentiluomini  ptr  invidia  , 
a.vemo  fatto  menzione  ,  per  dare  esempio  a  quel- 
li che  verranno  come  riescano  li  servìgi  fatti 
allo  ingrato  popolo  di  Firenze  .  E  dell'  acari- 
aia  cosi  il  cronichista  con  maggior  acerbi- 
tà che  il  poeta  —  Considerando  cfte  nè  per 
segni  di  cielo,  nè  per  pestilenze  di  diluvio  3  e 
di  mortalità  e  di  fame ,  i  cittadini  non  pare 
che  temano  Iddio  ,  nè  si  riconoscano  de'  loro 
dijfetti  :  ma  al  tutto  è  abbandonata  per  loro  la 
santa  carità  umana  e  civile:  e  solo  a  barat- 
terie e  con  tirannia,  e  grande  avarizia  reg- 
gere la  repubblica.  Ma  v' è  di  più.  Questo 
Villani,  questo  digiuno  storico  che  non  se- 
gue inai  le  arti  de'  retori  ,  ma  sempre  umil- 
mente la  natura  de' racconti  plebei,  lascia 
a  un  tratto  il  modesto  suo  stile  :  e  tanto 
scaldasi  contro  questa  smisurata  fame  del- 
l'oro pubblico,  che  più  non  pare  l'uomo 
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ài  prima,  e  sembra  un  furioso  popolano, 
che  fattosi  capo  alla  plebe,  assalga  la  si- 
gnoria fin  dentro  al  Palazzo  .  Onde  sciama: 
Signori  Fiorentini  :  carne  è  mala,  provvidenza 
1'  accrescere  l'entrata  del  Comune  colla  sostan- 
za e  la  povertà  de"1  cittadini  ,colle  sforzate  ga- 
belle per  fornire  le  folti  imprese  !  Or  non  sa- 
pete  voi  che  come  è  grande  il  mare  ,  è  gran- 
de la  tempesta  ?  E  come  cresce  V  entrala  ,  k 
apparecchiata  la  mala  spesa  ?  Temprate  i  di- 
sordinati desidera  ,  e  piacerete  a  Dio  ,  e  non 
graverete  7  popolo  innocente  .  A  questo  libe- 
ro arringo  ,  degno  d*  un  antico  Spartano  , 
c'accosta  quell'altro  di  Dino  Compagni  : 
il  quale  dopo  aver  narrato  che  la  Firen- 
ze de'  tempi  suoi  era  con  cittadini  super- 
bi ,   DISCORDEVOLl  s   E  RICCA   PI  PROIBII!  BUA— 

bagni  ,  segue  lamentando  quasi  a  modo  di 
profeta  :  Piangano  adunque  i  tuoi  cittadini 
sopra  loro  e  sopra  i  loro  figliuoli  .  I  quali 
per  loro  superbia  ,  e  per  malizia  e  per  gare 
d'  ujjìzj  hanno  cosi  nobile  città  disfalla  :  vitu- 
perate le  leggi  :  barattati  gli  onori  in  picchi 
tempo:  i  quali  i  loro  antichi  con  malta  fati- 
ca ,  e  con  lunghissimo  tempo  avevano  acqui- 
stato.  S'aspettino  la  giustizia  di  Dio:  la  qua- 
le per  motti  segni  promette  loro  male:  sicco- 
me a'  colpevoli ,  i  quali  erano  Uberi  ,  e  da  non 
potere  essere  soggiogali .  Ora  se  a  Ciovanni 
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se  a  Dino,  essendo  raccontatori  e  strét- 
ti in  quelle  angustie  delle  cronache  ,  fu  le- 
cito di  prorompere  in  tali  grida,  e  quasi 
chiamare  i  cittadini  a  tumulto  :  se  niuno  fu 
ardito  di  affermare  eh*  ei  per  ciò  fossero  o 
disonesti  o  bugiardi,  come  diremo  che  bu- 
giardo fosse  e  disonesto  il  solo  Alighieri? 
Che  è  da  lui  a  que'  cronisti  ,  se  non  eh'  egli 
piangeva  nell'esilio,  e  da  lungi;  e  coloro 
in  casa  e  negli  occhi  del  popolo  ?  E  que- 
sto esilio  gli  sarà  dunque  sì  funesto  anco- 
ra dopo  morte  che  gli  tolga  fede  in  quel- 
le cose  stesse  che  a'  non  esuli  sono  credute  ? 
e  farà  che  in  lui  si  chiami  rabbia  ciò  che 
in  altri  si  celebra  come  testimonio  di  fran- 
co animo  e  liberissimo  ?  Questo  noi  non  di- 
remo :  nè  lasceremo  ch'altri  lo  scriva:  se 
già  noi  facesse  per  crescere  contro  Dante 
la  vendetta  de' Guelfi.  Ma  conosciuto  il  fe- 
ro delle  parole  di  lui  con  chiuderemo  :  che 
in  quelle  parti  ,  ove  il  poeta  fu  storico  .ten- 
ne questa  nobile  sentenza  di  Polibio,  che 

s'egli  conviene  1"  uomo  gentile  essere  te- 
„  nero  della  patria  e  degli  amici ,  ed  ave- 

re  in  odio  ogni  generazione  di  nimici , 
„  conviene  altresì  che  colui  il  quale  nar- 
„  ra,  moderi  questa  troppa  affezione.  Per- 
„  chè  si  fa  suo  debito  il  levare  a  cielo 
„  gV  inimici  stessi ,  quando  i  gloriosi  loro 
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fatti  lo  chieggono  :  ed  il  riprendere  aara- 
„  mente  gli  amici  e  i  domestici,  quando 
,,  le  loro  colpe  vogliono  riprensioni  dure, 
j,  E  come  chi  ad  un  animale,  cavando  gli 
„  occhi,  ne  fa  disutile  tutto  il  corpo ,  co- 
„  si  chi  toglie  dalle  narrazioni  la  verità  , 
„  fa  eh'  esse  narrazioni  si  rimangano  va- 
„  ne  ciance.  Quindi  uè  dal  riprendere  l'a* 
„  «lieo,  uè  dal  lodare  l'avversario  ti  re- 
„  sterai  ,  quando  verità  te  Io  imponga  „  . 
Questo  fece  l'Alighieri,  e  seguì  '1  filoso- 
fico intendimento  degli  scrittori  grandi  :  i 
quali  cercano  più  il  tene  de*  popoli ,  che 
l'inutile  plauso  de' ciechi,  e  1' oro  de' po- 
tenti .  E  così  ai'oprò  l'officio  de' poeti  an- 
tichi ,  pi-imi  e  veri  maestri  della  sapienza 
civile  ;  i  quali  cantavano  per  ordinare  le 
leggi  e  le  religioni,  e  per  governare  gli  er- 
ranti animi  al  severo  freno  delle  morali 
dottrine  ;  non  già  per  lusingare  gli  orec- 
chi de'  signori ,  o  de'  servi  ,  e  dare  alla  bu- 
gia la  falsa  faccia  del  vero  :  siccome  so- 
vente incontra ,  quando  i  costumi  si  fan- 
ììo  così  cortesi ,  che  trapassano  a  falsifica- 
re le  cose;  per  cui  ne'  savj  non.  è  più,  se- 
te di  lode  ;  e  gli  altri  la  cercano  per  quel- 
la strada,  ov' altra  volta  avrebbero  trova- 
ta l' infiiinia . 
IV.  Nè  qui  trapassi  da  noi  il  difendere 
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quel  famoso  luogo  ilei  c.  xv.  dell'Inferno; 
dove  Dante  conduce  Brunetto  a  dire  della 
patria  con  tanto  impeto,  che  in  que' ver- 
si sono  fondati  principalmente  gli  argo- 
menti degli  oppositori. 


a  Iella  '. 


Ma!  quell'ingrato  popolo  maligne 


Ed  è  ragion:  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
Sì  àUconritn  fruttare  il  dolce  fico  . 
Vecchia  fama  net  mondo  li  chiama  orbi  ; 

Do' (or  costumi  fa  che  tu  ti" forbì  . 

La  tua  fortuita  tanto  onor  ti  serba, 
Che  Vuna  parte  c  l'altra  avranno  fama 
Dì  te.  Ma  lungi  fia  del  becco  l'  erba. 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 

Vi  lor  mcdeime ,  e  non  tocchili  la  pianta  , 
5'  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 


Oueste  sono  parole  veramente  terribili , 
e  quasi  ebre  per  lo  disdegno.  JVè  si  vo- 
gliono difendere  co'  soli  argomenti  già  toc- 
cali   dinanzi  :    comecché    essi  potrebbero 
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rompere  anche  questa  seconda  prova  irli' è 
di  tempra  simile  alla  prima.  Faremo  dun- 
que primamente  osservare  che  qui  non  par- 
la egli  Dante  ;  ma  sì  Brunetto  .  Onde  a  se- 
guire ylì  ordini  della  drammatica,  qui  si 
lece  debito  del  noeta  1'  usare  di  quelle  sen- 
tenze che  meglio  rappresentassero  la  natu- 
ra dei  caso  ed  il  costume  dell'  attore  .  Do- 
vette dunque  prorompere  con  grande  vee- 
menza per  imitare  le  qualità  del  parlante: 
il  quale  è  quell'aspro  Latini,  che  dopo 
la  rotta  di  Montapcrti  rifuggito  a  Parigi, 
avea  provato  quanto  sia  dolorosa  la  saetta 
dell'esilio;  onde  (come  narra  Filippo  Vii, 
lani}  ei  più  non  seppe  con  severo  animo,  e 
con  sapienza  le  ingiurie  della  furiosa  patria, 
sopportare  (ij.  Se  dunque  Dante  Io  dipin- 
se acerbissimo,  tale  il  dipinse  qual  era.  E 
se  l'avesse  dipinto  per  altra  gnisa,  avreh, 
he  tradito  il  vero  l' arte  sua.  Onde  non 
potrassi  inai  dannare  l'Alighieri  come  in- 
grato per  le  parole  di  Brunetto ,  se  prima 
non  si  vogliano  dannare  come  tiranni  i  tra- 
gici poeti,  che  i  loro  Creonli  ,  e  Ì  loro  Egi- 
sti fanno  parlare  tirannescamente. 

Ma.  procedendo  in  questo  esame,  non  sia 


(*)  Fil.  Vii.  Yìfc  Brun.  Lat. 
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inutile  I*  osserX'sre ,  che  il  poeta  in  questi 
versi  medesimi  addolcisce  per  qualche  mo- 
do quell'amaro  rimprovero.  Il  che  si  scuo- 
pre  ,  dove  tocca  delle  bestie  Ficsolane  :  e  le 
divide  dalla  santa  semenza  de'  Romani .  Col 
quale  principio  distingue  i  buoni  Fioren- 
tini da'  tristi:  e  non  fa  dell'intera  patria, 
un  mucchio  di  strame  da  darsi  al  fuoco:  ma 
le  parti  vitali  sequestra  dalle  morte;  e  di- 
ce che  i  suoi  avversarj  venivano  da  que'sel- 
vatichi  calati  giù  da  macigni' di  Fiesole,  e 
figli  di  que' rei  satelliti  di  Siila  che  ster- 
minarono il  mondo:  che  poi  cacciati  dalle 
distrutte  loro  torri  erano  venuti  a  corrom- 
pere l'antica  e  buona  Fiorentina  cittadi- 
nanza, alla  quale  perteneva  Dante,  che  glo- 
riavasi  di  sua  stirpe,  e  si  diceva  Romano, 
e  venuto  dalla  casa  de' Frangipani  .  Ma  in- 
tanto per  questo  modo  ne  accenna  1'  occul- 
ta cagione  della  tanta  rabbia  che  consuma- 
va quelle  sue  genti ,  benché  serrate  da  uno 
stesso  muro  :  essendosi  per  si  diverse  ori- 
gini fatta  contraria  la  natura  de'  vecchi  abi- 
tatori e  de' novelli:  i  quali  stando  da  due 
parti  s'addentavano  e  si  straziavano  ora  col 
nome  di  Guelfi  e  di  Ghibellini ,  ora  con  quel- 
lo di  Bianchi  e  Neri  :  quasi  due  elementi 
di  contraria  natura  che  non  potevano  mai 
venire  a  concordia,  Le  quali  comecché  sie- 
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iio  fantasia  poetiche,  pure  non  lasciano  di' 
moverci  a  pietà,  e  di  rendere  meno  odio- 
sa la  rabbia  di  que' partigiani  .  Quindi  gli 
antichi  scrittori  Fiorentini  bene  conoscen- 
ti del  vero,  perchè  testimonj  di  que'fatti, 
onde  procedevano  quelle  accuse  ,  non  tro- 
viamo che  ne  movessero  mai  lamento  .  Che 
anzi  la  repubblica  scelse  Giovanni  Boccac- 
cio, quel  terzo  splendore  de' Toscani,  a  leg- 
gere e  spiegare  nella  Chiesa  di  santo  Ste- 
fano il  divino  poema,  ed  ivi  recitare  que- 
sti versi  di  che  parliamo.  Erano  ancora  vi- 
vi gli  amici  e  gì'  inimici  di  Dante  :  e  i  Bian- 
chi e  i  Neri,  e  i  figli  e  i  nepoti  de' Ioda- 
ti e  de' vituperati  si  assidevano  a  quella  let- 
tura :  e  forse  avevano  al  fianco  le  armi  tin- 
te d'  un  sangue  non  ancora  placato  .  Ora  che 
fece  egli  il  Boccaccio  quando  giunse  alla 
chiosa  di  questo  canto?  S'infiammò  egli  for- 
se contro  il  poeta  ?  scusò  la  sua  ira  per  la 
ragione  del  bando?  cercò  di  mitigare  il  do- 
lore di  quelle  ferite  con  molli  ed  artificio- 
si ragionamenti?  Non  gii.  Ma  in  mezzo  Fi- 
di tutto  il  popolo  disse  vere,  disse  giuste 
quelle  riprensioni, e  le  allargò  con  una  chio- 
sa bellissima,  la  quale  sigillasse  le  senten- 
ze del  poeta  ,  e  gli  togliesse  a  un  tempo  ogni 
sospetto  di  sconoscenza.  Volesse  Iddio  (  egli 
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ilice  )  che  questi  disonesti  cognomi  non  »!  ve- 
rif cassero  ne'  nostri  costumi .  —  1  Fiorentini  es- 
sere avarissimi  appare  ne'  loro  precessi  .  E  se 
ad  altro  non  apparisse  3  appare  al  mal  osser- 
vare delle  nostre  leggi  .  —  Con  astuzie  diabo- 
liche si  trova  via  e  modo  che  il  loro  valore  di- 
venti vano  e  frivolo  ,  salvo  se  in  alcuno  rutti 
possente  non  sì  stendesse  .  Appresso  ne'pubbli- 
ci  ufficj  **  fa  VTtma  i"-  raS'on  del  guadagno  che 
seguir  ne  dee  a  chi  'l  prende,  che  del/a  ono- 
revole e  della  leale  esecuzione  di  quello  .  La- 
scio stare  le  rivenderie,  le  baratterie,  le  simo- 
nie e  le  altre  disonestà  moventi  da  quelle.  E 
perchè  troppo  sarebbe  lungo  il  ragionamento  del- 
le usure  ,  delle  falsità  ,  dei  tradimenti  e  di  si- 
mili cose  ,  mi  piace  lasciarle  stare  .  Sono  ol- 
tre ciò  i  Fiorentini ,  oltre  ogni  altra  nazione, 
invidiosi.  Il  che  si  comprende  ne' nostri  aspet- 
ti turbati,  cambiati  e  dispettosi,  come  o  leg- 
giamo o  udiamo  che  alcuno  abbia  alcun  bene; 
e  per  contrario  nella  dissoluta  letizia  e  festa  , 
la  quale  facciamo,  sentendo  alcuno  avere  avu- 
to la  mala  ventura }  o  essere  per  averla .  Si  pa- 
re ne'  nostri  ragionamenti  ,  ne'  quali  noi  bia- 
simiamo j  danniamo  e  vituperiamo  le  vergogne 
e  i  danni  di  ciascuno:  si  pare  nelle  operazio- 
ni, nelle  quali  noi  siamo  troppo  più  che  nel- 
le parole  nocevoli.  Che  più?  Superbissimi  uo- 
mini siamo  ,  In  ogni  cosa  ci  pare  esser  degni 
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di  dwwre  avanti  ad  ogni  altro  essere  preponi, 
facendo  di  noi  meravigliosa  stime:  non  creden- 
do che  nuli'  altro  vaglia ,  sappia  o  possa  se  non 
noi  .  Andiamo  colla  testa  levata  :  nel  parlar  al- 
tieri :  presuntuosi  nelle  spese  :  e  tanto  di  noi 
medesimi  ingannati  ,  che  sofferire  non  possia- 
mo nè  pari,  ne  compagnoni.  Teneri  più  che  il 
vetro  per  ogni  piccola  cosai^ci  turbiamo ,  e  di- 
iamo  furiosi .  Ed  in  tanta  insania  divenia- 
,  cke  noi  ardiam  di  preporre  le  nostre  for- 
ze a  Dio:  di  bestemmiarlo  e  d' avvilirlo  :  de' 
guati  vizii  ,  esso  permettendolo  ,  non  che  da  lui  , 
ma  bene  spesso  da  molto  men  possente  che  non. 
siam  noi ,  ci  troviamo  sgannati  .  Tutte  que- 
ste parole  sono  ilei  Boccaccio  :  e  così  giac- 
ciono in  quel  libro  che  è  dettoli  Contento 
sopra  Dante  ,  Ed  altre  similmente  gravi  e 
acerbissime  si  ponno  leggere  nell'Ameto  (t), 
nella  Fiammetta  (a)  ,  nella  vita  dell' Ali- 
ghieri (3),  e  nel  libro  de' casi  degli  uomi- 
ni illustri(4)-  Né  per  tanto  si  disse  mai , 
che  Messer  Giovanni  fosso  infesto  alla  pa- 
tria,  Anzi  i  savj  che  di  que' giorni  hi  go- 
vernavano ,  Io  stipendiaròjio  pubblico  ora- 


ti) Amet. ,  p.  55. 

(i)  Fiora. ,  lib.  =. 

(3)  Vit.  Dant. ,  p.  a5- 

H)  Cas.  Tìr.  ili. ,  p.  49. 
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tare,  «/finché  rinnovasse  que'  rabbuffi  Al 
Dante  ,  e  seguisse  la  coraggiosa  opera  co- 
minciata d.i  quel  fortissimo  :  ili  ajutare  cioè 
hi  repubblica  a  sanarsi  dai  mali  die  l' ave- 
vano quasi  morta.  Dal  che  viene  a  un  tem- 
po e  una  gran  difesa  al  nome  dell'  Alighie- 
ri ,  ed  un  argomento  meraviglioso  della  Fio- 
rentina sapienza,  die  anche  in  questo  si  fe- 
ce simile  alla  sapienza  Ateniese.  Imperoc- 
ché, siccome  scrive  Dione  Crisostomo  nel- 
1' arringo  al  popolo  d'A  lessa  miri  a  —  gli  uo- 
mini d'Alene  permettevano  a' poeti  il  ripren- 
dere aspramente  la  città ,  s'  ella  faceva  cosa  non 
bella:  e  da' teatri  nella  commedia  quel  popo- 
lo nobilissimo  udiva  nominarsi  rovaio  soffoca- 
tore :  Forato  vecchio  ;  e  fastidioso  e  sohdo: 
e  l'Ateniese  era  detto  essere  una  cosa  senza 
sachamento  .  Questi  nomi  udivano  ne'  giorni 
delle  grandi  pompe:  e  mentre  si  reggevano  <i 
popolo  :  e  quando  potevano  tor  via  ogni  cit- 
tadina ,  contro  cui  si  movessero  all'  ira:  e  quan- 
do avevano  imperio  sugli  altri  Greci,  e  modo 
di  soffocare  la  voce  d'ogni  molesto.  Ma  pres- 
so te  ,  o  genie  Alessandrina,  noti  è  poeta,  non 
è  alcuno  che  per  amore  ti  garrisca  j  e  ti  pa- 
lesi le  malizie  della  tua  città .  I  quali  nobi- 
li parlamenti  come  giovarono  agli  Atenie- 
si e  a  que'  sommi  Fiorentini ,  cosi  poscia 
si  fecero  dispettosi  a  que' popoli  che  offesi 
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■tnlla  naturale  viltà,  furono  soltanto  vaghi 
di  seguitare  ì  loro  danni  .  Ma  quegli  otti- 
mi reggitori  di  Firenze  guardavano  questo 
ufficio  come  utilissimo  al  comune:  e  in 
questo  vincevano  i  Greci  medesimi,  chea 
pubbliche  spese  mantenevano  chi  lo  adem- 
piesse .  Il  quale  consiglio  si  convenne  con 
questo  di  Licurgo,  che  nella  celebre  ora- 
zione contro  Leocrate  vuole  che  tre  cose  sie- 
no  poste  a  salvare  la  repubblica  ;  La  costi- 
tuzione dello  leggi:  La  virtù  de' giudican- 
ti :  E  le  intrepide  accuse  de*  vizj  .  Esegue 
poi  affermando  ,  che  se  anco  fossero  leggi  e 
giudicanti  òttimi,  e  poi  non  fossero  liberi 
<■  iTii^Hardi  spirili  che  accusassero,  la  re- 
pubblica non  potrebbe  stare  .  Per  ciò  Mar- 
co Fabio  pone  in  questo  medesimo  la  glo- 
ria dell'  eccellente  oratore  :  insegnando ,  che 
siccome  il  difendere  i  rei  per  fame  d' argen- 
to è  cosa  prossima  al  latrocinio ,  così  lo  sgom- 
brare le  intestine  pesti  dal  popolo  aggua- 
glia il  cittadino  inerme  agli  armati  difen- 
sori della  citta  .  Ouindi  Cicerone  in  quel  se- 
condo libro  delle~Ieggi,  dove  parla  delle  ve- 
glie sacre,  dice:  i  poeti  comici  essere  f'nna- 
certt!.  Per  lo  quii  tìtolo  entrarono  in  gran- 
di battaglie  i  miseri  pedagoghi,  non  veg- 
gendo  che  Tullio  stimava  i  poeti  Epici  e  i 
Lirici  nuocere  alcuna  volta  alla  bontà  della 
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vita  per  le  malvagità  e  per  le  libidini 
che  di  Giove  si  cantavano  e  degli  altri  Dei  ; 
per  cui  toglievasi  natie  menti  la  naturale 
religione ,  e  fondavasi  l' empietà ,  secondo  che 
ci  mostra  rie!  trattato  della  natura  de'  Nu- 
mi.  Ma  i  poeti  comici  nou  falsavano  il  ve- 
ro :  prendevano  i  fatti  dal  mezzo  della  vi- 
ta civile  :  sollevavano  i  buoni  ;  calcavano  i 
rei  :  costumavano  la  repubblica,  specialmen- 
te nella  vecchia  commedia ,  che  era  una  co- 
sa medesima  colla  satira.  Onde  in  quella  con- 
dizione di  tempi  e  di  usanze  il  poeta  occu- 
pò quel  luogo  stesso  che  fra  uoi  tengono  gli 
oratori  della  religione  ■  Così  que'  comici  i 
quali  giovarono  inirahilmente  a  fondare 
l'austerità  de'  Quiriti , e  mantenere  quegli 
agresti  ed  innocenti  costumi  .furono  anch'  elr 
li  con  oeni  ragione  appellati  innocenti  :  del 
qual  titolo  Marco  Tullio  avrebbe  fatto  c- 
nore  all'Alighieri,  se  l'Alighieri  fosse  vis- 
suto al  tempo  (li  que' Romani .  l'ercht,-  la  di- 
vina Commedia  si  fece  al  tutto  simile  al- 
la commedia  antica  in  quelle  partì  della  sa- 
tira politica  che  qui  si  additano,  e  per  le 
quali  soltanto  quegli  scrittori  ottennero  dal 
Romano  filosofo  il  venerando  nome  dell'in- 
nocenza: che  nell'antico  latino  è  sinonimo 
della  santità.  PJè  poteva  certamente  medi- 
tarsi più  santa  opera  per  la  comune  salute, 
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di  quella  (li  ridurre  al  servigio  della  re- 
pubblica un'arte  trovata  per  lo  diletto  de- 
gli uomini  ;  onde  quelle  dolorose  parole  ac- 
compagnate dalla  dolcezza  de' numeri  e  del- 
le rime  scendessero  per  gli  orecchi  :  e  in  quel- 
la nuova  soavità  rapissero  le  menti  e  i  cuori 
di  coloro  che  si  vivevano  nella  pazzia  e  nel 
vituperio  di  tante  colpe .  Le  quali  Dante  vie- 
ne poi  noverando  per  molti  luoghi  fino  al 
termine  del  suo  viaggio  ;  onde  si  chiarisca 
bene  questo  essere  il  vero  eil  occulto  fine 
del  suo  poema.  E  il  dice  apertamente  nel 
libro  del  volgare  eloquio:  dove  discorrendo  le 
materie  del  volgare  illustre,  insegna,  ch'el- 
le sieno  tre.  ».°  La  gagliardezza  dell'  arme  . 
2."  L'ardenza  dell'amore.  3.°  La  rettitudine  . 
Intorno  le  quali  tre  cose  sole  (  se  bene  si  gur- 
di  )  troveremo  gli  uomini  illustri  avere  volgar- 
mente cantato  :  cioè  Beltrame  del  Bòrnio  le  Ar- 
mi :  Cina  da  Pistoja  V  Amore  :  V  amico  suo  la 
Rettitudine .  E  in  quest'  ultimo  luogo  egli  par- 
la di  se  ;  e  ne  cita  ad  esempio  Una  sua  can- 
zone 3  perchè  quivi  non  era  discorso  dì  poe- 
mi, ma  di  canzoni:  siccome  erano  quelle 
di  Beltrame  e  di  Cino.  Ma  poiché  pone 
die  tre  sole  sieno  le  materie  del  volgare  illu- 
stre: e  perchè  la  sua  Commedia  non  canta 
nè  la  gagliardezza  dell'arme,  nè  l'ardenza 
dell'amore,  ne  conseguita,  ch'egli  vi  canti 
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la  Rettituàinc  :  quella  medesima  Rtuitudine , 
di  cui  disputiamo:  avendo  cercato  di  còr- 
regaervi  i  disonesti  reggimenti  de'  suoi  cit- 
tadini per  mezzo  della  morale  filosofìa  aiu- 
tata dalle  fantasie  politiche  e  religiose  .  Im- 
perocché ,  siccome  osserva  Antonio  Conti  (i), 
sentendo  egli  la  forza  e  la  bellezza  d'una 
lingua  ancor  rozza  ,  ne  usò  non  a  perfe- 
zionare il  romanzo  o  la  poesia  amatoria  , 
non  ad  adulare  i  potenti  :  ma  a  spiegare 
quanto  v'era  di  più  nascosto  nella  dol  tri- 
na de'  teologi  e  de' filosofi  :  ponendo  per  fon- 
damento il  sistema  della  sacra  Monarchia 
lata.  Laonde  più  che  dagli  a«- 
i  ritrasse  l'immagine  e  il  nieto- 
i  versi  da' salmi,  dalla  Cantica,' 
dall'Apocalissi  e  dalle  profezie.  Per  ciò, 
se  attentamente  si  esamini,  non  si  trova 
tra  Ja  sua  Commedia  e  le  cose  de'  Latini 
e  de' Greci  alcuna  somiglianza,  sia  nel  luo- 
go ,  sia  nel  tempo,  sia  nell'azione  imitata. 
Perchè  il  luogo  nen  è  minore  di  tutto  il 
ereato ,  anzi  di  tutto  il  mondo  possibile  : 
camminando  egli  dal  centro  della  terra  fi- 
no a'  pianeti ,  e  da  questi  alle  stelle  :  e  poi 
al  di  U  delle  stelle.  E  perche  un  si  granile 
luogo  abbia  come  un  legame  d'  unìtii  ìm- 


<i)  Ant.  Conti  Disc,  della  jjoel.  Ital. , 
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magma,  quel  Lucifero  smisurato  che,  ca- 
dendo col  capo  in  giù  dalla  pane  della  zo- 
na torrida  che  a  que' tempi  credevasi  non. 
abitata,  solleva  tanta  terra,  che  alza  la 
montagna  del  Purgatorio,  la  quale  si  va 
a  congiungere  co' pianeti.  E  quivi  la  gra- 
dazione degli  scaglioni  di  quella  immensa 
altezza  non  è  meno  maravigliosa  che  quel- 
la de'  giorni  dell'  Inferno  ;  ove  tutto  si  com- 
pone in  una  architettura  tanto  più  nuova 
quanto  più  orrenda.  Che  s' ei  v'  agrume' 
alcuni  fantasimi  o  bizzarri  o  inauditi^  que- 
sti non  distruggono  la  vera  immaeine  della 
SeUitudine.  Che  anzi  l'aiutano.  Perchè  in 
altro  modo  questa  virtù  non  si  poteva  mo- 
strare alla  grossa  plebe  Italiana,  che  usci- 
va allora  tutta  recente  dalla  barbarie.  An- 
zi pare  che  il  poeta  avesse  conosciuto  e  se- 
guito un  insegnamento  bellissimo  di  Stra- 
bone  ,  che  dice  :  Non  è  possibile  alla  molti- 
tudine delle  donne ,  e  della  turba  V  essere  per 
jìhsofici.  ragionamenti  tratta  e  fondata  nella, 
religione,,  nella  pietà ,  nella  fede  .  Ma  è  bisogna 
ancora  il  porre  in  mezzo  alcune  volgari  opi- 
nioni, comecché  ideali:  onde  scuotere  gli  ani- 
mi co' portenti  delle  cose  immaginate.  Qindi  il 
serpente,  l'egida,  il  tridente,  le  faci  le  aste 
degli  Dei,  insomma  tutta  la  vecchia  teolo- 
gia sono  favole  ricevute  da'  fondatori  delle 
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cittadinanze  per  atterrire  colle  larve  gii-  t,n-, 
mini  ciuchi  del  Itane  della  sapienza.  Così  i 
cittadini  sono  tolti  da' vizj  :  mentre  lieti' udii  e 
il  supplitici,  il  terrore,  le  minacce  divinamente 
intuonate  da'  poeti  coli'  aspetto  di  qualche  fi- 
gura orrìbile,  credono  che  tali  cose  sieno  ye-, 
ramenie  accadute  altrui.  Ver  li  quali  prin- 
cìpi! l'Alighieri  vinse  il  Milton .  Perchè  que- 
sti lia  lavoralo  il  suo  poema  sulle  storie  e 
sulle  tradizioni  rimasteci;  dove  Duole  lia 
cavato  ogni  cosa  dalla  propria  idea.  Ed  è 
sovra  tutto  da  por  niente  a  questo:  che, 
ledendosi  il  Milton,  la  meraviglia  termi- 
na colla  lettura,  perchè  tutta  si  restringe 
all'intendere  i  fatti  scritti  ne' libri  sacri, 
i  quali  non  portano  con  loro  che  le  alle- 
gorie nate  da  quelli;  leggendosi  poi  la  di- 
\ina  Commedia,  più  che  1'  uomo  vi  s'in- 
terna per  couoscere  i  riposti  sentimenti, 
più  questi  moltiplicano r  e  tutto  che  ne  ha 
detto  il  Mazzoni  e  i  comcnlalori  non  basta 
per  discuoprirne  le  allusioni  satiriche  e  le 
mistiche,  e  molto  meno  la  profondità  del- 
la sapienza  polìtica.  A  conoscere  la  quale 
ci  sìa  ora  d'aiuto  il  passo  da  noi  citato, 
e  eia' chiosatori  non  visto  :  per  cui  si  ferma, 
che  r  intendimento  del  poeta  fu  di  cantare 
la  Rettitudine.  E  vedremo  forse  alla  luce 
di  questa  parola  non  solo  sparire  dal  poema 
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gufile  macchie  della  sconoscenza  e  3ella. 
malizia,  ina  illuminarsene  molti  luoghi  che 
parevano  oscuri  o  confusi,  o  male  giunti  fra 
loro . 

V.  E  primamente  poniamo  questo  prin- 
cìpio :  che  ,  trattando  cioè  la  materia  del- 
la Rettitudine  ,il  poeta  pensò  di  ristorare  il 
guasto  reggimento  ci  vile,  cosi  di  Firenze,  co- 
inè di  tutta  questa  ch'egli  chiama  Terra  La- 
tina (i)  —  che  dalle  proprie  discordie,  e  dal- 
le forse  e  fazioni  straniere  era  mìseramente  la- 
eera  e  divelta.  Imperocché  quella ,  la  quale  con 
se  medesima  consentendo ,  poteva  ripigliare  il  ra- 
mando dei  perduti  popoli,  fu  poi  per  contro,- 
riftà  <T  nitori  ridotta  vilmente  a  servire  (a)  . 
Qnd'egli  volle  persuaderne  che  la  voglia  di 
mantenere  ciascun  paese  la  sua.  libertà,  senza 
la  dipendenza  d'  una  podestà  superiore  a  tut- 
ti ,  commetta  discordia  fra  le  città ,  e  le  ur- 
lava in  perpetua  guerra.-  la  quale  gl'Italiani 
colle  stesse  loro  forze  consumava  (3) .  Quindi 
prese  a  perseguire  i  delitti  non  di  Firen- 
ze, ina  di  Toscana;  nè  della  Toscana  sola, 
ma  dell'Italia  intera  .  Chiamò  que' d'Arezzo 
Botoli  ringhiosi  più  che  non  chiedeva  la  loro 


(i)  Inf. ,  c.  i-j.  v.  17. 
(a)  Inf.,  C  li  v-  71. 
(3)  Cut. ,  fla£.  Po»,  j  Uh.  2-  cap.  1 
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possa  (i)  :  disse  gli  uomini  del  Casenti- 
no essere  mutati  in  brutti  darci  più  degni  di 
galle  che  d' alno  cibo  (a)  :  a'  Bolognesi  gridò  , 
che  perduta  era  per  loro  la  stirpe  de' tuo- 
ni col  perdersi  del  buon  La.mbertaccio(3)  ;  e  co- 
sì a  Faenza,  dopo  mancato  Bernardino  di  Fo- 
sco :  A'  Romagnoli  sciama  ch'ei  sono  tornati 
in  bastardi  (4)  <  *  che  tutto  il  loro  campo  ò 
ripieno  di  sterpi  venenosi  .  1  Genovesi  appel- 
la uomini  diversi  d'ogni  costume ,  e  pieni  d'ogni 
magagna;  Lucca  la  terra  ben  fornita  di  ba- 
rattieri (5) ,  ove  per  li  danari  si  fa  bianco  del 
bruno;  Pisa  il  vituperio  delle  genti  d'Italia 
(fi);i  l'isani  volpi  piene  di  frode (7); Pisto- 
ia tana  dcSaa  da' ladri  (8)  :  onde  le  imprec» 
il  fuoco ,  perdi*  ella  più  non  dori, e  non  avan- 
zi nel  malfare  i  rei  soldati  di  CatiUna,  che 
furono  il  seme  della  sua  gente.  Nè  questo 
acceso  ed  impetuoso  zelo  per  la  salute  de- 
gli afflitti  popoli  Italici  si  sta  contento  a 
questi  soli  rimproveri  contro  quelle  città 


(0  Purg-, 

(»)  Pts-, 

O)  P«rS., 
(4)  V,,s.  , 
(Si  Iof. ,  . 

(6)  tot ,  . 

(7)  r«rS-, 

(8)  lai. ,  , 
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peccatrici  .  Ma  il  pio  poeta  ficcando  gli  0c- 
chi  nelle  grandi  miserie  dj  tutta  Italia,  la 
chiama  nel  Paradiso  la  Terra  prava:  e  nel 
Porga  torio  la  dico  ferva. -nave  senza  nocchie- 
ro:  stanza  di  dolore  *  bnrde/ìo  (t)  .  Le  qua- 
li ingiuri*  aprono  qui  meglio  d' ogni  altr.i 
cosa  le  ragioni  de' suoi  lamenti  contro  Fi- 
renze ,  che  non  potrà  inai  dirsi  odiata  da 
Dante,  salvo  da  cui  prima  volesse  mante- 
nere che  Dante  odiasse  l'intera  Italia  :  men- 
tre l'amò  sovra  ogni  stima,  e  il  solo  amo- 
re di  lei  lo  fece  parlare,  siccome  è  scrit- 
to .  Quindi  cercando  di  farla  esperta  cosi  de* 
suoi  vizi  come  del  suo  valore,  adoperò  un, 
sottilissimo  artificiosi  cui  è  Insogno  il  ve- 
dere la  prudenza: perchè  fu  ed  è  di  scan- 
dalo a  molti.  Il  quale  si  scuopre  principale 
jnentejdove  il  poeta  loda  e  biasima  le  per- 
sone medesime  :  ed  ora  fa  onorata  una  fa- 
zione, ora  la  sua  contraria.  Esempio  non 
seguilo  dalla  maggior  parte  degli  uomini, 
i  qufilij  appoggiandosi  più  al  senso  che  al- 
la ra eione  ,  e  più  a«lì  affetti  loro,  che  al 
vero,  non  veggono  il  difficile  »«„  „V,n- 
Jjiettije  scrivono  sempre  o  col  consiglio  di 
vituperare ,  o  con  quello  di  lodare  :  e  in  ogni 


CO  Par- ,  c.  g.  v.  a5. 
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cosa  trasvanno  .  Ma  Dante  cerca  e  trova  d'o- 
gni parte  il  buono  ed  il  reo; e  seguendo  la 
sola  Rettitudine,  descrive  il  fondo  all'uma- 
na natura ,  la  quale  per  sua  limitazione 
fugge  1'  eccesso  cosi  de'  vizii  come  delle  vir- 
tù :  onde  gli  uomini  nè  sono  estremamen- 
te buoni  ,  uè  estremamente  malvagi .  Quin- 
di niuno  più  del  giusto,  egli  loda:  niuno 
al  di  là  dell'  onesto  vitupera  :  e  non  piegan- 
do da  alcuna  costa,  toglie  Ja  pompa  della 
vittoria  a  tutte  le  fazioni ,  che  tutte  cerca 
ridurre  in  uua  sola,  quieta  e  riposata  fa- 
miglia. Wel  quale  artificio  è  riposto  il  ve- 
ro modo  di  conciliare  i  popoli,  quando 
sieno  divisi,  e  di  fondare  la  pace  nel  cuo- 
re della  guerra.  Anzi  in  questo  è  il  secreto 
della  sapienza  civile  .  Laonde  con  questo 
lume  faremo  alcune  considerazioni  suÌT  in- 
tero poema,  clie  saranno  forse  nuove,  e 
cosi  vedremo  spiegarsi  per  esempj  il  con- 
cetto fondamentale  del  poeta . 

VI.  Ei  loda  nel  decimo  terzo  dell'  Infer- 
no il  magnanimo  Federigo  secondo  (i) ;  ed 
ivi  l'appella  quei  signore  che  fu  d' otior  si 
degno  (a)  .  Ma  nel  decimo  canto  questo  Fe- 
derigo medesimo  è  chiuso  dentro  un  sepol- 


ti) Inf- ,  e  lì.  ».  8.  e  sex. 
(j>  Int.,  e.  j3-  v.  75. 
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jm-0  ardente  nel  cinti terio  (V Epicuro-  (i). 
11  poeta  non  frodò  1*  imperatore  «Iella  lo- 
de dovuta  agli  eroi:  mail  punì  ancora  del- 
la pena  debita  a  chi  fu  dispettoso  alla  re- 
ligione .  e  siimi»  l'anima  morire  col  corpo. 
Nel  decimo  canto  vede  il  gran  Farinata; 
confessa  che  fu  un  magnammo  :  eh.*  ei  solo, 
a  viso  aperto,  aveva  difesa  Firenze,  dove 
gli  altri  sofferivano  eli'  ella  fosse  disfat- 
ta (a).  Ma  perchè  si  sapeva  ch'egli  eLhe 
jn  dispregio  la  cristiana  pietà,  Io  dipinge 
drillo  dalla  cintola  in  sa  dentr'  una  di 
quell'arche,  le  quali  non  si  chiuderanno, 
finché  i  corpi  non  tornino  da  Giosafatte  . 
Clic  grande  lode  è  all' uomo  il  salvare  la 
patria:  ma  le  fa  maggior  .  danno  chi  '.ne 
toglie  dal  popolo  la  religione.  Né  per  «ue- 
fio  perdonò  alla  carità  del  suo  Guido  (3)i 
Ìl  dolcissimo  degli  amici  .  Ma  sotto  il  cal- 
do ili  que'  coperchi  pose  Cavalcante  (4) , 
ch'era  in  voce  di  Ateo:  nò  guardò  se  fos- 
se padre  all'amico.  Nella  terza  bolgia  (5) 
segna  il  marmo  e  la  fessura  in  cui  doveva 


(,1  Tnf.,  c.  io.  v 

(i)  Inf.,  c.  ,o.  v 

<3)  Pnrg.,  j.  „. 

(4)  Inf.,  c.  io.  v 

(5)  Inf. ,  c.  19.  v 
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essere  fitto  papa  Bonifazio  (i)  ,  per  le  ac- 
cuse che  à  lui  si  davano  di  simonia  .  Ma 
quando  vede  Sciarra  Colonna  (2)  porre  le 
profane  sue  mani  sovra  il  vecchio  e  ve- 
nerando pontefice  ,  non  tanto  guarda  al- 
lo sdegno  già  concetto  contro  alcuni  suoi 
fatti ,  che  più  noi  muova  la  reverenza 
delle  chiavi  del  Cielo;  e  grida:  Cristo  im- 
prigionarsi nel  suo  vicario  :  rinnovcllarsi  V  a- 
ceto  e  il  fiele  :  essere  dì  nuovo  ucciso  tra  i 
ladri  vivi.  Tutti  i  traditori  si  Stanno  nel- 
l'ultimo fondo  dell'Inferno  (3).  Ma  da 
lato  a  quel  Soldanieri  già  Ghibellino  che 
muta  parte,  e  s'accosta  a' Guelfi  nemici, 
ei  ne  addita  quello  da  Beccaria  (4),  che 
aveva  tradito  i  Guelfi  in  favore  de'  Ghi- 
bellini .  E  così  pone  quel  fiocca  degli  Aba- 
ti (5)  :  che  fece  a  tradimento  scannare 
quattromila  Guelti  .  Il  generoso  Ghibelli- 
no non  guarda  se   per    questo    fatto  siasi 

confina  quel  traditore  nel  guazzo  gelato 
dell' Autenora;  e  gli  percuote  il  viso  co' 


(,)  Inf.,  c  17.  t.  7e, 
(,)  V«rS.,  c.  lo.  v.  8- 

(3)  Inf-  ,  c.  3*.  T- 

(4)  Inf.,  c.  33.  ì.  irò 
(.5)  Inf.,  c.  3i.  v.  mt 
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piedi ,  gli  straccia  dal  capo  ì  capelli ,  « 
cresce  la  vendetta  di  Montaperti.  , Perchè 
al  cantore  della  Rettitudine  ogni  tradimen- 
to era  malvagità ,  anche  quando  giovasse 
a  quelle  fazioni,  per  cui  egli  aveva  stret- 
ta la  spada.  Visse  alla  corte  di  Ravenna: 
trovò  pace  sotto  I'  ale  dell'  Aquila  da  Po- 
lenta .  Ma  perciò  non  tacque  dell'adultera 
Francesca  (i)  uscita  da  quella  casa:  anzi 
ne  cantò  l' amore  e  la  pena  ■  E  solo  in 
prezzo  dell'  asilo  pose  tanta  pietà  nel  nar- 
rare quel  caso ,  che  se  la  donna  non  fu  as- 
solta innocente,  fu  almeno  compianta:  e 
il  sarà  finche  basti  la  memoria  di  nostra 
lingua.  Ma  al  fiero  Giovanni  Malatesta , 
consorte  ed  uccisore  di  lei,  non  perdona; 
non  bada  all'autorità  di  sovrano,  nò  al 
dritto  di  marito.-  e  benché  ancor  vivo  e 
potente,  e  Signore  della  vicina  Rimino  gli 
grida  da  Ravenna,  che  la  Caina  l'aspet- 
ta :  là  dove  si  flagella  chi  è  macchiato  di 
sangue  domestico.  L'Alighieri,  amico  del 
governo  dei  re,  loda  Cesare  sovversore  del- 
la romana  repubblica;  e  canta  che  il  mon- 
do si  fece  per  lui  sereno  siccome  il  cielo  (a). 
Don  loda  però  Tolomeo,  che  per  servire 


{.)  Inf.,  c.  5.  r.  •  > 
U)  Par. ,  c.  0.  51 
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a  Cesare  tradì  Pompeo  ;  anzi  del  nome  ili 
costui  intitola  la  cisterna  dell'  Inferno  ■  la 
Tolomea  (i)  •  E  1uel  Curi.one  .clle  spinse 
Giulio  atl  occupare  la  patria,  ei  segua  nel- 
la nona  bolgia  colla  lingua  tagliata  den- 
tro la  gola  (a)  .  Imperocché  l' impresa  di 
Cesare  fu  coraggiosa ,  alta  e  forse  neces- 
saria alla  corrotta  repubblica  .  Ma  V  ope- 
ra di  Tolomeo  fu  vile  come  di  sicario  ,  e 
quella  di  Curione  fu  lusinghiera  e  bu- 
giarda .  E  se  alla  porta  del  Purgatorio  il 
Poeta  s'inginocchia  avanti  Catone  (3), 
che  forte  sopra  se  stesso  rifiutò  vita  per 
libertà,  non  degna  pur  d'una  lagrima  il 
feroce  Cassio  (4)  che  ucciso  il  più  gran 
cittadino  di  Roma.  Quel  primo  Bruto  che 
vendicò  Lucrezia  e  cacciò  l1  adultero  Tar- 
quinio  si  Sta  fra  gli  spirili  grandi  sovra 
un  prato  di  fresca  verdura  (5)  a  concilio 
col  re  Latino,  ed  Aristotile  e  Cicerone. 
Ma  il  secondo  Bruto  assassino  del  padre 
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ferno,  anzi  fra  ì  denti  medesimi  di  1.UGL- 


(3)  Porg. , 
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fero  (4).  Chè  l'uomo  in  repubblica  cr<s_ 
scinto  può  per  quella  morire,  ma  chi  uc-i 
ride  il  padre  è,  snaturato  r  chi  il  monarca 
ò  sacrilego  .  Buonconte  da  Montefeltro  era 
con  quegli  Aretini  che  caddero  in  Ca  insal- 
dino (2).  Dante  ivi  fu  cavaliere  di  Firen- 
zi- :  guerreggiò  conlra  Buonconte,  e  forse 
l'uccise.  Sia  il  suo  gagliardo  nimico  fu  da. 
lui  posto  fra  rjue'  santi  che  sono  degni  di 
salire  alle  stelle.  E  intanto  Gerì  del  Bel- 
lo, consanguineo  del  poeta,  fu  per  lui  di- 
pinto colle  membra  tronche  (3),  quale  si 
conveniva  a  un  seminatore  di  risse;  non 
già  perchè  Dante  odiasse  i  suoi  consorti  : 
ina  perchè  in  quel  poema,  onde  faceasi  ma- 
teria la  Rettitudine,  il  giudicio  della  sua 
inente  dovei  cader  giusto  anche  sovra  il  suo 
sangue.  Così  accrebbe  fede  alle  parole  col- 
l'ing^nuitil  :  rese  la  sua  invenzione  tutta 
simile  al  vero  :  e  si  pose  come  nel  tribu- 
nale d'un  Dio,  segnando  pene  agli  amici, 
e  premj  agi' inimici,  sciolto  da  tutte  le  qua- 
lità di  cittadino,  di  consanguineo  e  di  mor- 
tale .  Perchè  il  vero  sapiente  è  in  questa 
natura:  ch'ei  fa  e  dice  le  cose  per  le  lò- 


di Inf. ,  c. 
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ro  cagioni,  diritte,  essenziali,  sole  ;per  di- 
iHostramenU,  non  per  affetti;  egli  è  vero 
contemplativo:  che  vede  gli  enti  alla  sola 
luce  della  sapienza  :  li  sa  in  loro  stessi  : 
tali  li  mostra:  nè  cura  d'altro  onore  od 
utile  che  per  ciò  gli  accada:  non  dell'ira 
de' tristi  :  non  della  malizia  degl'ignoranti; 
non  delle  false  opinioni  della  indiscreta  e 
pazza  moltitudine  :  ma ,  come  divinamente 
disse  Platone  ,  è  solitario  . 

VII.  Da  poi  che  per  questo  inosservato 
testimonio  di  Dante  noi  abbiamo  disvelate 
molte  politiche  ragioni  riposte  nel  suo  poe- 
ma, ora  diremo  seguitando  di  ((negli  altri 
versi  ond'egli  fu  querelato  di  offesa  patria. 
E  quanto  a  questi  jVedremo  che  di  dove  na- 
sce una  novella  accusa  contro  lui  ,  quindi 
viene  una  prova  novella  delle  nostre  opi- 
nioni .  Nel  canto  sesto  ci  narra,  com'egli 
incontra  Jacopo  Rusticucci  tutto  arso  e  pia- 
gato sotto  la  pioggia  delle  fiamme,  che  gli 
dimanda  della  sua  terra, e  se  più  in  quel- 
la dimori  la  cortesia  e  'l  valore  ,  siccome  jjri- 
ma  soleva  .  Il  poeta  alza  la  faccia  al  cielo , 
quasi  accusando  la  pazienza  di  Dio:  e  non 
risponde  a  Jacopo:  ma  grida,  come  vuole 
al  dolore  : 
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la  gtnte  nuova  e  i  subiti  guadagni 
Orgoglio  e  dismisura  han  generata 
Fiorenza  in  te!  si  die  tu  gii  ten  piagni. 

1  tre  fiorentini,  che  questo  odono, si  guar- 
dano muti  l'an  l'altro:  come  fanno  le  per- 
sone quando  assentono  il  vero  .  E  v*  assen- 
ti il  Boccacio  ,  egli  stesso  nella  chiosa  dì 
questo  passo  r  dove  ci  narra  tutta  la  vec- 
chia cortesia  Fiorentina  essere  quasi  spen- 
ta .  —  Perciocché  i  più  s'erano  fatti  orgo- 
gliosi e  fuori  di  misura  :  poco  con  gli  al- 
tri cittadini  comunicavano  ;  ed  aveano  in 
parte  ritratto  in  dietro  il  buon  costume  del- 
le Brigate.  Le  quali  già  furono  un'usanza 
soavissima  di  Firenze,  ove  quasi  per  ogni 
contrada  i  vicini  solevano  adunarsi;  fare  una 
loro  brigata  :  vestirsi  insieme  una  volta  a 
due  Tanno:  cavalcare  per  Ja  terra ,  desi- 
nare e  cenare  insieme:  non  trasandando  nè 
nel  modo  del  convivere, nè  nelle  spese.  E 
se  addiveniva  che  alcun  gentiluomo  venis- 
se nella  citta,  quella  Srigata  si  reputava  da 
più  che  prima  il  poteva  trarre  dell'  alber- 
go^ più  onorevolmente  ricevere;  e  tra  lo- 
ro sempre  si  ragionava  di  cortesie  e  d*  o- 
pere  laudevoli .  Ma  queste  cortesie  erano 
mancate  al  tempo  di  Dante(i) .  Poiché  Gu- 
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glielmo  Borsiere,  vissuto  al  tempo  del  poe- 
ta (i),avea  goduto  di  quelle  usanze  ,  e  si 
ancora  le  avea  viste  intralasciare.  A'  quali 
danni  aggiuntasi  la  divisione  della  città,  non. 
solo  era  inancata  la  cortesia ,  ma  ancora  il 
valore:  e  con  esso  la  gloria  del  comune,  l'al- 
tezza delle  imprese  e  gli  esercizj  dell'  ar- 
me, nelle  quali  que' vecchi  erano  si  magni- 
fici ed  onorevoli  .  ss  Queste  cose ,  e  più  a 
lungo ,  confessa  e  spiega  il  Boccacio  (a) .  Per 
cui  è  bello  il  considerare,  come  quell'al- 
to spirito  di  Dante  ponesse  fra  i  primi  dan- 
ni della  repubblica  il  mancare  della  corte* 
sia .  Il  che  pare  strano  a  chi  pensando  ne* 
soli  ordini  de' barbari  governamentij  non  sa 
che  in  cortesi  costumi  sì  fondano  le  miglio- 
ri cittadinanze.  Imperocché  per  essi  gli  uo- 
mini di  solitarj  si  fanno  domestici;  e  di  do- 
mestici unitile  di  uniti  forti.  E  per  ta- 
le ragione  furono  nelle  Greche  repubbliche 
ordinati  que'  conviti  pubblici  cotanto  famo- 
si presso  Senofonte  e  Plutarco  ,  come  cosa 
popolare  che  conservasse  certa  ugualità  ed 
amicizia  fra  i  cittadini.  Per  tale  i  Persie 
quelli  di  Lacedemone  vollero  che  le  virtà 


(i>  Coni,  sopra  Daut-  Bocc. ,  c.  6.  1.  2. 
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civili ,  la  temperanza ,  la  giustizia  e  le  al- 
tre s'imparassero  puMil inamente,  non  altri- 
menti che  si  facciano  le  arti  e  le  dottrine . 
Avvegnacchè  la  consuetudine  è  madre  de' 
costumi  ;  e  Agesilao  re  di  Sparta  potè  me- 
glio stabilire  le  leggi  formandole  con  buo- 
ne usanze  nell'animo  de'  suoi,  che  molti  al- 
tri non  avevano  fatto  lasciandole  scritte  in 
carte  .  Le  quali  cose  qui  si  rammentano  , 
perchè  si  vegga  quanto  la  sapienza  politi- 
ca del  poeta  fosse  profonda ,  e  quanto  giu- 
sto il  disdegno  che  lo  colse  contra  que'  nuo- 
vi uomini  che  dal  contado  erano  venuti  in 
Firenze  a  cangiarvi  le  usate  cortesie  in  fat- 
ti o  laidi  o  feroci  :  de'  quali  fa  una  gran- 
de lanientanza  nel  decimosesto  del  Paradi— 

to  bellissimo  a  questi  di  che  parliamo.  Per- 
chè ivi  si  vengono  divisamente  noverando 
quelle  famiglio  rusùcali  che  avevano  fon- 
data la  gente  nuova;  cioè  quella  che  venu- 
ta da  Certaldo  e  da  Fighine  avea  mescola- 
ta e  confusa  tutta  la  cittì  che  in  antico 
(  come  egli  dice  )  era  pura  fino  V  ultimo  ar- 
tista (i).  Ma  per  que' novelli  signoretti ,  cre- 
sciuti in  rozzi  e  bassi  costumi ,  era  man- 
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calo  ogni  decoro  di  sapienza  c  di  nobiltà  . 
Né  poteva  patirli  il  nobile  nipote  di  Cac- 
ciaguìda  ,  nè  sostenere  il  puzzo  del  villano 
d'  Aguglione  ,  e  di  quello  da  Sigila:  e  che  si 
dicesse  ricco  in  Firenze  chi  sarebbe  vissuto  an- 
dando alla  cerca,  se  fosse  rimato. alle  patrie 
ville  di  Simifonti(i).  Sdegno  giustissimo  :  che 
si  faceva  poi  smisurato,  veggendo  la  cara, 
patria  tutta  in  sangue  ,  in  fuga  ,  in  incen- 
dio per  le  fazioni  de'  Buondel  monti  e  de' 
Cerchi:  due  fatali  schiatte  di  gente  nuova; 
]'  una  venuta  di  Valdigrìeve ,  l'altra  dal  Fi~ 
viero  d'  Acone..  , 

Laonde  ehi  potrà  dire  che  qnesti  lamen- 
ti fossero  d'uomo  o  ingrato  o  maligno  ?  e 
die  1'  odio  della  patria  gli  spirasse  ?  dire- 
mo piuttosto  ch'egli  seguì  la  sentenza  de1, 
Greci  politici,  i  quali  non  vollero  condotto 
agli  onori  della  repubblica  quelle  minute 
genti  che  vivevano  a  modo  vigliacco,  o  quelli 
che  venivano  dalla  gleba .  Siccome  ne  fa  te-j 
stimonianza  Aristotele ,  che  narra  d' una  leg- 
ge Tebana;onde  in  quella  citta  non  saliva 
a  magistrato  chi  da  dieci  anni  non  avesse 
abbandonata  la  condizione  di  niercìajo  .  E 
questo  dicono  Senofonte  nel  libro  delle  cose 
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dì  Spartii, e  Plutarco  dove  degli  statuti  di 
licurgo  .  Quindi  conchiude  lo  Stagirita  — 

che  in  una  città  che  voglia  governo  ottimo  e 
cittadini  buoni,  fine'  che.  aspirano  al  reggimento 
non  deggiono  vivere  vita  oscura  e  da  mercenarj  . 
FercTih  vita  non  generosa  è  nemica  naturalmen- 
te di  virtà.  Ne  aiwora  i  governanti  cittadini 
debbono  lavorare  i  campi  .•  perchè  la  forza  po- 
litica si  crea  nell'ozio. -e  U  cure  del  maestra- 
io  si  hanno  al  tutto  a  dividere  da  queste  fa~ 
tiche(i).  Nè  sia  meraviglia  se  Dante  segui- 
tasse Aristotele  nelle  materie  civili  .  Per- 
ciocché egli  fu  delle  scuole  de*  Peripateti- 
ci :  e  nella  Commedia  lo  disse  —  il  Maestro 
di  color  che  sanno  (a)  :  e  in  altro  luogo  — 
Il  Duca  della,  vita  e  dell'umana  ragione  (3). 
Ond'è  manifesto  che  Dante  facesse  de' pie- 
tei  quella  stima  che  facevanc  Coriolano  :  co- 
me si  scuopre  specialmente  da  un  passo  ve- 
ramente d'  oro  del  suo  libro  filosofico  del 
Convivio  —  Dell'  abito  della  luce  discretiva  le 
popolari  persone  sono  orbate.  Perocché,  occu- 
pate dal  principio  della,  loro  vita  ad  alcun  me- 
stiere, dirizzano  si  f  animo  loro  a  quella  per- 
sona della  Necessità,  che  ad  altro  non  inten- 


(0  A,iit.  Poi.  lib.  3.  c  5. 

(!)  Inf.,  c.  4.  v.  106. 
(3)  Con».,  c.  169. 
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dono ,  Perche  incontra  che  molte  volte  gri- 

dano;  Viva  la  loro  morte;  e  mitoja  la  loro  vi- 
ta.  E  questo  e  pericolosissimo  difetto  nella  tor 
cechità .  —  Ei  sono  da  chiamare  pecore  e  non 
uomini.  Che  se  una  pecora  si  gittasse  da  una 
ripa  di  mille  passi ,  tutte  l' altre  le  andrebbo- 
no  dietro.  E  se  una  pecora  per  alcuna,  ragio- 
ne al  passare  d' una.  strada  salta  ,  tutte  F  al- 
tre saltano:  eziandio  nulla  veggendo  da  salta- 
re. E  io  ne  vidi  già  molte  in  un  pozzo  salta- 
re ,  per  una  che  dentro  vi  saltò ,  forse  creden- 
do di  saltare  un  muro  :  non  ostante  che  'l  pa- 
store piangendo  e  gridando  colle  Iraccia  e  col 
petto  dinanzi  si  parava(i)  ,  Per  tal  modo  l' A- 
Jighieri  penso  della  plebe  .  liei  qual  pen- 
siero l'avrà  condotto  non  tanto  1* autorità 
de' filosofi  e  della  storia,  quanto  il  consen- 
timento de' medesimi  Fiorentini.  Perchè  il 
Ituon  Villani  narrando ,  come  i  casati  mini- 
mi ed  impotenti  e  le  schiatte  di  cojitado  fos- 
sero poste  nel  numero  de' grandi  ( a) ,  soggiu- 
gne  .■  cfte  questi  per  certi  fu  lodato  ,  ma  bia- 
simato per  molti .  Di  questi  molti  fu  Dante  : 
e  l'effetto  non  nascose  che  la  ragione  sta- 
vasi  dalla  schiera  de'rao/ti;  tanti  furono  gli 
scandali  che  vennero  da  quell' errore.  Eco- 


(l)  Codt.,  c.  il. 

(i)  Gio.  Vili.  et. ,  Jib.  ).  c.  aB8. 
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ine  non  possiamo  querelare  dì  rabbiosi  e  dì 
lividi  que*  molti  che  biasimarono  le  raaio- 
nì  di  tanto  male ,  cosi  non  concederemo  the 
il  solo  Dante  ne  sia  querelato  .  Anzi  con-, 
chiuderemo,!  biasimi  di  lui  e  di  loro  pro- 
cedere tutti  da  un  solo  afFetto.-cioè  d,il  de- 
siderio cho  la  patria  potesse  per  l'avveni- 
re chiamarsi  l'albergo  della  cortesia  e  del 
valore ,  siccome  prima  solevasi  .  Cosi  questi 
lamenti  non  suonano  più  come  ingiurie:  ma 
come  caldi  sospiri  e  voti  ;  disdegnosi  si ,  ma 
pieni  d'un  alto,  diritto  e  vero  amore  di  pa- 
tria. 

Vili.  Ma  passiam  oltre  .  E  cerchiamo  il 
canto  sesto  del  Purgatorio,  dove  egli  met- 
te più  acuta  la  voce  in  una  sublime  apo- 
strofe (1)  ,  la  quale  sarà  qui  da  considera- 
re: affinchè  a  niun  luogo  manchino  le  di- 
fese tratte-dalia  filosofìa  e  dalla  storia  .  Det- 
to prima,  coni' ei  cercava  la  via  più  pre- 
sta per  salire  la  montagna  che  mena  al  cie- 
lo, viene  a  dire  del  mantovano  Sordello  . 
E  dipinge  1'  anima  di  lui  romita,  disdegno- 
sa ed  altera;  che  nulla  dice;  non  appres- 
sa H  pellegrini  ;  jna  solamente  li  guarda 
con  occhi  tardi  e  gravi  a  guisa  di  leone 


(i)  Purg.,  c.  6.  Ti  60. 
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quando  si  posa.  Se  nun  che  all'udire  il  no- 
me di  Mantova  ,  ecce  ella  sorge  dal  suo  lo- 
co :  e  grida  —  Anch'io  di  Mantova,:  ed  ab- 
braccia Virgilio  prima  di  sapere  chi  egli 
sia  ,  ma  per  lo  solo  intendere  eh'  egli  è 
Mantovano.  Imagìne  efficace,  vera,  mirabi- 
le :  che  tutta  ritrae  la  forila  che  sugli  ani- 
mi grandi  ha  il  suono  della  patria  :  «è  pos- 
sibile a  cadere  in  una  mente  che  intera 
non  senta  la  gentilissima  dolcezza  di  que- 
sto nome  .  Per  la  quale  Dante  coinè  com- 
preso da  un  subilo  impeto,  senza  il  rac- 
conto :  si  dimentica  di  Virgilio  e  dell'om- 
bra: entra  in  scena  solo:  quasi  confessan- 
do che  Jiell'  imagine  di  quel  Sordello  egli 
ha  dipinto  sè  stesso  .  E  cosi  squarciato  osni 
velame  poetico  ,  comincia  dal  far  vergogna- 
re i  vivi,  loro  additando  i  morti  che  per 
la  patria  s' abbracciano  sulle  porte  del 
Purgatorio  : 

 Il  dolce  duca  incominciava  : 

Mantova...  E  l'ombra  tutta  in  se  romita, 

Dicendo:  O  Mantovann,  io'son  Bordello 
Della  Ina  terra.  E  l' un  l'altro  abbracciava. 

Ahi  serva  Italia,  ili  dotare  ostello, 

Nave  sema  nocchiero    in  gran  tempesta  , 
Non  donna  di  provineie,  ma  bordello. 

QaeW  anima  gentil  fu  così  presta 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra 
Di  far  al  cittadin  suo  quivi  tota  : 

Ed  ora  in  te  non  stanno  sent.a%oCrra 
li  vivi  tuoi:  e  Pan  l'altro  »  rode 
Hi  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  itrra . 
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Quindi  segue  piangendo  In  pace  perduta 
per  le  terre  d'  Italia,  tutte  ripiene  o  di  ti- 
ranni o  di  schiavi  ;  priega  1'  iinperadore  Al- 
berto ad  aver  pietà  del  giardino  dell'  im- 
perio, a  venire  fra  noi  ;  a  vedere  l'oppres- 
sione de' suoi  gentili:  e  Roma  che  piange 
fatta  vedova  e  sola  .  Poi  chiede  a  Cristo  , 
perchè  egli  abbia  gli  occhi  rivolti  altro- 
ve .  E  termina  con  un  ironia  amarissiina 
alla  Sila  Firenze  per  la  incostanza  de*  suoi 
reggimenti  ,  per  lo  mutare  e  rimutare  per- 
petuo delle  leggi,  delle  monete,  degli  uffi- 
ci ,  de"  costumi,  di  tutto.  Il  qual  luogo  fu 
Stimato  così  pieno  di  verità,  cosi  lontano 
da  ogni  sospetto  di  malizia,  che  Giovanni 
Villani  lo  citò  a  testimonio  de' suoi  rac- 
conti, e  ne  volle  confortata  fino  l'autori- 
tà della  storia  .  Cosi  leggesì  in  quella  — 
Nota  che  in  si  picciolo  tempo  la  città  nostra 
ebbe  tante  novità  e  varie  rivoluzioni  ,  come  ave- 
mo  fatto  menzione  .  —  Ed  il  nostro  poeta  Dan- 
te Alighieri ,  sclamando  cantra  7  vizio  della, 
incostanza  de' fiorentini  nella  sua  Commedia, 
coli  disse  / 

Fecero  ut  yi-rv  lime  un  pienti  corno 
Vcno  di  re^'ie  /«■'  '""ti  gitili 

p^WW  "  

(r)  PuiS-,  c.  0.  v-  i3tf- 
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con  quel  che  segue .  II  guai  esempio  del  Vil- 
lani fu  imitato  poi  dal  Boccaccio  in  quel- 
la epistola  nobilissima  a  M.  Pino  de' Ros- 
si :  ove  il  consiglia  a  leggere  con  civile  for- 
za 1*  animo  sospinto  dalla  contraria  fortu- 
na .  E  gli  mostra  come  la  città  di  Firenze  più. 
eh'  altra  è  piena,  di  mutamenti  :  intanta  che 
per  esperienza  tutto  il  di  vede  verificarsi  il 
versa  del  nostro  poeta; 

 che  a  mezzo  Novembre 

Non  giugo*  quei  che  tu  d' Ottobre  fili  (,)  . 

Dal  che  si  raccoglie  che  queste  invettive  non 
tanto  sono  dell'  Alighieri ,  che  noi  sieno  an- 
cora del  Boccacio  e  del  Villani  :  anzi  di  quel- 
la ragione  che  dicesi  di  Stato  :  non  essen- 
do cosa  alcuna  tanto  contraria  al  durare  de' 
reggimenti,  quanto  Io  stadio  di  cose  nuo- 
ve. Imperocché ,  siccome  insegnano  ihuoni 
politici  (a),  sì  ha  da  provvedere  alla  osser- 
vanza delle  poste  leggi ,  le  quali  non  si  han- 
no a  cangiare;  ma  come  cosa  Sacrosanta  i 
cittadini  deggiono  onorarle;  non  osando  di 
por  loro  mano  ,  ma  lasciandole  intatte  ed  in- 
violabili. Perocché  le  leggi  nuove  ,  ancor- 
ché in  qualche  parte  fossero  migliori,  man- 
cano di  quel  rispetto  e  di  quella  forza  che 


(.)  Pup,  c.  6.  r.  ,43. 

(2)  Firma,  Vii.  polit.,  UJ>.  5. 
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l'antichità,  e  la  consuetudine  sogliono  ap- 
portare a  tutte  le  cose;  e  così  a  poco  a  po- 
co debilitandosi  i  più  veri  fondamenti  del 
governo  gli  conviene  facilmente  cadere,  ur- 
tato dall'ambizione  de'  pochi  potenti  o  dal- 
la licenza  del  popolo.  Il  quale,  perduta  una 

So  ìnsurgere  coiitra  di  loro  con  nuove  e  per- 
verse usanze: come  avvenne  in  Roma, ov' es- 
sendosi prima  con  molto  dannoso  esempio  in- 
trodotto di  prolungare  per  legge  il  magistra- 
to ,  poco  appresso  ,  scancellata  del  tutto  la 
legge,  si  venne  alla  forza:  e  Alarlo  favo- 
rito dal  popolo  occupò  la  repubblica. 

IX.  E  qui  per  non  riuscire  infiniti, po- 
tremo sotto  un  solo  capo  sommare  lutti  que- 
gli altri  luoghi  ne' quali  il  poeta  mostra  o'I 
suo  dolore  o'I  suo  sdegno  con  parole  simi- 
li o  poco  dissimili  dalle  dichiarate.  I  qua- 
li luoghi  sono,  nel  vigesimoterzo  del  Pur- 
gatorio ,  dove  grida  quelle  femmine  svergo- 
gnate che  vanno  mostrando  il  petto  colle 
poppe,  come  non  sogliono  nò  le  barbare, 
Uè  le  Saracine(,);nci  decimoquinto  del  Pa- 
radiso, dove  si  lamenta  che  gli  sfoggiati  pa- 
lagi ormai  vincessero  le  magnificenze  di  Ro- 
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ma(i);  che  le  doti  fuori  di  misura  faces- 
sero le  figlie  paurose  ai  padri;  che  le  donne, 
ornate  a  corone ,  a  catenelle  ,  a  cinture  fosse- 
ro da  vedersi  più  per  le  pompe  che  per  lo- 
ro medesime  :  e  che  la  vita  de'  magistrati 
si  costumasse  al  modo  degli  Epicurei,  tutti 
scialacquandosi  i  tesori  del  popolo  nelle  arti 
di  Sardan apalo  .  Né  potremo  da  queste  pa- 
role giammai  raccogliere  che  Dante  fosse 
odiatore  della  patria,  dove  prima  non  dia- 
si questo  nome  a  Demostene  ,  ad  Aristofane  , 
a  Tullio,  a  Platone,  a  Seneca,  a  Plinio, 
a  Macrobio,  a  Tacito  ,  e  a  quanti  presero 
battaglia  o  co' tempi,  ne' quali  vissero,  o 
co'  vizj  in  che  videro  marcire  i  loro  contem- 
poranei .  Né  reo  Romano  fu  detto  Orazio; 
perchè  si  lagnò  che  i  regali  palagi  togliesse™ 
terra  agli  aratri  :  e  i  vani  platani  agli  uti/i 
olmi  ;  e  le  viole  i  mirti  si  ponessero  nel  loco 
degli  oliteti  (2)  :  gridando  che  non  era  que- 
sta la  legge  di  Romolo  e  di  Caione ,  i  due  spec- 
chi degli  antichi^).  Nè  fu  stimato  maligno 
dove  disse  quelle  cose  medesime  che  Dan- 
te ;  vituperando  le  fogge  nuove  tutte  piene  di 
colpa  ,  ond' erano  corrotte  le  case  e  ie  schiatte  ; 


(1)  Par.,  . 
(*)  Hor. , 
(3)  ibid. 
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c  derivate  tali  pesti ,  che  guastavano  i  padri 
e  'l  popolo .  Voi  si  sdegnò  colle  vergini  ma- 
ture che  godevano  alla  scuola  de'  Gionici  bal- 
li ,  meditando  i  futuri  incesti ,  E  Segui  scia- 
mando che  di  tali  madri  non  venne  quel/a  gio- 
cenili ,  che  tinse  in  rosso  il  mare  di  Cartagine } 
e  vinse  Pirro  ed,  Antioco  ed  Annibale  .  E  co- 
me Dante  memorò  a'  Fiorentini  i  giorni  Ai 
quegli  altri  loro  avi, onde  la  fama  era  na- 
scosa nel  tempori'),  cosi  Fiacco  ricordò  a" 
Honiani  la  forte  semenza  di  quegli  agresti  sol- 
dati,che  sapeva  volgere  il  salca  colle  marre  Sa~ 
bine(n).  E  sdegnoso  anch' egli  per  le  gare 
delle  parti,  pianse  la  città  che  voleva  peri- 
re per  la  propria  mano  :  e  i  cittadini  peggiori 
de'  lupi  e  de'  lioni ,  ì  quali  non  sono  mai  fie~ 
tì  sopra  il  loro  sangue  (3).  E  questo  è  un  di- 
re tutto  simile  a  quello  che  si  legge  nel- 
la divina  Commedia.  Nella  quale  principal- 
mente a  noi  sembra,  che  non  tanto  fosse 
preso  Fiacco  ad  esempio ,  quanto  Lucano. 
Che,  ricordando  gli  ultimi  buoni  Latini  al- 
la guasta  patria,  dipinse  in  una  meraviglio- 
sa tela  gli  sformati  costumi  dell'età  sua: 


(1)  Pai.  ,  c.  16.  v.  87 

(2)  Hor.,  lili.  3.  od. 

(3)  Hor.  Ep-,  od.  7. 
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onde  ì  gagliardi  spiritile  più  ve  ne  ave- 
va, prendessero  orrore  della  presente  mi- 
seria,  o  sospirassero  almeno  all'antica  lo- 
ro dignità.  ]\rè  di  più  potevasi  ne'giorni  di 
Jierone . 


la  eran  preda  a  gran  fallo  si  le  madre. 

Fuggir  l'oro  e  i  palagi  ogni  misura. 

La  Jame  cble  in  Jispeito  il  desio  antiquo, 

E  lui  fogge  vestiva  il  jorte  sesso, 

Che  avrian  tremato  nnor  anco  al  gentile  • 

La  tanta  povertà  madre  d'  eroi 

Veline  cacciata  ;  e  d'  ogni  parte  accorse 

La  mollezza  ch'i  morie  a  tutte  genti. 

In  poder  vasto  il  campieri  si  stese  , 

Dove  brevi  li  fea  f  irlo  Camillo, 
E  affondava!!  le  marre  i  Curj  amichi  , 
A  calai  gente  pace  non  approda  , 
JVè  uve  libertà  ,  se  f  armi  ha.11  posa , 
Quindi  le  facili  ire  ,  e  ogni  vii  colpa 
Che  da  turpe  bisogno  è  persuasa  . 
Quindi  '1  pur  sè  sovra  la  patria  stessa 
Grande  onoranza  fu  tenuta,  e  degna 
D'  esser  cerca  col  ferro.  Alla  ragione 
Fu  misura  la  forza ,  e  parlo  iniquo 
Bella  forza  le  leggi  e  i  plebisciti  : 
DI  che  a  sua  posta  poi  pravo  governo 
Qui/ni  il  Consolo  fea,  quindi  il  Tribuno. 
Ailor  fur  compri  i  Fasci  ,  e  mercatante 
Be'  suoi  favori  il  popola  divenne  , 
Quand'orni  anno  innovò  nel  venat  campo 
La  briga  c  'I  broglio  che  fur  morte  a  Rome 
Ailor  V  usura  lupa ,  che  ja  a"  oro 
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JUcolta  ad  ogni  luna  ;  aliar  la  fede 

Che  un  sarro  affetto  di  patria  spirasse  a  Lu- 

se  dunque  il  nostro  poeta  se  ne  fece  esem- 
pio, non  si  potrà  biasimare  l' imitatore  per 
quelle  cose  medesime,  per  cui  tutti  loda- 
no l'imitato.  Anzi  Dante  ne  avrà  Inde  più 
schietta,  come  colui  che  non  macchiò  mai 
le  sue  carie  col  panegirico  de'  tiranni  :  sic- 
come fece  Arineo  nel  cominciamene  del  suo 
poema,  quando  ripose  Nerone  nel  bel  mez- 
zo del  cielo, anzi  sulla  quadriga  del  sole. 
Comecché  si  conosca  ch'egli  il  facesse  per 
addormentare  la  rabbia  del  re  carnefice, 
mentre  cantava  le  infeste  virili  di  Marco 
Porcio  e  di  Bruto.  Ma  l'Alighieri  che  non 
conosceva  uè  queste  paure  ,  nè  questi  Li- 
sogni,  segui  con  cuore  sicuro  il  poeta  La- 
tino nelle  parti  più  degne ,  dipingendo  con 
orridi  atti  il  peccato  pubblico  ;  e  rivocan- 
do  a  virtù  quegl'  infelici  che  ne  avevano 
smarrita  la  via.  Quando  si  tocca  a  slat- 
ti fini,  quello  che  di  fuori  sembra  livore, 
dentro  è  vera  misericordia  :  siccome  dice  lo 
stesso  poeta  in  un  suo  gravissimo  verso: 


(0  Dal  nobilissimo  Tol^ri^ameDlo  del  Conte  Fian- 
Msco  Cassi  osa  accora  pubblicato-  Far*  ,  lib.  i, 
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Cui"  m  e  la  pieni,  quando  è  ben  moria  (i). 
Laonde  Geremìa  ,  Davide  ,  Isaia ,  Ezechiel- 
lo  e  tutti  i  profeti  dissero  quelle  acerbe  e 
spaventose  parole  ora  de' sacerdoti, ora  de* 
re,  ora  di  Gerusalemme  che  ognuno  legge 
nella  Scrittura.  Nò  fuvvi  eretico  lauto  cie- 
co dell'  intelletto  ,  che  sospettasse  q uè' san- 
ti animi  essere  avversi  ad  Israele  :  ma  tut- 
ti anzi  li  venerarono  siccome  salute  del  po- 
polo, e  primi  e  veri  maestri  della  dottri- 
na di  Dio.  II  quale  consìglio  fu  quindi  se- 
guilo dai  padri  del  cristianesimo  ,  che  al- 
zarono libera  la  voce  per  lo  intero  mondo, 
di  cui  non  racconteremo  le  grida  e  le  fran- 
che riprensioni  per  non  riuscire  soverchi  . 
Ma  perchè  pure  si  vorrebbe  far  credere  che 
Danle  fosse  avverso  a  Firenze  per  averne 
biasimato  i  boriosi  costumi  ^recheremo  un 
solo  eloquente  passo  di  s.  Pier  Damiani,  ove 
s'adira  per  le  nuove  pompe  d'alcuni  eccle- 
siastici di  quel  suo  tempo.  I  quali  nonio 
dissero  gi,\  per  questo  nè  maligno,  uè  in- 
grato; jna  il  decorarono  di  onori  splendi- 
dissimi mentr'  ei  visse;  e  dopo  morte  il  col- 
locarono sugli  altari  .  —  Man  fame  d'orofscla- 
nia  il  buono  eremita)  .-perchè  dove  giungo- 


(i)  Inf.,  c.  30.  v.  35- 


Digitized  by  Google 


no  vogliono  tosto  vestire  le  camere  a  gale  di  cor- 
tinaggi maravigliasi  d' opera ,  nonché  di  mate- 
ria .  È  così  tolgono  alla  vista  fino  le  mura  del- 
ie lor  case:e  le  avviluppano  dentro  a'  panni , 
quasi  fossero  cadaveri  da  seppellire .  Poi  disten- 
dono sulle  seggiole  gran  tappeti  tutti  segnati 
a  iniagini  di  mostri;  e  sospendono  larghe  col- 
tri dal  soffitto ,  perchè  non  ne  piova  la  polve- 
re. Il  breve  letto  è  di  più  prezzo  che  nonne 
vale  il  sacrario  re  vince  in  magnificenza  gli  al- 
tari de' Pontefici  La  regia  porpora  conten- 
ta di  un  solo  colore  non  piacele  si  vuole  co- 
perto il  piumaccio  con  tele  miniate  d' ogni  ge- 
nere di  splendori .  E  perchè  le  cose  delle  no- 
stre contrade  ne  pajona  sordide ,  godano  soltan- 
to di  pelli  oltramarine  ,  come  quelle  che  sono 
condotte  per  molto  argento.  Il  cuojo  della  pe- 
cora e  dell'agnello  si  ha  in  dispettose  si  vo- 
gliono volpi j  ermellini,  martore  e  zibellini.  

M' è  fastidio  il  numerare  queste  borie:  che  mo- 
vono al  riso, è  vero, ma  a  tale  riso  che  è  ra- 
dice di  pianto:  ve ggendo  questi  portenti  d' al- 
terigia e  di  prodigiosa  follia;  e  le  pastorali 
bende  lucide  di  gemme,  e  qua  e  là  guastate 
per  croste  d'oro  (<).  Le  quali  querele  ve- 
ramente ora  sono  soverchie,  e  per  ]a  mu- 


ti) P.  Dam.  ,  op.  3i.  cap.  6g. 
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tata  condizion  de'tempi,  e  per  Io  neces- 
sario decoro  de*  ministri  della  religione, 
onde  improntarne  la  maestà  nella  mente 
de*  popoli.  Perchè  le  pompe  all' occhio  del 
vero  filosofo  non  tengono  sempre  una  mi- 
sura ed  è  pompa  in  un  tempo  ciò  eh'  è 
temperanza  in  un  altro:  e  se  ne  fanno  stime 
ora  maggiori,  or  minori ,  secondo  la  civil- 
tà delle  nazioni.  Cosi  quella  che  sarebbesi 
detta  magnificenza  in  una  matrona  dì  Spar» 
ta ,  sarebbe  sembrata  vera  povertà  in  una 
fantesca  di  Cleopatra,  Onde  non  fa rassi 
mai  giusta  ragione  alle  parole  dell'AIighie^ 
ri  e  a  quelle  di  s.  Pier  Damiani,  mentre 
non  si  guardi  sottilmente  in  queste  rela- 
zioni di  secolo  a  secolo,  e  di  gente  a  gen- 
te .  Le  quali  ora  conosceremo  leggendo  in 
Riccobaldo  ,  che  ci  dipinse  1' agreste  aspet- 
to del  dugento ,  cioè  de'tempi  del  padre  di 
Dante,  regnando  Federico  secondo .  „  Roz- 
zi  erano  in  Italia  i  riti  e  le  usanze  :  per- 
,,  chè  gli  uomini  portavano  in  capo  lami- 
„  ne  di  ferro,  cucite  sulla  beretta  ,  che 
„  appellano  magliate .  In  sul  vespro  l'uomo 
„  e  la  donna  sua  mangiavano  a  un  solo 
„  piattello:  non  erano  sulla  mensa  posate  : 
„  uno  o  due  bicchieri  ad  una  famiglia  ba- 
„  stavano:  di  notte  un  garzone  teneva  una 
„  lampada  che  illuminasse  la  cena  ;  non  era- 
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„  vi  nè  cera,  nè  candeliero .  Gli  uomini 
„  vestivano  o  cuojo  o  lana,  senza  eapuc- 
„  ci:  le  femmine  tonichette  di  canapa, an- 
„  che  nel  giorno  del  matrimonio  :  chè  vi- 
M  le  in  ogni  cosa  era  ogni  ornamento  sì  del- 
l'uomo,  coinè  della  donna.  Argento  ed 
„  oro  o  non  era,  o  pochissimo;  e  il  vit- 
„  to  parco  oltre  ogni  dire  :  e  le  ragazze  ncl- 
„  la  casa  del  padre  stavano  in  sottana,  lie- 
„  te  d'un  mantellctto  che  dicevasi  il  roc- 
„  co.  Sul  capo  non  portavano  intrecciato]  ; 
„  fossero  o  vergini  o  maritate.  Salvo  che 
„  queste  si  bendavano  con  larghe  fasce  le 
„  tempie  e  le  gote  fin  sotto '1  mento.  Ma 
3,  la  gloria  degli  uomini  era  intanto  tutta 
„  ne' cavalli  e  nell' arme  (t)  .  „  Così  Ric- 
cobaldo  da  Ferrara  .  La  qnal  narrazione  si 
fa  chiosa  apertissima  a  quel  parlare  di  Cac- 
ciaguida  avo  di  Dante;  quando  egli  nel  de- 
cimoquinto e  nel  decimosesto  del  Paradiso 
innalza  la  gloria  del  gran  nome  Fiorenti- 
no; celebrando  i  giorni  dell' alto  Bellincio- 
ne ,  e  degli  Ughi,  c  degli  Arigur.ci  ,  e  di 
trenta  e  più  famiglie  ch'egli  nomina  e  can- 
taitutte  vissute  in  quella  beata  virtù  ;  col- 
le quali  egli  vide  il  suo  popolo  tanto  gio- 


ii) Mur.  Scrip.  ler.  Ital- ,  -voi.  IX.  dir.  Rio. 
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rioso  e  giusto  :  che  il  Cilio  di  Firenze  non  era 
mai  posto  a  ritroso  sulle  aste  ,  riè  fatto  ver- 
miglio per  divisione (1).  Per  tanto  a  mostra- 
re aperto  che  le  sue  parole  erano  tutte  con- 
tro la  corruzione  degli  uomini  e  dell'età, 
e  non  contro  il  nome  de' suoi  e  la  natura 
della  repubblica,  chiama  il  governo  di  que' 
buoni  vecchi  un  riposato  e  bello  vivere  di  eh- 
ladini:  il  popolo  Fiorentino  una  fida  citta- 
dinanza ,  e  la  sua  cara  Firenze  un  dolce  ostel- 
lo^)- Perle  quali  considerazioni  noi, do- 
po aver  difeso  ii  generoso  sdegno  del  pio  poe- 
ta ,  trapassarono  a  quelle  parole  ch'egli  del- 
la patria  disse  o  amorevoli  o  gloriose  . 

X.  Lasciati  adunque  gli  obliqui  argomen- 
ti,  la  nostra  Apologia  si  fortifichi  per  ret- 
te prove;  e  le  si  traggano  da  tutte  le  va- 
rie opere  del  poeta  :  onde  a  noi  venga  in- 
tera l'immagine  dell' intelletto  ,  o ,  come  i 
moderni  dicono  ,  dello  spirito  dell'  Italico 
Omero  .  Il  quale  non  contento  dì  seguire 
l'intrepido  Lucano  viene  imitando  l'arti- 
ficioso Sallustio  (3)  ,  dove  richiama  la  gio- 
ventù Latina  alle  memorie  dell' antico  va- 
lore .  Dalle  cui  parole  non  so  se  venga  più 


(a)  Par.,  c.  rS.  v.  i3o. 
(3)  Sai.  CatiL  ,  a.  a. 
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Jode  al  nome  di  Roma,o  a  quello  dello  Sto- 
rico .  Ma  egli  è  certissimo  che  una  assai 
grande  ne  viene  a  Dante  e  a  Firenze  ;  do- 
v'egli  di  lei  descrive  l'antico  aspetto  ve- 
ramente onorabile.  Nè  la  mente  che  pen- 
sò quella  pittura ,  poteva  essere  o  torta  o 
dispettosa .  Perchè  l' uomo  al  solo  vederla 
ei  sente  preso  a  venerare  quella  beatissima 
terra,  tutta  in  pace,  sobria ,  pudica ,  e  pie- 
na di  que' miracoli  che  fanno  ancor  vivo  il 
nome  di  Lacedemone  (1)  .  Nè  dopo  quella 
lettura  puoi  vedere  un  Fiorentino  ,  senza 
che  t'entri  nell'anima  la  speranza  eh' ei 
venga  da  quelle  famiglie  che  fiorirono  per 
si  gran  fatti  ,  e  per  virtù  si  difficili  ,  Ma 
ti  senti  una  secreta  invidia  di  chi  già  vi- 
de qne'Cincinnati  ,  e  quelle  Cornelie  del- 
l'Arno, e  l'alto  Bellincione 

Di  cuojo  e  <T  osso  :  e  venir  dallo  spicchio 

E  vide  ijuet  de'Nerli,  e  ijuel  del  Vecchia 
Esser  conienti  alla  pelle  teoreta  : 
E  le  sue  donne  al  /uso  ed  al  penecchio . 

Della  sua  sepuhura  ,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letta  deserta. 
V  una  vegghiava  a  studio  della  culla, 
E  consolando  usava  l'idioma 
Che  pria  ti  padri  e  le  madri  trastulla . 


(.)  Par.,  e.  i5,  t.  99.  e  iegs- 
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L'  altra  ,  traendo  alla  rocca  la  chioma  , 
ie'Tro^m-"  Ti  Fies^Jc^u'ìioma. 

Wè  poteva  essere  scarsa  la  virtù  di  quel 
popolo,  fra  cui  le  umili  filatrici  parlavano 
co'  loro  fanciulli  delle  opere  di  Troja  e  di 
Roma  ;  e  la  educazione  privata  era  tutta 
in  su  i  discorsi  de1  Cavalieri  e  dell'arme. 
Mentre  le  femminette  degli  altri  tempi  si 
fanno  liete  alle  sole  ciance  delle  fate  e 
de*  negromanti .  Forse  quelle  vecchie  To- 
scane n'  avranno  cianciato  ancor  elle  :  per- 
chè anii  dalla  bontà  di  que' semplicissimi 
costumi  pervennero  a  noi  queste  baje  .  Ma 
non  possiamo  tacere  die  ci  sembra  genti- 
lissima questa  fantasia  di  Dante  :  per  cui 
ci  mostra  la  parte  più  timida  e  più  vile 
della  sua  città  intesa  a  si  alte  materie,  chu 
jnolte  matrone  di  assai  popoli  dovrebbero, 
vergognarne  .  Che  se  questo  è  solamente 
un  artificio  del  poeta  per  onorare  la  patria  , 

tarco  ,  nè  Senofonte,  quando  ci  narrarono 
i  cortesi  fatti  di  quelle  loro  repubbliche  . 
E  da  questo  pongasi  mente  quali  idee  Dan  - 
te volesse  destare  intorno  la  virtù  de' suoi 
avi  .  Le  quali  da  uomo  di  corrucci  e  ma- 
ligno si  sarebbero  udite  con  dispetto  ;  e  un 
ingrato  ne  avrebbe  sfavillalo   di  rabbia. 


Digitized  by  Google 


65 

Jignità  di  lui .  E  n'  è  sembrato  che  que- 
gli argomenti  Stessi  che  il  filosofo  narra  a 
mostrare  la  rea  natura  di  quello  storico, 
siano  fatti  per  chiarire  la  onesta  intenzio- 
ne dell'  Alighieri .  lui  perciocché  siccome  il 
Greco  nascose  la  sua  malizia  sotto  aspetto 
benigno,  e  1'  accompagnò  con  atti  cosi  bel- 
li e  graziosi  e  di  tanta  forza  adornati , 
che  non  solamente  nascondevano  il  vero 
delle  cose,  ma  ancora  l'intendimento  di 
chi  le  scrisse:  cosi  Dante  fece  l'opposito; 
che  mentre  mostrò  d'  essere  fiero  ed  aspro, 
e  di  nulla  perdonare  i  nemici,  sotto  quel 
negro  velo  nascose  i  candidi  affetti  che  lo 
Stringevano  allo,  sua  gente.  II  che  sovra 
tutto  si  chiarisce  per  questo  paragone  :  che 
Erodoto,  dopo  quelle  soavi  mostre,  venu- 
to a  parlare  della  età  meravigliosa  e  so- 
lenne di  Ajace  ,  di  Ulisse ,  di  Nestore  e 
d' Achille ,  dice  che  tutti  costoro  erano 
una  torma  d'uomini  venuti  in  furore,  o 
matti;  e  che  quella  guerra  Trojana  fu  im- 
presa vile:  e  così  a  un  solo  tratto  spianta 
il  fondamento  di  tutte  le  greche  eccellen- 
ze. Ma  Dante  per  lo  contrario  ,  dette  quel- 
le cose  che  fruttassero  infamia  ai  soli  tra- 
ditori, dipinge  il  buon  tempo  eroico  della 
sua  patria  con  un  amore  ed  nna  reveren- 
za che  quasi  accostasi  a  religione  .  La  quale 
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poscia  di  continuo  traspare,  e  special»! 


minare  .Firenze  secondo  quel  modo  che  i  re- 
tori chiamano  della  circonlocuzione.  Percioc- 
ché nel  decimo  dell'Inferno  per  tocca  di 
Farinata  ci  l'appella  la  patria  mìlite;  nel 
Vcntesimoterzo  la  gran  villa  sul  bel  fiume 
d'Arno;  nel  ventesinioquiiito  del  Paradiso 
il  beli' ovile  i  E  le  cose  clic  sì  vogliono  ren- 
dere dispettose,  non  si  chiamano  da  chi  è 
maligno  nè  grandi ,  nè  nobili,  nè  belle.  . 

Xft.  Ma  egli  che  sempre  stimo  tale  la 
patria,  sempre  l'amò  come  tale.  Pfè  de- 
pose mai  la  speranza  di  ricovrarla ,  e  già 
vi  rientrò  colla  spada  in  mano  in  quella 
notte  fatale,  in  che  i  Guelfi  ne  occuparo- 
no ima  porta;  essendo  capitanati  dal  Con- 
te di  Romena;  benché  lo  sforzo  fu  vano. 
Laonde  cangiato  il  configlio,  ma  no»  l'in. 
Consumabile  suo  desiderio,  si  affaticò  po- 
scia per  ogni  modo  più  cortese  a  fare  che 
ì  suoi  revocassero  il  Landò.  Ed  agli  ami- 
ci ne  scrisse  e  a' parenti  e  a' magistrati  ed 
al  popolo.  Una  lettera  che  incominciava: 
—  Popolo  mio  che  feci  a  te  ?  ~  è  citata  per 
Lionardo  Bruno  (i):  e  si  leggeva  ancora 
a'  tempi   del  Vellutello  .  Ma  que'  lamenti 


0)  Li  on.  Uriin.  Vit.  Dant.  p.  xv.  Ed.  Com. 
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n'ebbero  merito  affatto  ingiusto  :  ehè  ì  so. 
vernatori  della  repubblica  non  gli  apriro- 
no al  ritorno  altra  via,  se  non  quest'ima 
—  Ch'  egli  stesse  per  alcuno  spazio  in  prigione  : 
e  dopo  quel/a  in  alcuna,  solennità  pubblica  fos- 
se misericordiosamente  alla  principale  ecclesia 
offerto  :  e  per  conseguente  libero  (a)  .  —  Ma 
quell'altissimo  non  potè  chinarsi  così  bas- 
so ,  Ed  a  colui  che  di  queste  cose  gli  scris- 
se pregandolo  al  ritorno,  virilmente  rispo- 
se— Questo  è  adunque  il  glorioso  modo  per  cui 
Dante  Alighieri  si  richiama  alla  patria ,  dopo 
l'affanno  di  un  esilio  quasi  trilustre?  Questo  è 
il  merito  dell'  innocenza  mìa  che  tutti  sanno  ?  E 
il  largo  sudore  e  le  fatiche  durate  negli  stu- 
dii  mi  fruttano  questo?  Lungi  da  un  uomo  al- 
la filosofia  consecrato  questa  temeraria  bassez- 
za propria  d'un  cuor  di  fango  :  e  che  io  a  gui- 
sa di  prigione  sostenga  il  vedermi  offerto,  co- 
me lo  sosterrebbe  qualche  misero  saputello  o 
qualunque  sa  vivere  senza  fama.  Lungi  da  me 
banditore  della  rettitudine,  che  io  mi  faccia  tri- 
butario a  quelli  che  m' offendono ,  come  se  elli 
avessero  meritato  bene  di  me  .  Non  è  questa  la 
Mia  per  ritornare  alla  patria, o  padre  mia  .  Ma 
se  altra  per  voi  o  per  altri  si  troverà  che  non 


(0  Bocc  Vit.  Dani. ,  p.  352. 
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tolga  onore  a  Dante  ,nè  fama ,  ecco  l'accetto: 
né  i  miei  passi  saranno  lenti .  Se  poi  a  Firen- 
ze non  s'  entra  per  una  via  d'  onore  ,  io  non 
entrerovvì  giammai  .  E  che  ?  forse  il  sole  e  le 
stelle  non  si  veggono  da  ogni  terra  ?  E  non 
■potrò  meditare  sotto  ogni  p/aga  del  cielo-la  dol- 
ce verità,  s'io  prima  non  mi  faccio  uomo  sen- 
za, gloria, anzi  d'ignominia  al  mio  popolo  ed 
alla  patria  (i)  ?  Cosi  rispose  quel  grande, 
e  Lisciò  tutte  le  cose;  ma  non  lasciò  l'al- 
tezza dell'animo;  e  i  savj  lo  plaudirono  ;  a 
il  Boccaccio  sclamò  —  Oh  isdegno  laudevole 
di  magnanimo  quanto  virilmente  operasti!  re- 
prìmendo l'ardente  disio  del  ritornare  per  via 
meno  che  degna  ad  un  uomo  nel  grembo  del- 
la filosofia  nutricato  . —E  veramente  non  è 
concesso  per  ricuperare  la  patria  il  partir- 
si dall' onesti!:  vuoisi  sofferire  ogni  pena^ 
anzi  die  perdere  la  dolcezza,  dell' innocen- 
za .  Onde  quell' Agide ,  inentr' era  condot- 
to alla  morte,  chiamava  sè  stesso  e  miglio- 
re e  più  felice  di  coloro  che  l'avevano  con- 
dannato giudicando  più  miserabile  cosa  la 
gioja  del  reo,  che  la  pena  dell'innocente  . 
Imperocché  l'innocenza  non  si  lascia  den- 
tro le  mura  della  patria  ;  e  neppure  sui- 


ti) Cod.  Laur.  Plut.  xiix.  Cod.  Tiri,  p-  J". 
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l'uscio  e  nel  profondo  del  carcere:  ma  la 
costanza ,  la  gravità,  la  fortezza  e  la  sa- 
pienza si  portano  seco  nell'esilio  e  ne' fer- 
ri e  sotto  il  carnefice.  Ch'elle  sono  virtù 
che  non  ricusano  nè  dolore  nè  supplicio. 

XIII.  Nè  per  questo  quel  nuovo  Socra- 
te terminò  d'amare  la  patria:  anzi  in  lui 
ne  cresceva  per  la  negazione  la  brama  :  ta- 
le essendo  il  cuore  dell'uomo ,  che  se  quel- 
lo clie  cerca  non  può  acquistare,  so  ne  ac- 
cende ognora  in  maggiore  desiderio  .  Non 
trovando  adunque  altro  modo  da  vincere 
non  già  Firenze,  ma  quella  fazione  clie  l'oc- 
cupava,si  volse  ad  Arrigo  Imperatore ,  che 
per  la  sua  venuta  area  sollevato  tutta  Ita- 
lia in  isperanza  di  grandissime  novità  .  Con 
tale  ajuto  penso  di  ritornare  al  suo  tetto. 
Ma  pure  (dice  Lionardo  Bruno)  il  terme  tan- 
to la  riverenza  della  jiatria ,  che  venendo  l'im- 
peratore contro  Firenze,  e  ponendosi  a  campo 
presso  alla  porta  ,  Dante  non  vi  volle  essere 
secondo  esso  scrive  (i).  Perchè  egli  voleva 
ricoverare  la  patria,  non  trionfarla  coli'  ar- 
nie degli  stranieri  . 

Ma  queste  pratiche  intanto  ci  mostrano 
tutte,  quanto  egli  sospirasse  Io  stare  in 


(i)  Forse  nello  amarrilo  suo  libro  della  Storia  de'  Ghi- 
bellini. V.  tion.  Brun.  Vit-  Dani.,  p.  iv. 
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quella;  e  quanto  sia  vero  ciò  che  il  Boc- 
caccio soggiugne  —  che  Dante  questo  suo 
ritorno  oltre  ad  ogni  cosa  sommamente  desi- 
derala :  e  che  quando  ne  fu  in  lui  tolta  ogni 
speranza ,  non  ne  Ju  già  tolto  il  desio  —  .  Di 
die  egli  medesimo  fa  testimonio  in  quegli 
ultimi  canti  del  Paradiso  ,  che  sappiamo 
scritti  quand'era  già  vecchio:  In  cui  can- 
ta come  sperava,  che  un  di  la  faina  del 
suo  poema  avrebbe  vinta  la  crudeltà  de' 
suoi  turnici:  e  che  allora  si  sarebbe-  coro- 
nato poeta  sovra  le  fonti  del  suo  bel  San 
Giovanni;  acciocché  dove  per  lo  battesi- 
mo avea  preso  il  primo  nome,  quivi  per 
la  coronazione  prendesse  il  secondo  . 

Se  maì  continga  clic  H  poema  sacro  , 

Al  quale  ha  pano  mano  e  cielo  e  terra, 

Vincila  crudeltà  chefiS^^^rnV"  ' 
Del  Mio  orile  ,  Ov'  io  dormii  agnello 
Xemico  ai  lupi  che  gli  danno  guerra; 

Con  altra  voce  ornai  ,  con  altro  "elio 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonie 
X>cl  mio  battesmo  prenderò  il  capello. 

Fa' inali  versi  .pp.ro  com'egli  anoh.  qui 
prevedesse  la  querela  di  offesa  patria.  On- 
de vuole  che  bene  intenda  chi  nota,  co- 
m'egli era  nimico  non  già  al  bello  ovile, 
jna  anzi  a  que' lupi  che  davano  guerra  all'  o- 
vile  .  Nè  asconde  di  quanta  allegrezza  gli 
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avrebbe  goduto  l'animo  al  vedersi  tornato 
nell'antica  cittadinanza,  per  cui  non  du- 
bita .affermare  ,  ch'egli  allora  sarebbe  ri- 
tornato  poeta,  con  altra  voce  .  E  veramente 
quel  venerabile  vecchio  si  sarebbe  sentilo 
brillar  dentro  il  coraggio  alla  memoria 
de' giovani  suoi  anni  da  lui  sudati  per  la 
patria  nell'arme;  quando  in  quel  batti- 
steo  avesse  rivisto  il  carroccio  ch'ivi  ripo- 
nevasi;  cioè  quella  suprema  bandiera  del 
popolo  Fiorentino  ,  a  lato  la  quale  era  ve- 
nuto da  Pisa  ,  trionfando  i  nemici  della  re- 
bblica:  ed  altra  volta  ritornato  era  col- 
vittoria  dalla  grande  strage  di  Campai, 
dino  ,  dove  stette  a  cavallo  nelle  'prima  lìla. 

XIV.  E  qui  diremo  cosa  che  a  molti  seni- 
brerà  molto  nuova  .  Cioè  che  1'  Alighieri  , 
stimato  oltraggioso  a  Firenze,  l'amò  sen- 
za fine  più  del  Uocaccio,  che  tutti  lodano 
quasi  di  lei  tenerissimo.  Perchè  il  Boccac- 
cio, non  esule,  non  depredato,  non  con- 
dannato al  fuoco  siccome  il  misero  Dante  , 
fu  quasi  sempre  da  lei  lontano  :  e  per  quel 
tempo  che  1'  abitò  vi  stette  a  modo  assai 
ritroso  e  scortese.  Ecco  le  sue  stesse  pa- 
role .  Elle  veramente  trapassano  tutti  i  se- 
gni della  gentilezza  e  del  vero.  Scrive  a 
messer  Pino  :  Se  ninno  luogo  a  spirito  punto 
schifo  fu  noioso  a  vedere  o  ad  abitarvi,  la  no- 
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stra  Città  mi  pare  uno  di  quelli  .  —  La  qua- 
le  ora  diciamo  nostra  ;  e  della  quale  f  se  mo- 
do non  si  mata)  ancora  non  ci  dorrà  siterà 
chiamati  .  —  Ivi  vergiamo  (  acciocché  io  tac- 
cia per  meno  vergogna  di  noi  ,  i  ghiottoni ,  i 
tavernieri  ,  e  gli  altri  di  simile  lordura  diso- 
nesti uomini  )  assai ,  i  quali  ,  quale  con  con- 
tinenza gravissima  ,  quale  con  non  dir  mai  pa- 
rola :  e  chi  grattando  i  piedi  alle  dipinture  : 
e  molti  coli*  anfanare  ,  e  mostrarsi  tenerissimi 
padri  e  protettori  del  comun  bene  :  i  quali  tutti 
ricercando  ,  non  si  troverà  sappiano  annoverare 
quante  dita  abbiano  nelle  mani;  comecché  del 
rubare  (  come  fatto  lor  venga  )  e  del  barattare 
sieno  maestri  sovrani  ,  Certo  se  voi  avete  quel- 
V  animo  ,  c'ie  ,  già  è  gran  pezza  ,  avete  voluto 
eh'  io  creda  ,  voi  vi  dovreste  vergognare  e  dolere 
di  non  esservi  di  quella  spontaneamente  fuggito  . 
.  '£  se  il  mìo  piccolo  e  depresso  nome  meri- 
tasse d"  essere  fra  gli  eccellenti  uomini  e  tra 
molti  che  feciono  il  simigliatile  nomato  ,  io  di- 
rei per  questo  medesimo  avere  Fiorenza  lascia- 
ta ,  e  dimorare  a  Certaldo  .  Aggiungendovi  che 
dove  la  mia  povertà  il  patisse,  tanto  lontano 
me  ne  onderei ,  che ,  come  la  loro  iniquità  non 
veggio,  cosi  udirla  non  potessi  giammai  (t)  . 


(0  Bocc.  lett.  a  ui.  Pino  ,  c.  374, 
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Cosi  villanamente  il  Boccaccio  di  quell'  an~ 

rsta  Firenze,  che  mai  non  l'offese,  che 
creo  tante  volte  suo  ambasciadore ,  che 
lo  sostenne  con  pubblici  stipendj  nella  vec- 
chiezza .  Ora  si  faccia  ragione  tra  queste 
parole  e  quelle  dell'  infelice  Alighieri  :  che 
tante  volte  scacciatone  ,  tanto  respinto  ,  pur 
sempre  la  sospiro  fino  all'  ultimo  giorno  suo . 
Tal  che  non  poteva  nè  meditare  ,  nè  scri- 
vere che  la  benedetta  immagine  della  sua 
terra  non  gli  fosse  ognora  e  nella  sua  inen- 
te e  sugli  occhi .  Siccome  egli  medesimo  nel 
libro  del  Convivio  sospirando  confessa  :  Oh 
misera  !  misera  patria,  mia  !  Quanta  pietà  mi 
stringe  per  te ,  qual  volta,  leggo  ,  qual  volta, 
scrivo  cosa,  che  a  reggimento  civile  abbia  ri- 
spetto! Nè  già  vogliamo  per  qnesto  far  on- 
ta al  nome  del  gran  Boccaccio  .  Anzi  lui 
pure  difenderemo  coli' esempio  dì  Fiacco: 
che  nutrito  in  corte  civilissima,  in  mez- 
zo lo  splendore  della  città  dominatrice  del 
inondo,  nondimeno  commosso  ad  ira  contro 
le  domestiche  risse,  per  non  vedere  (co- 
m'egli dice)  scoverti  i  sepolcri  degli  avi  suoi 
e  V  ossa  di  Romola  mostrate  al  sole  ed  al  ven- 
to, voleva  lasciare  a' cinghiali  ed  a' lupi  le 
case  e  i  templi  della  sua  Roma        :  e  gire 


(i)  Hor.  Ep.,  od.  xvi. 
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oltre  l' Oceano  a  cercarvi  1'  Atlantide  di 
Fiatone  .  Questo  medesimo  è  veramente  un 
forte  argomento  di  piètà.:  che  l'uomo  sì 
elegga  d'abbandonare  le  più  dolci  cose,  an- 
zi che  mirare  lo  strazio  della  sua  terra. 
Ma  noi  Vogliamo  dire  che  la  pietà  di  Dan- 
te fusse  anche  maggiore  di  quella  del  Boc-. 
caccio  e  di  Fiacco  :  e  raccoglierlo  da  quel 
luogo  non  bene  ancora  osservato ,  del  Pur- 
gatorio ,  dove  il  poeta  dice  ,  che  se  la  pa- 
tria non  torni  all'antica  virtù ,  nuli'  altro 
ci  più  vorrà  che  morire.  Non  vuole  fug- 
girla solo:  non  andare  al  di  là  dell'O- 
ceano: ma  il  pio  cittadino  ne  vuol  morire. 
E  così  dice,  mentre  l'amico  "Forese,  dì- 
mandatogli  quand'  egli  tornerebbe  fra  i  mor- 
ti .  risponde  / 


ago,  u'fut  a  ii-er  posto , 
■i  giorno  più  di  ben  si  spolpa, 
ruinii  par  disposto . 


E  da  questa  mina  egli  non  voleva  cam- 
pare :  voleva  incontrarla  e  cadervi ,  per  non 
vedersi  vivo,  quando  la  patria  fosse  mor- 
ta. Onesta  iinagine  si  fa  veramente  pieto- 
sa e  tenerissima:  e  sovra  tutto  quando  noi 
guardiamo  ch'egli  scrisse  queste  cose  nel 
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bando.  Ed  in  che  stato!  Egli  solo,  egli 
povero,  dannato  al  fuoco,  tenero  padre, 
assai  figliuoli,  senza  la  donna  sua,  il  suo 
patrimonio  ridotto  in  pubblico:  nè  danno 
uè  onta  aveva  mai  fatto  a  Firenze  :  avea 
sotto  Pisa  e  in  Campaldino  sudato  per  lei 
nell'anni:  più  nella  toga:  già  il  primo 
oratore  e  l'ottimo  de*  magistrati  :  ed  ora, 
eon  questa  mercede  ,  che  a  uscio  a  uscio 
mendicava  la  vita,  e  scendeva  e  saliva  per 
pane  le  scale  altrui:  e  tutto  per  ira  della 
patria  ;  ed  egli  voleva  per  la  patria  mo- 
rire !■ 

XV.  Se  non  che  il  tenne  vivo  e  confor- 
tato la  speranza  del  ritornare,  siccome  leg- 
giamo in  quel  libro  del  Convivio;  ch'egli 
rie' suoi  ùltimi  anni  cominciò,  nè  potè  fi- 
nire per  morte  .  Ed  ivi  dice  di  questa  so- 
la speranza  con  un  affetto  sì  maraviglioso 
che  le  sue  parole  avrebbero  forza  dì  mi- 
tigare qualunque  ,  animo  gli  fosse  più  cru- 
do —  Ahi  !  piaciuto  fosse  al  dispensatore  del- 
lo universo  :  che  la  cagione  della  mia  scusa 
mai  non.  fosst  stata!  Chi  nè  altri  contro  me 
avria  fallato  :  nè  io  sofferto  avrei  pena  ingiu- 
stamente .  .Pena ,  dico ,  <i'  esìlio  e  di  povertà  ! 
Poiché  fu  piacere  de'  cittadini  della  bellissima 
e  famosissima  figlia  di  Roma,  Fiorenza,  di 
gettarmi  fuori  del  suo  dolce  seno,  nel  quale 
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nato  e  nodrito  fui  fino  al  colma  della  mìa  vi- 
ta ,  e  nel  quale,  con  buona  pace  di  quella, 
desidera  con  tutto  il  cuore  di  riposare  V  ani- 
mo stanco,  e  terminare  il  tempo  che  m'b  da- 
to. Per  le  parti  quasi  tutte,  alle  quali  que- 
sta lingua  si  stende  ,  mendicando  sono  anda- 
to :  e  mostrando  contro  mia  voglia  la  piaga 
della  fortuna ,  che  suole  ingiustamente  molte 
volte  essere  imputata  al  piagato .  Nel  legge- 
re le  quali  parole  non  può  essere  che  noti 
cada  da  qualche  occhio  fiorentino  una  la- 
crima su  queste  carte  ;  veggendo  il  curvo, 
canuto  ,  miseratile  vecchio  ,  tuli'  orlo  del 
sepolcro ,  tutta  abbandonare  la  fierezza  di 
quel!1  alto  suo  animo  per  lo  solo  nome  del- 
la cara  sua  patria. 

XVI.  Alla  quale,  e  forse  negli  ultimi  suoi 
anni, inviò  quella,  dolorosa  canzone ,  in  che 
tutte  si  annodano  le  sentenze  e  di  disdegno 
e  d'amore  che  noi  siamo  iti  appostando  per 
le  altra  scritture  di  lui .  Perchè  quivi  ei 
la  chiama  Madre  de'  magnanimi  :  Madre  del- 
la loda  .-Suora  dì  Roma;  Oste  Ilo  della  salute; 
Reina  serena,  e  gloriosa,  in  sulla,  ruota  d'  ogni 
essenza  beata .  E  la  prega  poi  che  percuo- 
ta i  traditori  congregati  alla  sua  morte:  i  qua- 
li 1'  hanno  vestita  di  dolore  ,  e  piena  di  vi- 
zii  :  e  le  grida  che  elegga  :  se  le  fa  più  o 
la  pace  fraterna  ,o  lo  stare  come  lupa.  Quin- 
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di  da  ultimo  comanda  a*  suoi  versi  :  che  den- 
tro la  terra  per  cui  egli  piange ,  vadano  ar- 
diti e  fieri,  poiché  li  guida  l' amore .  Le  qua- 
li ultime  parole  sì  fanno  sigillo  a  tutti  i 
nostri  argomenti:  e  mostrano  l'amore  del- 
la patria  essere  la  vera  e  sola  radice  di  tut- 
te quelle  dolenti  parole  eh'  egli  ne  mosse . 
Ma  perchè  questa  canzone  aiuta  molto  be- 
ne le  presenti  considerazioni ,  e  perchè  es- 
sendo assai  bella  ed  alta ,  è  gran  peccato 
che  vada  per  le  stampe  alquanto  lacera  ed 
incorretta ,  noi  qui  la  recheremo  emenda- 
ta secondo  la,  fede  di  ottimi  codici . 
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O  patria  degna  ài  trionfai  fama. 
De'  magnanimi  madre , 

Più  che  '11  tua  Suora  in  le  dolor  sormonta . 
Qua!' è  de'  fisi'  tui  che  im  onor  t'ama. 
Sentendo  /'  opre  ladre 

Che  in  te  si  fanno,  con  dolore  ha  onta. 

Ahi  '.  quanto  in  le  la  iniqua  gente  è  pronta 

A  sempre  congregarsi  alla  tua  morte, 

Con  luci  bieche  e  torte 

Falso  per  vero  al  pupol  tuo  mostrando  . 

Alza  il  cor  de'  sommersi  :  il  sangue  accenti  : 

Sui  traditori  scendi 

Nel  tuo  giudiciu .  Sì  che  in  te  laudando 
Si  poli  quella  grazia  che  ti  sgrida, 
Nella  quale  ogni  ben  surge  e  s'annida. 


Tu  felice  regnati  al  tempo  bello 
Quando  le  lue  rede 
Valter  che  le  virtù  fussin  colonne. 
Madre  di  loda ,  e  di  salute  ostello  , 

■ .  iti. 


Ora  ti  ,-eggio  ignuda  di  tai  gonne  : 
Vestila  di  dolor  :  piena  di  riti  : 
Fuori  i  leai  Fabrizi  ; 
Superba:  vile:  nimica  di  pace. 
O  disonorala  te  !  specchio  di  parte 
Poiché  se'  aggiunta  a  Marte: 
Punisci  in  Anlenora  qual  verace 
Non  segue  l'asta  del  vedova  giglio: 
E  a  que'  che  t' antan  più ,  più  fai  mal  pìglio . 
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Dirada  in  te  le  maligne  radici .-. 
be'  figli  non  pittata,  ' 
Che  hanno  folto  ,1  tuo  fior  sudicio  e  pano. 
E  fogli  te  rlrtù  sien  vincitrici; 
Sì  che  la  Fè  nascosa 

Rcsurga  con  Giustizia  a  spada  in  mano  . 
Segui  le  luci  di  Giustiniano, 
E  le  focose  tue  mal  giuste  leggi 

SI  che  le  laudi  V  mondo  e  'l  dlvin  regno. 
Poi  delle  tue  ricchezte  onora  e  fregia 
Qua!  figliuol  te  più  pregia: 
Non  recando  ai  tuo'  ben  chi  non  n'  è  degno  ■ 
Si  che  Prudenza,  ed  ogni  sua  sorella 
Alzili  tu  teca:  e  tu  non  tor  rubella. 

4- 

Serena  e  gloriosa  in  sulla  ruota 
D'ogni  beata  essenza, 
{Se  onesto  fai  )  regnerai  onorata. 
E   1  nome  eccelso  tuo  che  mal  si  nota. 
Potrà  poi  dir  Fiorenza  ; 

Felice  V 'a?ma"Te  L^e'fiTcrtata  ! 

Ogni  potenza  e  loda  in  te  fia  degna  : 

Sarai  del  mondo  insegna. 

Ma  se  non  muti  alla  tua  nave  guida 

Maggior  tempesta  con  fortunat  morte 

Attendi  per  tua  sorte, 

Che  le  passate  tue  piene  di  strida. 

Eleggi  ornai.  Se  la  fraterna  pare 

Fa  più  per  te:  o  't  slar  lupa  rapace. 
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Tu  le  n'andrai,  Cantone,  ardita  e  fera. 
Poiché  li  guida  Amore  , 

Dentro  la  terra  mia  ,  cui  doglio  e  piango . 
E  troverai  de'  buon ,  la  cui  lumiera 
Non  ila  nullo  splendore. 

Ma  stan  sommersi ,  e  lor  virtà  è  nel  fango  . 

Grida  :  surgete  su  ,  che  per  voi  clango  . 

Prendete  l'armi,  ed  esaltale  quella; 

Chi  stentando  vive  ella: 

E  la  divorati  Capaneo  e  Crasso  , 

Aglauro ,  Simon  Maga,  il  falso  Greco, 

E  Macometto  cieco 

Che  licn  Giugurta  e  Faraone  al  passo . 
Poi  ti  rivolgi  «'  cittadin  tuoi  ciusii  : 
Pregando  si  eh' glia  sempre  s  augusti. 
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PARTE  SECONDA 

DELIA 

DIFESA  DI  DANTE 

IH  CUI  SI  DICHIARANO  LE  ORIGINI    ■  LA  STORIA 
DELLA  LINGUA  COMUNE  ITALIANA. 


Antiquam  ex'juirìic  malrcm. 

Vir3. 

Capo  I. 


^Per  le  sentenze  de1  filosofi,  e  l' autori- 
tà della  storia,  e  le  aperte  parole  dell'  Ali- 
ghieri avendo  noi  dichiarato  con  che  allo 

 i  ;  


difesa  della  Divina  Commedia, e  verremo  ai 
libri  della  Volgare  Eloquenza  .  Da  cui  ve- 
drassi  che  disperando  egli  hi  salute  della 
sua  citta,  e  abbandonando  i  freni  della  scor- 
retta repubblica,  si  rivolse  a  governare  la 
lingua  :  pensò  la  gloria  di  tutta  Italia  :  e 
come  da  poeta  le  avea  insegnato  vita  ini» 
6 
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gliore,  le  insegnò  da  grammatico  miglior 
favella  . 

Nel  discorrere  queste  cose  ragioneremo 
con  molta  franchezza  d'  animo  e  di  paro- 
le: sperando  pure  che  ni  uno  ne  prenda  sde- 
gno ;  perciocché  non  lusinga,  non  grido, 
non  ira,  non  propria  nostra  passione  ci  po- 
trà, muovere  inai  la  mente,  e  torcerla  dal 
suo  drillo  proposito. che  è  quello  di  difen- 
dere il  vero,  e  l'onore  degl' Italiani ,  e  il 
senno  del  divino  loro  poeta.  Scriveremo  no- 
stra opinione, non  come  il  volgo  ha  in  co- 
stume or  con  alti  villani,  ora  con  fredde 
ed  ipocrite  pandette  ;  ma  con  ardire  mode- 
sto, e  soda  ragione, e  dottrine  certe:  le  qua- 
li,  non  disgiunte  da  cortesia,  ci  facciano 
cari  agli  amici ,  e  gravi  non  ci  facciano  agli 
avversa  rj  .  Vada  fra'  barbari ,  che  n' è  ben 
tempo, l'odio  e  la  domestica  guerra  che  si 
lungamente  ci  ha  travagliati  e  divisi. 

Capo  II. 

A  fare  che  tutto  si  chiarisca  bene,  r,o- 
mìncieremo  da  un  principio  assai  nolo  ,  on- 
de poscia  le  altre  men  note  cose,  proceden- 
do con  piano  ordine,  si  chiariranno.  Ed  il 
principio  sia  questo.  Che  lingua  è  un  no- 
me,il  quale  usiamo  a  significare  uno  stea- 
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so  inoiìo  di  comunicare  i  pensieri  fra  mol- 
ti uomini ,  per  molto  tempo  ;  e  tanto  di- 
ciamo essa  lingua  estendersi ,  quanto  sì  esten- 
de l'abitazione  di  quegli  uomini  che  uni- 
versalmente la  intendono  e  la  favellano  . 

Ora  Dante  avendo  nella  Commedia  ap- 
pellato 1'  Italia 

II  bel  paese  là  dove  il  si  suona  (i) 
chiamò  nel  Convivio  la  nostra  lingua  il  vol- 
gare del  si  (a)  :  e  poi  nel  libro  dell'Elo- 
quenza spiegò .-cfte  coloro  i  quali  dicono  il  sì, 
tengono  la  parte  orientale  da'  Genovesi  confi' 
ni  in  sino  quel  promontorio  d' Italia,  dal  qua- 
le comincia  il  seno  del  mare  Adriatico  e  la  Si- 
cilia (Z)  .  Questi  termini  ei  pose  all'  Itali- 
co idioma:  né  volle  stringerlo  in  più  an- 
gusto spazio  che  non  fece  natura.  E  que- 
sto insegnò  cosi  nel  poema, come  nel  Con- 
viviale come  nel  Convivio,  cosi  nel  libro  del 
Volgare  eloquio  :  per  mostrare  che  le  sue  sen- 
tenze erano  governate  sempre  dalla  stessa 
mente,  anzi  dallo  stesso  consiglio.  Uè  per 
ciò  prese  egli  lite  giammai  intorno  il  tito- 
lo della  favella  :  chè  questa  lite  fu  mossa, 


(1)  Dante  Inr.  c.  33. 

(2)  Dante  Conv. ,  f,  34. 

(3)  Dante  YoIS.  ri. ,  iih.  1.  cap.  8.- 
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ducento  anni  dopo  la  morte  di  Ini;  da  al- 
cuni scolastici  del  cinquecento, pe'  quali  era 
bello  il  disputare  de' nomi. 

0_ui  dunque  a  Dante  non  si  convengono 
dilese:  perchè  egli  è  fuori  della  battaglia. 
E  a  noi  nudriti  in  più  pacifiche  scuole  non 
piace  l'innovare  una  inchiesta  già  vecchia, 
che  da'  prammatici  si  confessa  per  vana  : 
dagli  eruditi  per  falsa  :  e  per  ollra<rgiosa 
all'  Italia  da  tutti  coloro  che  sentono  in  cuo- 
re la  carità  della  patria  ;  chè  patria  voglia- 
mo dire  non  quel  breve  cerchio  di  mura 
dove  vagimmo^  in  culla  ,  ma  tutta  questa  no- 

l'alpe,  in  cui  fioriscono  diecinove  milioni 
d'uomini  uniti  col  dolce  vincolo  d'un  co- 
mune linguaggio .  Di  questo  linguaggio  Dan- 
te intese  a  farsi  r  accrescìtore  e  il  maestro  : 
per  questo  ei  volle  e  mostrò  la  divisione 
del  plebeo  dall'  illustre  :  quella  divisione  che 
i  Latini  e  i  Greci  conobbero  nelle  lingue 
loro:  quella  sola  per  cui  le  favelle  che  han- 
no scrittori  si  levano  sopra  quelle  che  non 
ne  hanno,  e  i  civili  popoli  si  sequestrano 
da' selvaggi  .  _ 

Ferciocchè  se  il  parlare  è  di  tutti  ,  non 
di  tutti  è  lo  scrìvere  con  emendate  parole; 
e  siccome  ragiona  il  gravissimo  Speroni. 
„  Kon  è  cosa  medesima  la  scrittura  e  la  vo- 
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ce.  E  avvegnaché  l' una  e  l'altra  sin  te- 
nuta di  conformarsi  alla  intenzione  si- 
gnificata ,  pure  la  scrittura  è  tenuta  as- 
sai meglio;  e  come  opera  molto  più  de- 
gna che  la  favella  non  è  ,  dee  servar  più 
il  suo  decoro  .  La  favella  è  comune  a  don- 
ne ed  uomini  d'  ogni  etade  e  condizione  j 
e  la  scrittura  è  propria  del  cittadino: 
quella  è  natura  ed  usanza  nostra ,  per 
ciò  il  volgo  generalmente  e  i  servi  e  le 
balie  ne  sono  maestri  :  questa  è  beli' ar- 
te la  quale  insegnano  i  letterati  .  Ma  di- 
stinguiamo ancor  meglio.  La  parola  non 
va  più  oltre  che  alli  presenti ,  o  in  ca- 
sa a  pochi  ne' bisogni  della  famiglia,  o 
in  piazza  a  molti  fra  gli  artigiani ,  o  ai 
più  nobili  per  le  corti .  Ma  nelle  carte 
della  scrittura  1'  uomo  privatamente  ri- 
tragge  a  sé  stesso  le  cose  proprie  ,  per- 
chè gli  sieno  in  memoria  :  poscia  a' lon- 
tani,  ove  non  giunge  la  viva  voce,  fa 
sue  epistole  e  suoi  mandati  :  quindi  pas- 
sando a' discendenti ,  ora  fa  storie  dì  co- 
se pubbliche,  ora  testamenti  particola- 
ri ,  ora  solenni  note  per  li  palagi  .  Pa- 
re in  somma  che  la  scrittura  paragona- 
ta colla  favella  sia  quasi  tale  in  noi  uo- 
mini, quale  è  il  parlare  negli  animali. 
Onde  avviene  per  conseguente  che  tutti 
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,,  parliamo ,  e  pochi  scriviamo  uinanainen- 
„  te  .  E  questi  pochi  sìeno  veramente  ,  o 
„  esser  debbano  d*  alto  affare  nei  trava- 
„  gli  di  questa  vita,  e  di  grado  molto  ono- 
„  rato  ne'  riposi  delle  scienze  contempla- 
„  tive(i)„.  Questa  a  noi  pare  dottrina 
così  certa  come  chiarissima  ,  e  da  potersi 
dire  veramente  dantesca  .  Da  tali  fonti  dee 
muovere  il  nostro  ragionamento ,  e  non  dal- 
le origini  dell'umano  discorso.  Imperocché 
si  prendano  pure  gli  esordj  dall'  ovo  di  Le- 
da,  e  dalla  fiaccola  di  Prometeo ,  o  da  qua- 
le altra  avvi  cosa  più  antica  di  quella  fiac- 
cola^ di  quel!'  ovo  :  si  spendano  pure  tut- 
ti i  tesori  de' metafisici  a  provare  che  gli 
uomini  ebbero  da  natura  la  voce  :  che  la 
loro  comunanza  incomincio  da'  gesti  :  ven- 
ne alle  grida  :  indi  a  monosillabi  :  poscia  al- 
le parole  mozze  alla  maniera  dei  bamboli  ; 
e  che  finalmente,  secondo  il  crescere  del- 
la civiltà,  crescendo  i  bisogni, si  giunse  al- 
le varie  ,  ben  terminate,  e  risonanti  paro- 
le. Queste  sono  leggiadre  dottrine,  note  a 
tutti,  e  di  grande  valore  :  ma  non  afforza- 
no ,  e  non  affievoliscono  nè  i  precetti  del- 
l'Alighieri,  nè  le  nostre  difese.  Elle  toc- 


(o)  Sper.  DUK  ilt,  c.  57. 
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cano  .1  segni  troppo  lontani .-  non  feriscono 
la  quistione  :  non  la  conchiudono  .  Di  che 
vogliamo  al  Socratico  modo  disputativo  co- 
si ragionare  . 

Se  i  principj  tolti  da'  libri  de'  metafìsi- 
ci sono  universalij  epe' principj  che  trat- 
tano de'  linguaggi  deggiono  convenire  con 
tutti  i  linguaggi  .  Ma  se  ad  un  linguaggio 
convenissero,  e  agli  altri  non  convenisse- 
ro, come  sarebbero  universali?  e  se  fosse- 
ro universali,  non  sarebbero  elli  o  falsi, 
o  male  accomodati  \ ?  Così  è  .  Perchè  può  sta- 
re che  un  principio  sia  male  accomodato, 
o  sia  falso  :  ma  non  può  stare  che  la  ra- 
gione universale  dell'essere  d' una  cosa  stia 
contro  all'  essere  di  essa  cosa  .  Se  dunque 
per  principj  universali  si  vuol  provare  che 
in  Italia  non  può  essere  linguaggio  comu- 
ne nazionale, e  se  la  Grecia  clibe  lingu;i n- 
già  comune  „«io„aIe,«  u  l'hanno  i  Te- 
deschi,  i  Francesi,  gl'Inglesi,  gli  Arabi, 
e  cento  altri  popoli, come  la  cosa  potrà  in- 
sieme essere  e  non  essere  ?  cioè  come  po- 
trà stare,  che  le  ragioni  universali  mostri- 
no ch'ella  non  può  essere,  e  che  il  fatto 
provi  poi  ch'ella  sia?  Si  dovrà  dunque  tor- 
cere l'argomento,  e  dire:  che  essendo  un 
fatto  vero  ,  universale  ,  costante  che  i  po- 
poli civilissimi  abbiano  una  lingua  comu- 
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ne,  illustre  e  divisa  dalla  plebea,  anche 
l' Italia  debba  avere  essa  lingua  comune  , 
illustre  e  divisa  dalla  plebea.  Sia  ella  pur 
nata  di  rozza  e  vilissiina  condizione  :  ciò 
nulla  vale;  perchè  in  tal  sorte  pur  nacque- 
ro l'altre,  e  nasceranno  quelle  die  a  noi 
sono  future.  Ma  ella  al  pari  dell'altre  si 
fece  leggiadra ,  grave ,  corretta,  maraviglio- 
sa  solamente  allora  quando  i  poeti  prima, 
e  poi  gli  oratori,  e  da  ultimo  i  filosofi  Ia 
tolsero  dall'  arbitrio  della  rozza  e  volubi- 
le moltitudine  . 

Perciocché  non  tutti  i  vocaboli  e  le  for» 
ine  e  le  condizioni  del  dire  de' popoli  si  ac- 
conciano a'  bisogni  di  chi  vuole  pensatamen- 
te significare  il  proprio  concetto  con  pre- 
cisione e  rigore  .  AI  che  non  bada  la  ple- 
be 3  che  non  conosce  questi  bisogni  ;  anzi 
Oi?gi  ella  guasta  quello  che  jeri  creò  :  se- 
gue sua  voglia,  non  sa  nè  di  regola,  nè  di 
freno  :  non  istà  inai  nelle  stesse  vestigie  : 
spesso  nel  pessimo  tramuta  l' ottimo  :  e  sem- 
pre colle  sue  follie  aiuta  il  mutare  degli 
umani  casi  e  del  tempo,  d'ogni  più  salda 
cosa  distruggitori .  M»  gli  scrittori  classi- 
ci intanto  tengono  via  al  tutto  contraria: 
scelgono  ciò  che  trovano  buono  e  grato  a* 
migliori:  gittano  quello  che  loro  non  gio- 
va :  di  molle  dubbie  terminazioni  éleggo- 


Digitized  by  Google 


* 

no  le  pìù  chiare  ed  armoniche  :  le  voci  ar- 
restano,e  le  rinnovano  nella  memoria  de- 
gli uomini  :  a'  contemporanei  le  lodano:  ai 
futuri  le  insegnano;  e  temperando  collii  leg- 
ge de' filosofi  la  libertà  dei  parlanti,  fan- 
no contrasto  alla  prepotenza  dell'  uso  per 
quanto  la  natura  delle  umane  cose  il  con- 
cede .  Cosi  dal  mezzo  della  popolare  favel- 
la tolgono  la  lingua  illustre:  la  ripongono 
ne' volumi:  ed  ivi  la  guardano ,  dov'  ella  si 
riinane  al  loro  governo  :  e  ni  mio  d'i  niuna 
plebe  vi  può  metter  mano  :  ma  solo  colo- 
ro che  scrivendo  si  fanno  eccellenti  n'  han- 
no il  legittimo  e  vero  dominio, dal  di  eh' el- 
la nasce  fino  a  quell' ultimo  in  che  s' estin- 
gue .  Non  si  derida  dunque  I'  Alighieri ,  s' ei 
dice  che  questa  lingua  certa  e  perfetta  che 
niuna  plebe  parla,nè  parlerà  giammai,  dee 
chiamarsi  Aulica  e  Illustre  ;  che  è  di  tutte  le 
città  Italiche  ,  e  non  pare  che  sia.  in  niuna  ; 
colla  quale  i  nostri  Volgari  lutti  s'  hanno  a 
misurare ,  ponderare ,  paragonare  (1)  .  Cliè  non 
diverso  ,  chi  bene  lo  guardi ,  è  il  dire  di 
Dante  da  quello  di  Marco  Tullio, dove  in- 
segna che  lo  scrivente — Si  diparta  dalia  usan- 
za plebea  ,  che  non  può  mai  ridurre  le  unta- 
ne loquele  a  cena  ed  ordinata  ragione  (a)  . 

(0  Dani.  Voi.  rì. ,  1.      ap.  itì. 
(3)  Cic.  de  Orai. ,  lib.  3. 
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Ma  l'opera  d'innalzare  la  lìngua  a  sta- 
to gentile  è  cosi  nobile  e  ardita  ,  che  fu  sem- 
pre data  in  podestà  de' poeti.  I  quali,  aven- 
do cuore  di  ribellarsi  dalla  viltà  della  con- 
suetudine ,  si  fecero  veri  trovatori  del  dire 
illustre.  Il  che  si  dichiara  po' metafisici , 
siccome  il  nostro  Vico  largamente  dimostra: 
e  confortasi  pel  testimonio  delle  storie,  sic- 
come è  a  leggere  presso  Strabone  nel  pri- 
mo della  Geografia  (»_) .  Ora  in  questa  me- 
desima verità  si  fonda  la  dottrina  di  Dan- 
te che  fu  più  grande  filosofo  che  alcuno  de' 
suoi  posteri  non  sospetta.  Sopra  fiuto,  egli 
3iee ,  confettiamo  che  si  conviene  usare  il  Vol- 
gare Illustre ,  cosi  nella  prosa ,  come  nel  ver- 
so .  3Ia  perchè  quelli  che  scrivono  in  prosapia 
gliano  esso  volgare  illustre  da'  poeti }  perciò  quel- 
io  eh'  e  ìn  versi  rimane  fermo  esempio  alle  pro~ 
sc(z).  E  cosi  queste  dottrine  prendono  prin- 
cìpio da  quella  mostrata  sentenza,  che  i  pro- 
satori cioè  tolgono  da'  poeti  i  sottili  nume- 
ri della  sciolta  orazione  ,  e  le  dritte  leggi 
dell'arte  grammaticale  .  Perchè  i  poeti  ne' 
rozzi  tempi   sollevando  e  diversificando  il 


(i)  Strab.,  Uh.  i.  f.  35.  edit.  Amst. 
(i)  V0i.  ti.,  Uh.  2.  caP.  i. 
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sermone,  sono  i  primi  a  svegliare  la  me- 
raviglia: a  mostrare  la  dolcezza  e  la  for- 
za del  dir  comune  :  ed  a  creare  la  novità 
e  l'armonia,  che  sono  i  primi  ami ,  onde 
si  attraggono  le  menti  umane  .  Del  quale 
consiglio  parla  esso  Dante  .-anzi  con  libe- 
rissimo animo  ne  gloria  sè  stesso,  dicendo  : 
„  che  le  canzoni  dì  Cino,  e  le  sue  avea- 
„  no  innalzato  il  magisterio  e  la  potenza 
„  del  dire  Italico:  il  quale  essendo  dì  tan- 
},  ti  rozzi  vocaboli,  di  tante  perplesse  co- 
„  struzioni  ,  di  tante  difettive  pronunzie, 
„  di  tanti  accenti  contadineschi  ,  era  sta- 
„  to  da  loro  ridotto  cosi  egregio,  cosi  di- 
3,  strìcato ,  cosi  perfetto  e  civile  (2)  .  M  E 
questa  fu  veramente  opera  cosi  gloriosa, 
che  stava  Lene  che  '1  suo  autore  ne  cele- 
brasse sè  Stesso  . 

JVè  ciò  accadde  alla  sola  nostra  favella  ; 
perchè  se  vorremo  dalla  umanità  di  Aristi- 
de, di  Socrate  e  dì  Lelio  risalire  col  pen- 
siero a  coloro  che  uscivano  da' Loschi  e  dal- 
le spelonche,  vedremo  presso  ogni  gente  le 
più  vecchie  scritture  essere  di  poeti.  E  la- 
sciando stare  i  cantici  degli  Ebrei  (  accioc- 
ché le  cose  della  terra  non  si  confondano 


(1)  Voi.  el. ,  lib.  i.  cap.  17, 


Digitized  by  Google 


a  quelle  <!el  ciclo),  pur  leggiamo  in  Pla- 
tone ,  siccome  l' egiziane  lettere  si  creasse- 
ro da  chi  nascose  le  prime  leggi  sotto  il 
velame  de'versi  cantati  alla  diva  Iside  fi)  . 
Leggiamo  in  Flutarco,  che  gli  Spartani  non 
vollero  mai  sapere  altra  scrittura  che  i  car- 
mi politici  del  legislatore  Licurgo  (a).  Leg- 
giamo in  Isacco  Newton  che  i  Greci  non 
conobbero  la  prosa  prima  di  Ferecide  (3)  : 
cioè  non  prima  de'tardi  anni,  in  cui  Ci- 
ro fu  signore  dell' Asia;  che  rispondono  al 
regno  di  Servio  Tullio  :  mentre  da  molto 
tempo  già  conoscevano  e  Lino  ed  Orfeo,  e 
veneravano  il  gran  padre  Omero ,  primo  pit- 
tore delle  antiche  memorie,  e  solo  maestro 
di  quella  nobilissima  lingua  a  cui  servigio 
egli  prese  e  mischiò  le  più  alte  e  magnifi- 
che voci ,  togliendole  persino  a'  barbari  ,  ma 
con  tale  artificio  che  le  aspre  fece  soavi, 


si  chiudevano  ne' canti  Saliari  di  Noma, 
nelle  preci  de'  frati  Arvali ,  ne'  salini  di  l'e- 
stà,  ne' frammenti  delle  dodici  tavole  tut- 


to Piai,  in  Fedr.,  f.  33. 
(a)  Plnfc  Op.  de  Lac.  f.  io. 
(5)  li.  Newt.  Cren. 
(5)  Plut.  in  Hom.  ,  §.  4. 


e  donò  alle  s 


•  la  greca  cittadi) 
•liquie  della  lin; 
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te  piene  di  numeri.  Adonj  (i)  ,  per  cui  fu- 
rono dette  Carmi  d.i  Cicerone  (2).  E  Taci- 
to, che  aveva  lette  le  cose  antichissime  de* 
Germani  ,  racconta  ,  che  i  poeti  n'  aveano 
disgrossate  le  lingue  (5)  .  E  noi  sappiamo 
che  le  prime  scritture  de'  popoli  Nordici  fu- 
rono quelle  de' Bardi:  e  le  prime  de' Pro- 
venzali quelle  de'  Trovatori  :  e  il  medesimo 
narra  Lipsio  di  tutte  le  genti  di  quella  me- 
tà del  mondo  che  prese  nome  dall'Italia- 
no Amerigo .  Imperciocché  le  leggi  della 
natura  (  dice  il  suo  poeta  }  (4)  non  si  stan- 
cano pel  correre  di  molti  secoli, nè  del  frap- 
posto Oceano  si  spaventano. 

Capo  IV. 

Dovendo  noi  dunque  secondo  questi  eter- 
ni ed  universali  prìticipj  scoprire  il  fonda- 
mento del  nostro  volgare  illustre,  dovremo 
cercare  di  coloro  che  fondarono  la  volg.ir 
poesia  :  cioè  di  que' nostri  più  antichi  pa- 
dri ,  che  per  ispirilo  d'  amore  ,  o  per  va- 
ghezza d'  imprese  prima  in  ente  dissero  di 


(.)  Hor.  ep.,  lib.  3.  Cip.  1. 
(1)  Cie.  lib.  de  Ie£.,  n.  v. 
(5)  Tac.  de  Germ. 
li)  Luci,  de  nat.  ter.  ,  lib.T. 
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donne  e  d' firmi  :  clie  sono  sempre  le  due 
prime  materie  al  cantare  de* poeti:!  qua- 
li, lasciando  con  grande  animo  le  vecchie 
lingue ,  tolgono  le  nuove  di  mezzo  al  vol- 
go ,  per  essere  intesi  dalle  femmine  e  da' 
soldati  :  ed  incitare  questi  a  grandi  fatti  in 
prò  della  patria,  e  movere  quelle  a  pietà 
co' loro  lamenti  e  colla  gloria  del  nome  lo- 
ro .  I  quali  affetti,  essendo  molto  gentili, 
germogliano  maggiormente  in  que'  luoghi 
dov'  è  maggiore  la  gentilezza  :  cioè  nelle 
corti;  onde  avviene  che  la  forbita  lingua 
ch'ivi  a  tali  Boti  etti  s'adopera,  si  nomi- 
ni cortigiani .  Secondo  la  quale  dottrina  si 
dee  dunque  cercare  :  primo  :  quale  nel  du- 
cento  fosse  la  più  gran  corte  d'Italia:  se- 
condo :  se  il  volgare  Italico  ponesse  in  quel- 
la il  suo  fondamento. 

Or  vedasi  come  tutto  proceda  sulla  nor- 
ma di  questi  princìpj  .  Imperocché  non  es- 
sendo in  quel  secolo  per  Italia  una  più  so- 
lenne corte  che  quella  de' Siciliani  ,  in  es- 
sa a  punto  veggiamo  fondarsi  il  Cortigiano 
volgare:  in  essa  scriversi  poesie  illustri, 

5 rima  che  gli  altri  popoli  ne  scrivessero  : 
a  essa  uscire  le  più  venerande  memorie 
di  questo  comune  sermone,  che  per  tutte 
le  terre  Italiche  ancor  si  scrive  e  s'  inten- 
de .  Leggasi  in  Dante  : 
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Primieramente  esaminiamo  il  vbtgar  sicilia- 
no, perciocché  pare  che  esso  volgare  abbia  avu- 
to  fama  sopra  gli  altri  ;  conciosiachè  tutti 
i  poemi  che  fanno  gl'  italici  si  chiamano  si- 
ciliani: e  troviamo  molti  dottori  di  quel  re- 
gno «l'ere  gravemente  cantalo/  come  in  quelle 

Amor  che  l'acqua  per  lo  foco  lassi: 
e  r  altra 

Amor  che  lungamente  m'hai  menalo. 
Ora  questa  fama  della  terra  di  Sicilia  ,  se  drit- 
tamente guardiamo,  appare  che  solamente  per 
obbrobrio  degl'  Italiani  principi  sta  rimasa  :  i 
quali  non  più  al  modo  drgli  eroi  ,  ma  alla 
guisa  della  plebe  seguono  la  superbia  .  jWa  fe- 
derico Cesare  e  il  ben  nato  suo  figliuolo  Ularì- 
fredi,  illustri  eroi,  dimostrando  la  nobiltà  e 
drittezza  della  sua  forma  ,  mentrecchè  fu  toro 
favorevole  la  fortuna  ,  teguirono  le  cose  nma~ 
ne  e  disdegnarono  le  bestia/i.  Il  perchè  colo- 
ro eh'  erano  d'  alto  cuore  e  di  grazie  dotati  si 
sforzarono  d'  aderirsi  alla  maestà  di  sì  gran 
principi  :  talché ,  in  <jtte/  tempo ,  tutto  ciò 
CHE  Gli  eccellenti  ITALIANI  componevano,  tul- 
io primamente  usciva  alla  corte  di  si  alti  Mo- 
narchi. E  perchè  la  regate  lor  sedia  era  in 
Sicilia  (cioè  in  Palermo  ed  in  Napoli)  ac- 
cadde che  tutto  quello  che  i  precessori  nostri 
composero,  si  chiama  siciliano;  il  che  ritcnc- 
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mo  ancor  noi ,  ed  ì  nostri  posteri  non  lo  po- 

Non  si  guardi  da*  minici  di  Dante  die 
jn  tal  modo  ragiona  il  più  grande  filosofo 
di  quell'età  non  si  guardi  che  questi  esor- 
òj  della  nostra  lingua  cosi  raccontatisi  dal 
più  perfetto  de' suoi  maestri.  Ma  non  gli 
si  nieglii  la  fede  almeno  di  testimonio  :  non 
quella  di  storico:  quella  che  par  si  conce- 
de a  ser  Ricordacelo  Malispini ,  a  ser  Gia- 
cotto,  a  ser  Marchionne  di  Coppo,  e  a  tut- 
ti quegli  altri  seri ,  che  scrissero  le  rozze 
croniche  nel  trecento  .  A'  posteri  non  è  con- 
cesso il  fare  si  orgogliosi  contrasti  :  e  a 
chi  vedo  da  lungi  le  mille  miglia  non  è 
dato  il  negare  quelle  cose  cfce  gli  altri  vi- 
dero si  dappresso  .  Qual  disse  Dante  ,  tal 
fu  .'  quel  buon  volgare  che  da  prima  non 
era  stato  inai  scritto,  che  fa  tolto  non  da 
un  solo  dialetto,  ina  dalla  universale  fa- 
vella, ei  fa  la  prima  volta  fondato  da 
tutti  gli  EccaiLEXTi  TTAllJjri  convenuti 
nella  corte  di  Federico  :  fu  la  prima  vol- 
ta udito  in  Sicilia  :  ivi  si  mondò  d'  ogni 
bruttura  plebea  :  ivi  si  chiamò  dal  suo  ni- 
do col  nome  d' Aulico  e  di  Siciliano  :  e  Dan- 


ti) VoJ.  el.  j  lib.  i.  cap.  il. 
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le  da  quel  suo  libro  grida  à*  posteri  anco- 
ra e  dice  :  che  tal  nome  ebbe,  e  die  i  po- 
steri noi  potranno  mutare  . 

Nè  questo  fu  pure  negato  dal  Bembo  : 
da  colui,  che  i  Deputali  sulla  correzione 
del  Boccaccio  chiamarono  il  buono  ed  amo- 
revole  balio  di  nostra  lingua  (j)  ,  Perchè  il 
Bembo  confessa  :  che  il  grido  de'  Ciciliani 
nacque  per  ciò  :  che  trovandosi  la  corte  de'  NA- 
POLETANI re  a  quel  tempo  in  Cicilia,  il  vol- 
gare itti  quale  si  scriveva  ,  quantunque  ITA- 
LIANO fosse  ,  e  ITALIANI  altresì /ossero  per  la, 
maggior  parte  quegli  scrittori  ,  esso  nondime- 
no si  chiamava  Ciciliana:  e  CICILIANO  scrive- 
re era  detto  a  questa  stagione  lo  scrivere  vol- 
garmente :  e  cosi  fino  al  tempo  di  Dante  si 
dine  fnj  . 

Capo  V. 

Ma,  perchè  si  veggla  come  i  fatti  ten- 
gano accordo  co*  detti  ,  si  esamini  quella 
stessa  antichissima  Canzone  Siciliana  che 
l'Alighieri  ha  citata  in  esempio.  La  qual 

Amor  che  lungamente  m'  hai  menato  . 

  7  

(i)  Annot.  Dcput.  ,  f.  ro. 
(a)  Dem.  I'im.,  lib.  ì.  f.  {o. 
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Ella  per  nostra  ventura  non  è  smarrita  : 
anzi  riinane  a  prova  ielle  dottrine  clie  Dan- 
te insegnò,  e  che  ila  noi  apertamente  sì  se- 
guono, e  si  dichiarano .  Leviamone  il  sag- 
gio: e  la  troveremo  di  quell'oro  vecchio, 
che  si  stima  il  più  fino  . 

O  cera  (i)  dolce  con  guardo  soave 

Bella  più  d'altra  che  sìa  in  vostra  terra, 
Tracie  lo  mio  (l)  core  ornai  di  guerra, 
Clic  per  noi  erra  ■ — -  e  gran  travaglia  n'ave: 
Che  se  gran  irate  —  paco  ferro  serra  , 


(i)  Cera  per  volto  -  Credono  1  nostri  grammatici  clic 
cera  in  qnata  sisnificanza  sìa  mudo  a  noi  venuto  da' 
Provenzali  o  dai  Francesi,  die  dicono  chere  :  a  dasli 
Spaso  noli  die  adoprano  cara  per  farcia.  Ma  i  gram- 
matici errano.  Perchè  gli  Spagnuoli,  i  Provenzali ,  i 
Francesi  e  gl'Italiani  ebbero  questa  voce  dal  romano 
rustico:  nel  quale,  imitandosi  il  picco,  fu  fatto  cara 
da  K.Tpjt ,  significante  rapo.  E  n'abbiamo  un  bel  testi- 
monio ndin  bassa  laliiiilà  non  o—fiinto  ilal  Forccllinì  : 
die  ù  di  Carippu  nel  panejiiriro  di  Giustino. 

 l'uslijuam  venere  vci  cadala 

Cacsaris  arile  carain ,  cutictae  sua  pectora  durae 
Ulidunl  terrae  . 
(i)  Varianti  dell'edizione  dc'Giunti  del  1527. 
Verso    3.  meo 

"       5.  Cha 

„       9.  dishenore 

>,  t2.  <?oi(o  per  dubito  Prov.  dome. 

j,  i3.  guerrieri  al  modo  Pisano. 
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E  poca  pioggia  grande  •■Pino  atterra  , 
Perù,  Madonna,  non  v'  incresca  c  grave, 
Se  amor  mi  vince  che  ogni  cosa  inferra  . 
Che  certo  nun  è  troppo  disonore 
Quand' nonio  è  finto  da  uno  ino  migliore: 
£  tanto  più  da  Amor  che  vince  tutto  .'. 
Perù  non  dotto  —  che  Amor  non.  mi  s.nova  ; 
Saggio  guerriero  vince  guerra  e  prova  . 
Non  dico  che  alla  finirà  gran  bellezza 
Orgoglio  non  convenga  ,  e  stiate  bene  : 
Che  a  bella  donna  orgoglio  ben  convene . 
Che  la  inamene  —  ia  pregiti  ed  in  grandezza. 
Troppa,  alterezza  —  è  quella  che  sconvene: 
Di  grande  orgoglio  mai  ben  non  avvenc  • 
Dunque  ,  Madonna  ,  la  vostra  durezza 

Nun  si  distenda  lauto  eh'  io  mi  pera  . 

Lo  sol  sta  alto  e  si  Jace  lumiera 

Viva,  quanto  più  in  alto  ha  ita  passare. 

Vostro  orgogliare  —  dunque  e  vostra  altezza 

Mi  facciati  prode  ,  e  tornino  in  dolcezza. 

Cosi  cantava  prima  di  Dante  ,  e  nella  cor- 
te napolitani  epe]  vecchio  Guido  dalle  Co- 
lonne Giudice  di  Messina  .  Nè  costui  cosi 
leggiadramente  cantava  per  nativa  proprie- 
tà fiorentinesca,  perch' ei  nacque,  e  visse 
nella  Sicilia.  Nè  cosi  scrivea  per  istndio 
di  Toscane  grammatiche,  e  di  Toscani  vo- 
cabolarj  :  perchè  di  qne*  giorni  non  erano 
pure  in  Toscana  nò  grammatiche,  nè  vo- 
cabolarj  .  E  non  dì  meno  dobbiamo  confes- 
sare che  non  sappiamo  alcun  linguaggio  che 
sia  illustre,  se  non  è  questo.  Anzi  fran- 
camente affermiamo  che  nulla  trovasi  di  più 
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gentile  nelle  rime  del  Folcacchierì ,  di  Bru- 
netto ,  <ti  Mino  Mocato }  di  Bon  aggi  unta 
da  Lacca,  di  Guittone  d'Arezzo,  e  degli 
altri  vecchi  Toscani.-  a' quali  somigliano 
pur  tutti  gli  altri  simili  di  quell'età  :  cioè 
che  il  notnjo  da  Lentiuo  (ij,  Mazzeo  di 
Ricco  (a)  ,  Ranieri  da  Palermo  (3}  ,  IngRÌI- 
fredi  (4),  Stefano  protonotario  (5),  bug- 
gerone Palermitano  (6)  ,  Tommaso  da  Mes- 
sina ,  ed  altri  che  lungo  e  vano  sareLhe  l'an- 
numerare . 

Fra*  quali  non  taceremo  soltanto  Ciullo 
di  Alcamo  ,  che  fu  cacciato  da  Dante  fra 
j  poeti  plebei:  siccome  si  raccoglie  dal  ca- 
po su.  del  lihro  I  ,  ove  citasi  quel  verso 

Traggemi  d'erte  focora  -  se  feste  a  Òolontaie. 
Il  quale  propriamente  è  verso  di  quella  can- 
zone di  Ciullo  ,  che  sola  è  fino  a  noi  per- 
venuta .  A  è  l'Alighieri  guardò  che  costui 
fosse  de'  più  antichi  :  perchè  la  ragione  del- 
la vecchiezza  non  bastava  a  quel  severo 
giudicio  .  Ma  o  Tosche  fossero  o  Siciliane, 


(i)  Allacci  Bim.'ant.  Notaio ,  417. 
(a)  Ali.  ivi  Ma;.,  4R4- 

(3)  AH.  ivi  Ran. ,  688. 

(4)  AH.  ivi  ftgbilf.  ,  48. 

(5)  Ali.  ivi  Slef. ,  5o6. 

(6)  Ali.  ivi  Rngs.,  5ia. 
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o  antiche  ,  o  nuove,  tutte  dannava  quella 
poesie  che  non  si  partivano  bene  da'  par- 
ticolari dialetti,  nè  ajutavano  il  crescere 
nobilissimo  dell'Italiana  eloquenza. 

Capo  VI. 

Non  sia  creduto  il  solo  nostro  poeta:  per- 
chè all'esule  infortunato  non  è  voluta  pur 
credere  la  verità  .  Ma  leggasi  almeno  ne' 
libri  del  Petrarca:  di  colui  che  non  si  mos- 
se mai  a  vana  gloria  per  le  lodi  degli  uo- 
mini, nè  a  tristizia  pe'  loro  biasimi.  E 
vedrassi  che  qui  sì  accennano  . 

Ecco  i  due  Guidi  che  già  furo  in  prezzo  : 
Onesto  Bolognese ,  e  ì  siciliani 
che  già'  fur  erimi  C*  ) 

Ned  è  da  opporre ,  se  furono  poi  da  sezzo; 
perchè  questo  diventar  ultimo  non  toglie 
ch'altri  non  sia  stato  primo:  ma  solamente 
avvisa  a  quelli  che  già  fur  primi  come  sia  pos- 
sibile il  divenire  da  lezzo.  Perchè  nelle  arti 
della  sapienza, se  si  lascino  quelle  fatiche  per 
le  quali  si  sale  in  grado  di  onore ,  presto  la 


(i)  Petz.  Tr.  ani.,  cip.  4. 
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gente  clic  fu  maestra  può  diventare  disce- 
pola  de'  suoi  discepoli  .  Ma  di  ciò  non  si 
mova  parole  :  non  volendo  noi  che  alcuno 
sospetti  questo  iilosoiìco  principio  essersi  qui 
ricordato  per  cagione  d'ingiuria.  Diremo 
dunque  seguitando,  che  quelluogo  Ae*  Trionfi 
non  è  il  solo  dove  il  Petrarca  accompagni 
il  suo  testimonio  a  quello  di  Dante;  ma 
che  nella  dedicazione  delle  sue  epistole  fa- 
migliari al  suo  Socrate  disse:  d'avere  scrit- 
to alcune  cose  intese  a  dilettare  gli  orecchi  de' 
popoli  :  usando  le  leggi  proprie  de'  volgari  :  il 
guai  genere ,  come  suona  il  grido ,  essendo  ri- 
tornato in  vita  fra'  Siciliani,  in  breve  di  là* si 
sparse  per  tutta  Italia  (3). 

E  hene  doveva  svegliare  gli  animi  degli 
Italiani  quel  Federigo  secondo,  potentissi- 
mo imperadore  ,  che  cantava  nel  novo  no- 
stro linguaggio  :  e  facevalo  fiorire  nella  sua 
corte,  dove  seco  lo  coltivavano  il  re  Man- 
fredo ,  ed  il  re  Enzo  suoi  figli ,  e  Pier  dal- 
le Vigne  suo  secretario  e  ministro.  Esem- 
pio leggiadro  :  che  una  casa  di  forti  e  va- 
lenti re  sia  tutta  intesa  ad  illustrare  la 
lingua  del  suo  popolo:  c  gloria  singolaris- 
sima di  nostra  lingua  ,  eh'  ella  fosse  credu- 


ti) Petr.  Ep.  fam.  Pref.,.f.  3. 
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ta  sì  nobile  cosa,  che  i  re  medesimi  e  gì' im- 
peratori la  togliessero  dalla  piazza,  e  ]a 
ponessero  sovra  il  trono  .  E  facciasi  pure 
stima  tra  il  volgare  di  costoro,  e  quello 
de' più  vecchi  Fiorentini:  e  vedrassi  ,  ch'el- 
io ,  come  dice  Dante  ,  in  nulla  è  differente 
da  quello  che  e  laudabilissimo  (i). 

Federico  poetava  nell'età  giovanile:  pri- 
ma di  quelle  sue  fatiche  durate  fra' Te- 
deschi :  da  cento  ;e  più  anni  avanti  che  Dan- 
te scrivesse  il  suo  poema  .  Or  tjual  era  il 
volgare  di  Federico  ?  Si  vegga  . 

Dice  alla  donna  sua  : 

Valor  sur  V  arte  avete  ,  (i) 
E  unta  conoscenza. 
Naif  uomo  non  patria 
Vonro  pregio  cantare: 
Di  la.UO  bella  siete  ! 
Secondo  mia  credenza  , 
Csm»  non  e  che  sia 
Alia  sì  bella  e  pare; 
Nè  eh'  aggia  insegnamento 
Di  voi,  dunna  sovrana. 
La  vostra  cera  umana 
Mi  dà  cimfurtu ,  e  faccmi  allegrare: 
Allegrare  i'  ini  posso  ,  o  donna  mia? 


(,)  Voi.  eì. ,  lib.  i.  cap.  xil. 

(s)  Varianti  dell' ed.  Giiinlina  del  i5ij. 

Terso  8.  Iella  pare  ■ 


Digitized  by  Google 


Donde  avea  tolta  egli  questa  favella  il  gran 
Federico,  il  quale  era  nato  in  Jesi,  città, 
della  Marca; «è  inai  vissuto  era  nelle  ter- 
re Toscane?  L'aveva  appresa  in  Napoli  ed 
in  Palermo  :  alla  corte  sua  :  piena  del  fio- 
re ili  tutta  l'Italia  ;  perchè  (dice  l'autore 
del  Cento  novelle  )  la  gente  che  aveva  bou- 
tade veniva  a  lui  da  tutte  le  parti  :  e  l'  uo- 
mo donava  molto  volentieri  e  mostrava  belli  sem- 
bianti: e  chi  aveva  alcuna  speciale  bontà  a  lui 
Vernano:  trovatori,  e  belli  parlatori  . 

In  queste  scuole  crebbe  il  re  Enzo  figli- 
uolo di  lui  :  e  disfogò  i  suoi  amori  non  so- 
lo con  parole  tutte  Italiane,  ma  con  ver- 
si che  alcuna  volta  s'accostano  alla  forma 
degli  eccellenti . 

Ecco  pena  .loglio,*  , 

C/i'  infra  io  cor  m>  abbonda 
E  spargo  per  li  membri,  (2) 
Si  die  a  ciascun  ne  vieti  sm  erdila  parie  . 

Siccome  il  tnarc  ,  c  L'  onda  . 
Core  ,  eh  è  non  ti  smembri  ? 
Esci  di  pene ,  e  dal  corpo  ti  pani  ; 


(0  Nov.  so. 

(1)  L'edizione  de]  Giunti  pone  le  metnbrc  :  e  non  ab- 
iurimi tmvalo  Codice  Hie  com^-ra  il  manifesto  errore: 
perchè  il  ciascun  maschile  del  verso  che  segue  troppa 
chiaro  dimostra  che  non  può  accordarsi  ai  teoiminile 
meiabre  :  e  clic  dee  scrìversi  membri  . 
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Ch è  assai  fai  meglio  un'ora 
Morir  ,  che  agitar  penare  ! 

E  del  re  Manfredi  altro  figliuolo  di  Fede- 
rico narrasi  per  Matteo  Spinello  sotto  1'  an- 
no »a58:cfte  spesso  la  notte  estiva  per  Bar- 
letta cantando  strambotti ,  e  canzoni  :  ed  iva 
pigliando  il  fresco:  e  con  esso  ivano  due  mu- 
siti Ciciliani ,  eh'  erano  grandi  romanzatoci  fi }  . 
Con  questi  re  veniva  Piero  dalle  Vigne  se- 
cretarlo di  stato, o  come  gli  antichi  dice- 
vano Dittatore  (a)  .  H  quale  in  questa  nuo- 
va lingua  cantò  alcune  rime  ,  che  avvisas- 
sero in  quanta  gentilezza  ella  poi  si  dovea 
condurre  da  quo' tre  sommi  Toscani  per  cui 
fu  indi  posta  nella  lor  patria  la  prima  se- 
de degl'  Italiani  maestri  . 


(0  Mnrat.  Script,  rer.  ita/-,  toI.  7.  p.  too.5. 

(1)  Scopriamo  che  questo  era  il  titolo  de'  secretar]  , 
da  due  luoghi  del  Villani  non  bene  osservati  .  Il  quale , 
dovendo  dire  di  questo  Piero  secretarlo  di  Federico,  lo 
chiama  il  suo  bnou  Dettatore^  6.  a3.  2-)ie  volendo  si- 
gnificare che  Brunetto  fu  secretarlo  della  repubblica  .Ir 
t  i.cn/L-,  dice  eh' eifu  Dittatore  del  Comune (  G.  Vili. , 
8.  io.  a.  ) 
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Stanze  di  Pier  dalle  Vigne  da  Capila  ,  pubbli- 
cate dal  Corbinelli  e  dal  Crcscimbeni ,  ed  ora 
emendate  coi  codici  Vaticani  e  30.60. 

Minore  ,  in  cui  V  vira  ed  ho  fidanza. 

Vi  voi ,  bolla  m'  ha  dato  guiderdone  : 
3      Guardoni!  infili  che  tenga  la  speranza  , 

Pure  aspettando  buon  tempo  e  stagione. 

Cam' noni  eh' è  in  mare,  ed  ha  spene  di  gire, 
?      Quando  fede  Io  tempo  ed  elio  spanna  (i) , 

E  giammai  la  speranza  non  lo  \iganna  . 

Così  jarà,  Maduuna ,  il  mio  venire- 

Q  Oh!  potisi' io  venire  a  ro'  amorosa , 


(r)  Spanna.    Tosse  spannare  è  qui  Hsato  in  forza  , 
•piegare  il  panno,   cioè  sciogliere  la  ve/o;  ed  è  c 
o?»ion«ere  alle  dichiarazioni  di  questo  verbo  poste  11 
Vocabolario .  r 
Varianti  dell'edizione  del  Sorbinelli .  Parigi  i5q5. 

Verso  8.  Così  facci,  Madonna,  in  voi  venir 
n      !)•  Or 

,,     i3.  Sì  liei  parlare 
„    14.  lungamente 
„    i5.  dolcemente 
„     ,J.  disio 
„     18.  E  dai. 
„    iq.  Ch'io 


35.  davanti 

38-  comporsi  l'amor  eh'  io  lei  porlo. 
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Come'l  ladrone  ascoso,  e  non  paresse! 

Bea  mi  lerria  in  gioia  avventurosa , 
II  Se  amor  tanto  ili  berte  mi  facesse. 

I'  ben  parlante,  donna,  con  voi  farà, 

E  direi,  come  v'amai  dolcemente 
j5  Più  che  Pirama  Tithe  ,  e  lungamente 

F v'  ameraggio ,  iitfin  eh' i  vivo  àncora. 

Vostro  amore  ini  tiene  in  tal  di  sire 
iS  E  donami' speranza  e  sì  gran  gioia, 

Che  non  curo  sia  doglia,  o  sia  martire, 

Membrando  ('  ora  eh'  io  vezno  da  voi  . 
II  Che  s'io  troppo  dimoro,  aulente  cera. 

Sarà  eh'  io  pera,  e  voi  mi  perderete. 

Adunque  ,  beila  ,  se  ben  mi  volete  ,  , 
2(  Guardate  ch'io  non  mora  in  vostra  spera. 

In  vostra  spera  vivo ,  donna  mia , 
E  lo  mio  core  ad  esso  voi  rimando  : 

37  Ciò  1'  ora  larda  mi  pare  che  sia  : 

E  fino  amore  al  vostro  cor  dimando  . 
I'  guardo  tempo  che  mi  sia  piacente  , 

3o  E  spando  le  tuie  vele  in  ver  voi,  Rosa, 
E  prendo  porto  là  u  si  riposa 
Lo  mio  core  allo  vostro  insignamente . 

33  Mìa  canzonetta,  porta  i  tui  compianti 

A  quella  che  in  balla  ha  lo  mìo  core  : 
Tu  le  mie  pene  contale  davanti , 

36  E  dille,  com'io  moro  per  su' amore  . 

E  mandami  per  suo  me.sasgio  a  dire, 
Cam' io  conforti  l'omor  che  te  porto. 

5g  E  se  io  ver  tei  feci  alcuno  torto , 
Donimi  penitenza  al  suo  volere  • 
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Cavo  VII. 

Per  tali  e  simigliatiti  esempli  sì  voglio- 
no dichiarare  le  sentenze  dell'  Alighieri  : 
confortando  il  suo  testimonio  colle  rime  che 
ancora  ci  rimangono  di  que'  poeti ,  che  in 
antico  faeeano  gloriose  le  corti  di  Napoli 
e  di  Palermo  .  E  diciamo  dì  Napoli ,  per- 
chè in  quella  città  veracemente  regale  :  la 
più  popolosa  e  fiorente  fra  tutte  le  Itali- 
che ,  stette  gran  tempo  la  sedia  del  renno 
Siculo  :nè  fu  seconda  a  Palermo  nella  glo- 
ria della  lingua  Cortigiana  ed  illustre  .  Im- 
perocché non  anderemo  a  cercare  le  croni- 
che scritte  a  servigio  del  popolo  ,  come  fan- 
no que' che  citano  Matteo  Spinello  da  Gìo- 
venazzo,  che  le  dettò  nel  pleheo  dialetto 
(le*  Pugliesi.  Ma  saranno  da  vedere  coloro 
che  seguirono  il  vecchio  esempio  :  e  poeta- 
rono in  lìngua  <1i  corte.  Perchè  il  dire  del- 
lo Spinello  certamente  non  era  tolto  dal- 
le scuole  di  Guido  Giudice:  nè  da  quelle 
di  Federico  ,  e  de'  figli  suoi  :  e  di  quanti 
scrivevano  colla  più  scelta,  e  cara  parte  del- 
l'Italico  sermone.  In  cui  ab  antico  usava 
pure  colui  che  è  detto  Messer  Io  Abate  dì 
Napoli:  del  quale  rimane  una  delle  poesie 
meno  agresti  che  leggansi  di  quell'  età  si 
remota . 
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II  cantare  è  intorno  ai  dispregio  de' be- 
ni della  ventura  : 


Uohilc  esemplo  è  quel  dell'  uom  selvaggio 
Ed  a.  ciascun  notabil  documento: 

E  sempre  riconforta  suo  coraggio. 
Similememe  fa  l'uomo  eh.'  è  saggio: 

Sempre  ci  si  chiama  e  trovasi  contento  : 

Cosi  comparte  il  prò  con  il  dammaggio  (l)- 
Lo  mondo  è  posto  in  ruota  di  fortuna: 
Cresce  e  decresce  molto  spessamente , 
Così  come  raggiarli  che  fa  la  luna  . 
Per  ciò  1'  uomo  che  fare  saggiamente 
In  luì  speme  non  posa,  o  fede  alcuna: 
Ma  lo  dispregi*!  ed  hallo  per  niente. 


Che  se  queste  prove  fossero  scarse  all'in- 
telletto, o  alle  passioni  d'alcuno:  e  si  vo- 
lesse meglio  conoscere  come  un  medesimo 
Volgare  illustre  s'adoperasse  in  quel  seco- 
lo per  tutta  Italia  ,  pongasi  mente  alla  pro- 
va che  noi  daremo  . 


(i)  Dammaggio.  Voce  di  desinenza  napoletana:  si- 
nonimi di  dannaggio,  danno.  li  da' Napolitani  la  tol- 
iero  il  Boccaccio,  ed  altri  degli  antichi.  Entro  un  Co- 
dice dell'Accademia  della  Crusca  ,  in  una  cantone  di 
Guitton  d'  Areno,  si  legge  più  rozzamente  :  Dam- 
pnaggio. 

Che  piace  lei  per  mia  morte  dampnaggio . 

(Menag.  Orig.,  f.  199-) 
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Fioriva  tra'  Toscani  del  ducento  un  tal 
Dante  da  Majaiio  :  poeta  non  ignobile:  di 
franco  animo:  aperto  non  pur  di  lettere, 
ma  sì  di  leggiadrie  :  che  vivea  al  modo  di 
buono  paladino:  perche  ,  udito  egli  narra- 
re di  una  tal  Monna  JVina  di  Sicilia,  ch'era 
jn  fama  di  poetessa,  se  ne  accende:  le  scrì- 
ve,  comecché  ignoto:  e  la  richiede  d'amo- 
re. Gode  la  donna:  e  gli  risponde: corte- 
se; poiché  le  arti  gentili  fanno  i  loro  col- 
tivatori pari  a  sè  stessere  gli  dice:  eli' el- 
la conta  per  gioja  l'aver  tale  amante:  e 
solo  desidera  di  vederlo,  e  conoscere  se  la 
sua  penna  abbia  buona  consonanza  col  cuo- 
re .  Questo  sì  strano  affetto  come  di  versi 
nato,  così  fu  di  versi  nudrito  .  Ed  eì  si  leg- 
gono ancora  .  Ma  sì  gli  uni  che  gli  altri 
sono  battuti  ad  un  conio  :  uguali  di  roz- 
zezza, come  di  eleganza:  e  q_ue' di  Paler. 
mo  puoi  credere  scritti  a  Firenze ,  come 
que'di  Firenze  scritti  a  Palermo. 

Dance  iti  JJjjuno  di  Tmcana  a  Monna  Nina 
di  Sicilia  (,). 

Le  lolle  e  7  pregio  e  't  senno  e  la  valenza 
Ck'  aggio  ìot-eiue  natiito  nominare, 
Gemi!  mia  Danna  ,  ili  vuara  plagiatiti 
M' han  fallo  coralmente  innamorare  , 


(i)  Ri»],  aut.,  td.  Giunt. 
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di  Pensiero  :  e  Guittone  il  volato  pel  volo .  , 
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L'udire  a  voi  parlare  è  voglia  mia  : 
St  voilra  penna  Ita  buona  consonanza 
Col  vostro  cuore:  od  è  era.  lor  retta,  (a). 

Tolga  il  cielo  che  noi  diciamo  questi  es- 
sere versi  d'oro,  perchè  dettati  ne' felici 
tempi  dell'oro.  I  nostri  leggitori  già  san- 
no con  che  lihcro  animo  abbiamo  combat- 
tuta e  vinta  la  sentenza  di  quelli  ,  che  da' 
soli  anni  pareo,  che  volessero  estimare  la 
virtù  delle  cose.  Ma  diremo  altresì  libe- 
ramente, la  lingua  della  donna  di  Sicilia, 
e  quella  di  colui  da  Majano  essere  la  me- 
desima ;  e  le  voci,  le  terminazioni,  i  co- 
strutti e  le  forine  derivarsi  tutte  da  una  so- 
la sorgente  :  che  pur  si  debhe  tutta  scuo- 
p-ire,  se  vogliasi  direttamente  disputare 
intorno  la  natura  dell'Italiana  loquela.  La 
quale  è  tempo  finalmente  che  si  cerchi  non 
facendo  quistionì  metafisiche  di  vuoti  no- 
mi al  modo  che  alcuni  usarono  ne'  passati 
secoli,  ma  considerando  le  storie,  le  scrit- 
ture ed  i  fatti ,  che  sono  i  soli  e  veri  roae- 


(t)  Resta.-  cioè  discordia.  A' nostri  arai 
Borsliini ,  resta  falca  discurdia  ,  ditsensi 
daio  :  e  si  è  ancora  in  molti  che  dell'  ani 
faiella  ritingono,  mantenuta.  E  questo  il 
e  inteii.iuiio  ancora  dicendo:  ntclicrc  rc<u 
e  moglie.  (Veni,  di  Fir-,  563.) 
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tri  degli  uomini ,  secondo  che  ci  mostra  il 
lume  della  rinnovata  filosofia. 

Il  nostro  ragionamento  sarà  dunque  da 
prendere  più  dall'alto  che  finora  non  fe- 
cero i  disputatori  di  queste  cose  :  investi- 
gando i  primi  ordini  della  comune  favel- 
la, e  cercandoli  in  quel  dialetto  rustico  ro- 
mano ,  die  fiori  nel  mancare  del  dir  latino  : 
che  indi  occupò  assai  provincie  degli  Spa- 
glinoli ,  e  dei  Franchi  ,  e  Italia  tutta,  for- 
se per  cinque  secoli  :  e  perciò  era  noto 
cosi  agli  ultimi  Siciliani,  come  a  coloro 
che  stavano  nel  cuore  della  felice  Tosca- 
na; imperciocché  non  dalla  barbarie  Van- 
dala,  né  dalla  Gota,  ma  da  questo  volgar 
romano  primieramente  l'Italico  fu  prodot- 
to. Ma  perchè  niuno  de' nostri  s'è  affati- 
cato ancora  in  questo  larghissimo  campo, 
noi  V'entreremo  timidi  e  quasi  di  furto, 
chiedendo  grazia  a'  leggitori ,  perchè  ci  scu- 
si la  novità  della  via,  dove  loro  parrà 
eh'  ella  siasi  alcuna  volta  smarrita  . 

Capo  Vili. 

I  nostri  avi  già  vincitori  del  mondo  ave  li- 
no guardato  non  solo  a  imparare  le  genti  , 
ma  a  sottoporle  alle  fogge,  alle  voci,  al- 
le condizioni  romane  conti uccnilo  alla  cima 
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ti 


degli  onori  e  de'prenvj  tutti  coloro  die  le 

usanze  e  le  parole  de'  barbari  più  presto  sa- 
pevano abbandonare.  I  quali  coinè  volen- 
tieri gittavano  il  loro  saio,  e  si  vestivano 
nella  toga  romana  ,  cosi  mutavano  volentie- 
ri le  ispide  loro  favelle  nella  latina  :  mos- 
si non  tanto  dalla  bellezza  di  lei,  quanto  dal- 
le loro  necessità.  Imperocché  il  popolo  di 
Roma  volea  che  co' suoi  vocaboli  soli  si  ren- 
desse ragione  ai  vinti:  si  pubblicassero  le 
risposte  de' principi ,  gli  editti  de' procon- 
soli e  de' pretori  :  si  significassero  le  inchie- 
ste de' legali  e  delle  colonie:  si  pregasse  il 
senato  ,  e  si  tenesse  giudicio  .  Onde  avven- 
ne, come  scrive  Plutarco  nelle  quistioni  Pla- 
toniche, che  ai  giorni  di  Trajano  quasi  tut- 
ti i  mortali  parlavano  romanamente.  Dal  qua- 
le orgoglioso  costume  venne  un  grande  e  ve- 
ro beneficio  ne' popoli  :  che  per  tal  guisa  si 
accostarono  meglio  alla  civiltà,  e  colsero  al- 
cun fruito  di  bene  dalla  sempre  amara  ra- 
dice della  schiavitù.  Perciocché  impararo- 
no essi  a  conoscere  que'lihri  e  quelle  scuo- 
le direlori  e  di  filosofi ,  colle  quali  mostra- 
vasi  1' esempio  del  vero  congiunto  alla  dol- 
cezza del  dire  :  ed  aiutavansi  a  seguitare 
cortesia  coloro,  che  prima ,  vivendo  a  gui- 
sa di  umani  buoi ,  erano  usati  alla  vergo- 
gua  delle  più  dure  tirannidi ,  e  delle  più, 
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spaventosa  superstizioni .  Così  quella  coman- 
data sapienza  veniva  crescendo  ì  prigionie- 
ri di  Roma  nelle  arti  del  ben  discernere, 
del  dolce  sentire  e  del  pensare  magnanimo  . 
Perchè,  come  disse  il  gravissimo  Plinio:,, 
„  l  padri  nostri  congregavano  gli  sparsi  iin- 
11  PerJi  6  ne  mitigavano  le  costumanze  ,  e 
„  tante  discordi  e  fiere  lingue  di  popoli  uni- 
„  vano  al  laccio  d'  una  sola  favella,  a  fi- 
„  ne  che  1'  uomo  conoscesse  V  umanità  ,  e 
„  la  divisa  famiglia  delle  genti  avesse  so- 
„  la  una  patria  (i)  ,  „ 

Cosi  ampiamente  diffuso  era  dunque  fra 
i  popoli  il  linguaggio  latino,  quando  per 
iniqua  ventura  il  Signore  del  mondo  stan- 
co d'  esser  Romano  si  fece  Greco  e  pose  la 
sedia  dell'impero  in  una  città  della  Tra- 
cia .  Lasciata  la  nostra  patria  aperta  alla 
vendetta  de' vinti, fu  tolto  a  iìoma  il  prez- 
zo del  sangue  suo  :  spogliandola  perfino  di 
que' cittadini  che  pel  valore,  per  l'ingegno  , 
per  1'  uso  degli  onori  ed  anche  per  la  su- 
perbia potevano  conservare  la  gloria  o  la 
ricordanza  almeno  del  santo  nome  romano. 
Allora  col  togliersi  della  corte  fu  pure  tol- 
to alla  città  il  dire  cortigiano  ed  illustre 


(0  Plin.,  Iil>.  3.  cap.  5. 
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o  le  rimase  il  dialetto  de'  rustici  e  del- 
la plebe 


le  come  quello  el,e  si  fonda  liell 
le  ragione  dell'uso,  fu  anche  pi 


Ito  variati- 
Ila  va 
P> 

b.l'i 


ci  Avvegnaché  te  nostre  terre  occupate  pri- 
ma dagli  Eruli  e  tìa'Turingi  sotto  Odoacre  : 
poi  (Li' Goti  e  dagli  Ostrogotiche  pianta- 
rono il  regno  di  Teodorico,  finalmente  cad- 
dero per  ducent'anni  nel  fondo  della  bar- 
barie sotto  gli  Unni  ed  i  Longobardi  :  i  qua- 
li come  dice  Gregorio  pontefice  ,  tratti  dal- 
le loro  lane  vennero, come  spade  taglienti  usci- 
te  della  guaina ,  e  sovra  i  nostri  capi  s' inne- 
oliarono  di  sangue  ;  V  umana  generazione ,  la. 
qua/c  in  queste  terre  era  come  biada  spessa  che 
non  potevasì  numerare,  /u  guasta  ed  uccisa: 
le  città  poste  a  sacco  :  i  templi  arsi  ,  e  te  ca- 
stella, atterrale  :  e  tutta  questa  contrada  de'  suoi 
abitatori  nuda  ,  e  fatta  deserto  ,  sicché  le  be- 
stie occuparono  i  luoghi,  ne' quali  gli  uomini 
solevano  soggiornare  (1)  . 

Ma  noti  si  stimi  già  che  gl'Italiani  per 
questo  parlassero  la  lingua  dello  straniero  : 
chè  anzi  lo  straniero  si  adagiò  tanto  nel- 
le costumanze  de  nostri ,  che  ,  siccome  Ora- 


ti) S.  Grcg.  Dia!.,  lib.  z. 
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zìo  Jicea  della  Grecia,  la  terra  vinta  <fo™> 
U  fiero  vincitore  (■*)  .  Nondimeno  il  latino  si. 
mescolò  di  molte  parti  barbariche  ,  si  che 
parve  oro  tutto  infuso  di  fango  .  Per  cui  è 
da  fare  una  considerazione  assai  bella  ,  e 
forse  nuova  :  cioè  che  leggendo  le  scrit- 
ture di  quell'  età  ,  veggìamo  che  le  parole 
pertinenti  al  vivere  sono  per  lo  più.  dei  La- 
tini :  e  quelle  pertinenti  a'  magistrati  e  al- 
la guerra  per  lo  più  sono  de' barbari.  Per- 
chè quella  corruzione  era  governata  da  que- 
ste due  necessita:  che  il  vinto  cioè  impa- 
rasse quelle  voci,  che  gli  (Iettava  la  forza  : 
e  il  vincitore  quelle  che  dettava  il  bisogno  . 
Laonde  il  Goto  che  voleva  il  pane, e  udi- 
va dire  da  plebei  latini  :  da  Vtihi  illuni  pa- 
netti, cercava  imitarli  per  essere  inteso  ,  e 
dicea  da  mi.,  il...  pane.:  le  quali  parole  es- 
sendo latine ,  erano  solamente  mozze  secon- 
do le  native  profferente  di  que' selvatichì . 
Ed  al  contrario  i  nostri  per  la  ragione  del- 
la forza  apprendevano  da  coloro  1  nomi  del- 
l'arnie  che  li  oppressero,  e  de' nuovi  reg- 
gimenti che  si  fondavano.  Imperocché  que' 
Baroni,  e  que'  Maliscalchi  che  venuti  era- 
no tutti  chiusi  negli  usberghi ,  in  forte  ar- 


(i)  Hor-,  lifa.  =■  «p-  i 
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nese  di  mazze  e  dì  spade, e  sempre  alber- 
gando in  alloggiamenti ,  e  spaventando  sem- 
pre gli  animi  colle  scaramucce  ,  le  batta- 
glie e  le  guerre,  c'insegnarono  quelle  no- 
velle voci  al  tutto  diverse  dalle  latine  dì 
usbergo ,  d' arnese ,  di  spada  ,  di  strale ,  d'  am- 
mozzare ,  d' alloggiamenti ,  di  scherma,  Ai  sca- 
ramuccia,Ai  battaglia, e  di  guerra  :  voci  de- 
rivate tutte  da' nostri  danni,  cui  venivano 
dopo  quell'altre  che  sono  ancora  testimo- 
nie  di  quel  antico  servaggio:  Feudetario , 
Vassallo  ,  Barone  ,  Maliscalco  ,  Bargello  e  le 
simigliami .  In  premio  delle  quali  noi  in- 
segnammo a  que'  nuovi  nostri  signori  i 
termini  delle  arti,  e  gì' istramenti  d'esse, 
e  le  umane  lettere  e  le  cose  naturali  e  le 
scienze  contemplative.  Nelle  quali  cose  tut- 
te que' soldati  pendevano  dal  nostro  senno ■ 
e  sì  ne  fanno  fede  Lipsio  e  Leibnizio ,  e  le 
parole  latine  che  ancor  s' ad  oprano  da'Ger- 
mani .  Non  fu  adunque  nè  perduto  né  rin- 
novato in  quel  devastamento  Italico  tutto 
il  vecchio  parlare:  perchè  la  scarsa  mer- 
ce recata  da  quegli  ospiti  non  poteva  ba- 
stare a  tanto  :  perchè  alcune  voci  mutate 
od  aggiunte  non  cangiano  subito  la  natu- 
ra d'  una  favella  :  e  perchè  questa  nostra 
lingua  essendo  cosi  soave  e  gentile,  che  qua- 
si tutte  le  voci  empie  c  chiude  colle  voca- 
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li,  non  poteva  a  noi  venire  da  una  gente 
di  ruvidi  favellatori  ,  che  tutte  le  termi- 
nano a  consonanti  . 

A  quali  favellatori  facea  pure  contrasto 
la  fina  industria  degli  ecclesiastici  :  che  in 
romano  spiegando  le  dottrine  evangeliche  , 
ed  in  romano  scrivendo  i  fatti  della  chie- 
sa cattolica ,  facevano  del  romano  il  linguag- 
gio pontificale  e  cattolico,  cioè  l'universale. 
Ma  quello  non  era  più  il  Latino  illustre: 
non  l'usato  da  Lucrezio  e  da  Tullio  :  non 
l'udito  nel  senato,  e  nella  corte  di  Cesa- 
re j  era  quel  rustico  che  parlava  l' intero  vol- 
go dell'Europa  latina.  Nella  quale  taceva- 
no già  quelle  scuole,  che  dagl' Imperadori 
a  grande  stipendio  fondate, il  bello  stile  e 
la  punita  del  sermone  aveano  travasato  da 
questo  popolo  in  quello,  e  dall'  una  nell'  al- 
tra generazione.  E  siccome  i  savj  e  i  po- 
tenti in  antico  aveano  usato  il  senno  e  I' au- 
torità loro  a  conservare  le  buone  arti  del 
dire  ,  cosi  in  quo'  delirj  del  sesto  secolo  i 
più  nobili  spiriti  si  fecero  vanto  di  non  cu- 
rarne, anzi  Ai  spregiarne  apertamente  ogni 
legge  ■  Del  che  faccia  fede  quel  beato  Gre- 
gorio, uomo  di  romano  sangue,  che  di  Pre- 
fetto della  citta  ne  divenne  Pontefice  ,  ed 
ebbe  il  titolo  di  Magno:  al  quale  pareva 
pur  tello  il  confessare:  eh'  ei  non  fuggiva. 
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la  collisiicne  del  metacismo ,  rum  la  confusio- 
ne del  barbarismo  ;  nè  s'inchinava  ad  osserva- 
re il  suono  e  i  casi  voluti  dalle  preposizioni  : 
stimando  iniquo  che  le  parole  de'  celesti  si  strìn- 
gessero alle  regole  di  Donatoci).  Aite  quali 
sentenze  bene  rispondono  l'altre  del  santo 
Vescovo  di  Tursi  :  che  nel  prefazio  delta  glo- 
ria dei  confessori  nè  fa  accorti  coloro  cìie 
il  leggeranno  ,  di  avere  egli  sovente  nel  fem- 
minile adoperato  il  maschile.-  e  il  femminile 
pel  neutro:  e  non  poste  le  preposizioni:  e  scam- 
biati gli  accusativi  per  gli  ablativi ,  e  gli  abla- 
tivi per  gli  accusativi.  Nè  queste  singola- 
ri dottrine  si  professarono  solamente  fra  gli 
scrittori  del  secolo  sesto,  ma  s'erano  da* 
cattolici  seguitate  fino  da'  tempi  d' ArnoLio: 
che  a  servigio  della  sola  plebe  avea  scrit- 
te le  sue  chiose  sopra  Davide. 

Conciasi  iachb ,  dice  il  dottissimo  Erasmo, 
presso  gli  Spaglinoli.^  gli  Jffricani,  i  Galli  e 
l'altre  romane  provinole,  la  Romana  favella  era 
cosi  noia  alla  plebe,  che  gli  ultimi  artisti  in- 
tendevano chi  la  parlasse  :  solo  che  V  oratore 
si  fosse  un  po' accostato  alle  guise  del  volgo. 
Come  si  dimostra,  per  alcuni  sermoni  che  il  bea- 


(i)  V.  Jolian.  Disc' Vii.  S.  CreE.  M. ,  lib.  4-  Praef. 
ad  lib.  Mor.  Deut. ,  n.  16, 
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io  Agostino  tenne  in  cospetto  della  plebe  &' lp« 
pona  .  Che  se  alcuno  il  voglia  toccar  con  ma- 
no, legga  la-  contesa  d'esso  beato  con  Matti- 
nino :  e  le  due  concioni  ,  oride  purga  la  mala 
fama  de'  chierici  :  e  il  ragionamento  ove  co' 
suffragi  del  popolo  dissegna  il  vacavo  succes- 
sore: e  la  cantilena  contro  i  Donatisti  fatta 
per  la  plebaglia  Africana  in  umilissimo  idio- 
ma. Indi  queste  cose  tutte  s'affrontino  con 
quelle  ch'egli  dettò  in  più  polito  stile  all'u- 
fo de'  litterati  ,  siccome  i  libri  della  Trinità  e 
quelli  della  città  di  Dio  :  e  leggermente  co- 
noscerassi  quanto  dal  dire  de'  sapimti  s'  anda- 
va diversificando  quello  della  moltitudine.  — 
Ma  dirà  taluno  :  a  quell'  Arnobio ,  uomo  elo- 
quentissimo ,  come  cadde  in  mente  questa  fan- 
tasia del  fidare  i  suoi  pensieri  alla  favella  ple- 
bea? Risponderemo:  che  nulla  cosa  eravi  di 
que'  tempi  tanto  popolaresca ,  quanto  i  salmi  di 
Davide  :  cui  'l  bifolco  cantava,  sull'  aratro  ,  il 
marinajo  al  remo  ,  lo  zappatore  nel  campo  ,  le 
filatrici  al  pennecchio ,  e  i  fanciulli  stessi  fa- 
cevano atto  di  balbettarne  colla  nudrice ,  pri- 
ma che  sapessero  di  parlare  .  Laonde  Arnobio 
volle  che  così  da  tutti  fossero  intesi ,  come  da 
tutti  erano  cantati ,  e  a  ciò  lo  trasse  quella  ca- 
rità di  cristiano  che  procaccia  di  giovare  a  quan- 
te genti  più  possa:  volendo  anzi  con  queir  in- 
fermo linguaggio  farsi  utile  a  molti ,  che  ot- 
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tenere  da  pochi  la  palma  dell'  eloquenza ,  Co- 
si Erasmo  .  (i) 

Ora  da  questi  fatti  conoscasi  la  sorte  mi- 
serabile del  latino  :  perchè  non  solamente 
a  lui  fecero  danno  e  le  sempre  mutatili 
condizioni  delle  cose  mortali  ,  e  la  crescen- 
te ignoranza  de'  popoli ,  e  le  molteplici  in- 
cursioni de' barbari  ,  ma  ancora  11  consiglio 
e  l'opera  di  scrittori  secondo  quell'età  sa- 
pientissimi .  I  quali  mentre  avrebbero  po- 
tuto e  saputo  sostenere  quel  venerando  edi- 
ficio ,  usarono  le  forze  loro  nella  sua  rovi- 
na, nulla  i  litterati  curando,  purché  alla 
plebe  gratificassero  .  Il  qual  peccato  non  si 
potrebbe  rimettere ,  se  lo  zelo  evangelico 
non  si  facesse  loro  scusa ,  anzi  inerito . 

Capo  IX. 

Intanto  la  licenza  per  tanti  modi  ajuta- 
ta  cresceva  in  immenso  :  ed  il  rustico  roma- 
no penetrava  colla  religione  li  dove  il  buon 

gli  eserciti  e  delle  colonie  .  Imperocché  leg- 
giamo nelle  storie  di  Francia  del  M etera i  : 
che  i  popoli  della  Neustria,  e  i  più.  lantani 


(j)  Erai.  in  Praef.  ad  Arnob.  Cam.  iti  psal- ,  p.  6. 
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dal  Reno  a  poco  a  poco  abbandonarono }  intor- 
no il  sesto  secolo,  la  favella  germanica;  e  da' 
Calli  tolsero  la  Romana  ,  che  dicevoli  ancora 
latina  rustica  generata  dal  cenere  del  buon  la- 
tino,  e  solo  diversamente  piegata,  ed  acconcia 
all'  indole  delle  nazioni,  e  a'  dialetti  delle  sva- 
riate provincie  (f)  . 

Dal  che  si  ragiona;  che  due  grandi  lin- 
gue in  quella  oscurissima  etìt  del  ferro  sì 
divisero  l'imperio  dell'Europa.  La  Roma- 
na cioè,  e  l'Alemanna  ;  siccome  provasi  per 
due  nobili ,  e  notissime  testimonianze  :  1'  u- 
na  sacra,  e  l'altra  civile.  La  «rima  è  del 
Concilio  di  Tursi  celebrato  nell'anno  8ta  , 
dove  all'  articolo  è  scritto  —  Ogni  Ve- 

scovo abbia  omelie  _  ed  ognuno  si  affatichi 
nel  dichiararle  o  nella  lingua  rozia&a  rustica, 
0  mila  Tedesca  :  acciocché  ogni  geme  possano 
più  facilmente  intendere  che  si  dice  (aj  .  L'  al- 
tra testimonianza  è  il  solenne  giuramento, 
con  che  Lodovico  re  di  Germania,  e  Car- 
lo il  calvo  re  di  Francia  dopo  lunghe  di- 
scordie fermarono  pace  l'anno  84a  a'  i5  d'i 
marzo  nella  città  di  S trasborgo  .  Dove  epe' 
due  nepoti  di  Carlo  Magno  ,  cercando  al- 
cun modo  per  sicurare  i  popoli  che  quel- 


(i)  Mei.  HJrt.  de  Fr.  T.  I.,  Ut.  7.  e. 

(»)  Labliè  Conci!.  T.  VII- ,  col.  ji63. 
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la  loro  fede  sarebbe  stata  perpetua ,  ognu- 
no d'  essi  Sturò  nella  favella  del  suo  nemi- 
co .  Laonde  Carlo  avendo  parlato  Tedesco, 
Lodovico  parlò  Romano  :  siccome  si  raccon- 
ta e  si  legge  nella  cronica  di  Ni  tardo  (i). 
Ora  questu  giuramento  essendo  la  più  ve- 
nerabile e  certa  memoria  di  quell'  idioma  , 
che  tra  l'Italiano  si  trapose  e '1  latino,  lo 
si  consideri  con  più.  sottile  artifìcio  che  fi- 
nora non  si  è  fatto  a  servigio  della  lingua 
nostra.  Dall' un  lato  si  riscontri  adunque 
colla  lingua  latina  del  quinto  secolo  ;  e  dal- 
l'altro  colla  lingua  italica  del  duecento:  e 
per  questa  guisa  si  veggia,  come  il  Roma- 
no stiasi  mezzo  fra  quelle  due;  fatto  fi- 
gliuolo alla  Latina,  e  padre  all'Italica. 

Abbiamo  qui  scritto  in  caratteri  maju- 
scoli  quelle  lettere  le  quali  nelle  parole 
del  giuramento  sono  comuni  a  tre  stati 
della  nostra  lingua  :  cioè  al  Latin»  al  Ro- 
mano: e  all'  Italico,  rimanendo  le  minusco- 
le a  notare  le  distinzioni  .  Che  se  alcuno 
in  tutti  e  tre  questi  esempi  andrà  leggen- 
do le  sole  maiuscole,  vedrà  con  sua  me- 
raviglia escime  una  sola  e  stessa  lingua  : 
e  la  Romana  eh'  è  posta  fra  le  due  tanto 


(i)  ìVitar.  Hìst.,  lib.  3. 
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Note  al  potino . 


Note  al  Romano 


(i)  POPLVS  fu  dello  in  anli, 

™lonna  rostrata  di  DuiLìo"  (  g"u 
1.  ...  ;  .  :  ,  che  e  la    più  veccti 


i  plebei 

d'isso 'p. 
6- )i 

4-  ) . 

Ialino 


i  Pian 


,  Rrjtll: 


isa  minore  coiiitmutf 
nella  maggiore.  Si  tenga  l'atteniio- 
ne  alle  majiiscole,  e  si  vedrà  il  te- 
aio  Romano  quasi  tulio  chiudersi 
nel  latino.      ,  . 

(3)  Questo  quanta  f». 


e'  barn 


chi 


imparativi .  Ma  poi  fu 
unito  alla  prepoiiiione  in;  e  Larba- 
rauicnte  usato  ,  siccome  vedesi  nelle 
scritture  del  5.°  e  del  6.°  secolo. 

(4)  Potare  per  posse  o  polene 
non  sappiamo  che  i  Latini  avessero 
Ma  forse  potrebbe  trovarci  in  cari 
del  5-u  sfociti  .  Specialmente  consi 
derancio  die  invece  di  poiest  diceva 
no  pale  ,  come  noi  diciamo  .  (  V.  Ci 
cer.  Alt.  i3.  jtj.  ) 

(5)  Ecco  l' origine  del  mi  ita 
liane-:  il  quale  nori^Itro  i  che  i 


sio  grande  che  porlo   voi , 

(Let.  3.,  f.  io).  Madoui 
dte  Deo:  cioè  di  Dio  (  Let.  : 

che^il  ^roncamento  del  Latin 

rimane  Itti  :  e  da  diebus,  filiate 
rimane  dì  :  in  cui  1'  accento 
accusa  il  troncamene  di  n 
voce  .  Ma  questa  è  la  solit'op 
volSo  in  tutte  le  linsue  . 

C5)'JW  pèr  Inani»  dice 
cora  r   plebei    Rontasnuoli  e 
Lombardi.  [1  parlar  gentile 
tornato  in  uso  l'intero 
tini:  e  per  questo  dicia 
ed  abbiamone  falla  l'intera 

1    W  l"  :  Ei  anche 


(5)  Donai  ;\ntì>', 
I  è  lotto  il  M. 

(6)  Si  per  co.<i  è 


In 


ne'  Dialoghi  Lelio,  Catone  ,  e  gl 
Jtri  vecchi  ,  li  fa  usare  quota  prò- 

macia.  ])\  tui,  fot  fcaàifas; 


(7)   Leibnialo  lesse  sa/i 
(Coli.  Ety.,  f.    ,g0).    U  |H 
,alvarejo  (  T.  IL,  f.  io,*)' 
--1  pone  taivarajo  (  Di,,  d, 
,  ).  La  quale  è  deji nenia  c 
emmo  de' Napolitani  :  che 

Bltt  miti  f""1"  ia  ' 
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Note  all'Italiano- 


chi  I  fate  una  osserv.- 
, [il  felle  troncando  le  • 
Irmela  la  nuova  lincia, 
le  consonanti  final 


lini  ,  clie  forse  la  pre- 
i.  Perciò  nei  versi  Si- 
esta vessiamo  die  al 
ia  scrinai  pa  per  par- 
popla.  Ed  Ennio  dis- 
foiio   all'Italiana  tltliil' humo 
ili  ■lebìlis  homo:  e  a/liso- 
•minti  in  vece  di  Coelum  .  E  in 
0  io  è  famul'  iafiimu  :  forse  dal- 
famel  citato  da  Festo  . 
pFet)  Ore 


l[,-a[>ucti 
a  primi 
,LUt-  Um- 


<:«o.  cile 


ceto:  die  mutandoli  la  pro- 
deli»  sempre  in  maggiore  dolcez- 
'.  nel  5oo  con  nuova  ortografia 
Beo  con  due  T,  affetto,  retto,  ec. 
le1  S)  5o  per  suo.  L' Italiano  va 
iera'  co'  Latino:  percliè  siccome 
neu  adoperava  so  per  ino,  cosi 

ece  Girinone.  (Mini,  gì.) 
àslifu  celaste  mostrar  so  valore- 


.»5 

prendere  dalla  destra  quanto  concede  alla 
sinistra  ;  nè  dentro  da  loro  essere  altre  dif- 
ferenze che  qualche  elissi:  alcuni  lievi  per- 
mutamenti di  lettere,  nati  dal  variare  del- 
le jironuncie  di  nove  secoli  :  e  le  dolci  Ita- 
liane terminazioni,  che  ì  Siciliani  greca- 
mente aggiunsero  all'  aspre  terminazioni , 
Romane:  siccome  ne' seguenti  capitoli  di- 
mostreremo .  Speriamo  che  per  questo  nuo- 
vo ed  aperto  modo  di  paragone  si  porran- 
no in  manifesta  luce  t[u<"".  oscure  quistio- 
ni,  le  quali  non  da  sottili  inventive,  ma 
da  veri  e  lucenti  fatti  si  deggiono  illumi- 

Le  differenze  tra  questi  tre  idiomi  si 
hanno  dunque  a  guardare  come  quelle  che 
corrono  tra  il  dialetto  d" una  provincia ,  e 
il  dialetto  d'un" altra;  per  cui  essi  non  so- 
no già  tre  lingue,  ma  tre  modi  di  parlare 
la  medesima  lingua ..  Conciossiachè  i  corpi 
ile' vocaboli ,  le  signilicanze  ,  le  proprietà 
loro,  le  forme,  i  costrutti,  i  collegamenti, 
tutto  ci  manifesta  che'in  quel  Romano  ru- 
nico non  bene  ancor  noto  stanno  le  sincere 
origini,  e  le  ragioni  più  occulte  della  pre- 
sente nostra  favella. 

Che  se  quell'antico  dire  romano  era  co- 
ti vicino  al  nostro  in  Francia,  ed  in  inez- 
ia al  secolo  nono,  molto  più.  sarà  stato  si- 
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mile  all'Italiano  in  Italia,  e  in  tre  centi- 
naia d' anni  che  ila  queir  età  scorsero  fino  al- 
le prime  nostre  scritture  .  Ma  ,  se  questo  sal- 
dissimo ragionamento  non  bastasse  a  ferma- 
re le  nostre  sentenze ,  si  seguano ,  da  ch'i 
n'abbia  talento,  i  riscontri  da  noi  comin- 
ciati: cliè  le  simiglianti  prove  sì  troveran- 
no nelle  carte  della  contessa  Mate  Ida  pub- 
blicate dal  Fiorentini:  in  quelle  de' Vesco- 
vi di  Volterra  e  di  Fiesole  illustrate  dal- 
l'Ammirato:  nelfe  Litanie  Caroline  messe 
in  luce  dal  Mabillc-ne  :  nel  tesoro  delle  an- 
tichità Germaniche  di  Gio.  Schiltero:  nel- 
la carta  Ravignana  del  sesto  secolo  spiega- 
ta dal  Naudeo  e  dal  lìrissonio:  nel  lessico 
del  Ducangio,  e  nell"  istrumento  Limosino 
del  tioo,  ch'egli  copiò  nella  ÌJadia  di  Con- 
ca: nel  codice  Diplomatico  Toscano:  negli 
annali  de'  Benedettini  :  ne'  Bollandistì  ;  nel 
Maffei  :  ne'  papiri  di  Gaetano  Marini  :  ne- 
gli scrittori  delle  cose  Italiche  raccolti  dai 
Muratori  ;  nei  diplomi  Sardesehi  esamina- 
ti dal  Ciampi:  negli  atti  Colbertiani  del 
960  :  nelle  pergamene  de'  nostri  archivj  , 
nelle  monete ,  negli  epitafj ,  ne'  bronzi ,  nei 
sigilli ,  nelle  pietre  incise ,  in  tutto  che  ci 
rimane  di  quella  barbara  età,  in  cui  ,  di- 
ceva leggiadramente  il  Varchi  ,  da  tanti  ma- 
li deli* Italia  pur  nacquero  due  beni:  la 
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nostra  lingua,  e  la  città  di  Venezia  (i) , 
Càfo  X. 

Solo  per  queste  sottili  e  lunghe  investi- 
gazioni può  l'uomo  giungere  a  scuoprire  le 
origini,  e  conoscere  la  natura  delle  nuove 
favelle;  le  quali  sempre  uscendo  dalla  bar- 
barie, lasciano  di  sè  pochi  e  laceri  avan- 
zi, quasi  tavole  di  nave  campate  dalla  tem- 
pesta. Per  ciò  sappiamo,  Marco  Vairone 
avere  derivata  Una  pran  parte  del  latino 
dalle  rare  e  brevi  memorie  de' Sabini  e  de- 
gli Osej  :  ed  Eveinero  da  Messina  avere  adu- 
nate tutte  le  storie  degiì  Dei  da'sepolcrì , 
da' titoli  e  dalle  colonne ,  come  nel  pi-imo 
narra  Lattanzio.  Seguitando  noi  dunque  la 
cominciata  inchiesta,  onde  scuoprire  come 
i  Siciliani  furono  i  primi(i)  e  come  il  Vol- 
gare illustre  anticamente  si  chiamò  Siciliano 
(a),  cercheremo  la  natura,  e  le  condizio- 
ni di  quel  romano  rustico  che  qui  si  discor- 
re :  e  per  quanti  popoli  si  parlasse  .  E  si 
vedrà  che  male  si  appongono  coloro  che 
stringono  il  Romano  o  Romanzo  ne' soli  ter- 


(,)  Varcli.  E.col. 

(2)  Pclr.  Tr.  *m. ,  c.  4. 

(2)  Dani.  Voi.  ci.,  I-  >4- 
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mini  della  Provenza;  mentre  la  lingua  Pro- 
venzale fu  poscia  la  più  scelta  parte  di  quel 
comune  romano,  la  quale  sulle  Locclie  dei 
poeti  di  Tolosa  e  di  Marsiglia,  al  fine  di 
rustica  eh'e!l'«ra  si  fé'  cortigiana  e  genti- 
le. Ma  quel  più  vecchio  volgare,  che  fu 
parlato,  regnante  Carlo  magno,  era  uni- 
versale e  noto  come  alla  Francia  cosi  al- 
l' Italia  :  secondochè  afferma  il  eh.  cav.  Re- 
nuardo,  segretario  dell'Istituto  di  Francia, 
per  le  cui  opere  avranno  pur  nuova -luce  e<l 
onore  le  Francesi  lettere  e  le  Italiane.  —  La. 
lingua  Romana  ,  ei  dice,  fu  la  lingua  volga- 
re di  tutti  i  popoli  che  obbedirono  a  Carlo  Ma- 
gno mW  Europa  meridionale  :  essendo  noto  che 
la  dominazione  di  lui  estendevati  su.  tutto  il 
mezzodì  della  Francia,  sovra,  gran  parte  del- 
la Spagna  e  quasi  intera  l' Italia  ni)  .  Quel- 
P  una  lingua  bastava  allora  a  quel  tanto 
impero,  dove  non  solo  tra  Francesi  e  Ita- 
liani, ma  anche  tra  Italiani  e  Spagnuoli 
era  una  sola  comunìcanza  di  medesime  vo- 
ci. La  quale  ora  a  noi  sembra  cosa  mera- 

que' ferrei  uomini  avanti  il  mille  s' inten- 
dessero fra  loro  in  tanto  spazio  di  terre 


(i)  Recfaer.  sur.  la  lang.  Romana,  f-  16. 
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senta  grammatiche  e  senza  voeahnlarj  ,  me- 
glio die  ora  noi  non  facciamo  coli'  uso  de' 
maestri , e  collo  studiare  dì  tanti  libri  .  Uè 
vogliamo  già  che  questo  credasi  fidati  so- 
lo all'autorità  degli  eruditi  :  ma  vogliamo 
che  si  guardi  ne' fattile  principalmente  in 
quello  che  qui  narreremo,  scritto  da  Ri- 
dolfo Monaco  di  Fulda  nella  vita  di  S.  Lio- 
ba ;  e  citato  dal  Fontanini ,  e  dal  Renuar- 
do . Venne  un  cotale  di  Spagna ,  cui  per 
„  castigo  di  sue  colpe  tramavano  tutte  le 
„  membra.  II  qual  malore  ,  com' e' diceva, 
„  contrasse  bagnandosi  al  fiume  Ebro.  Laou- 
„  de,  non  sostenendo  per  quella  sconcezza 
j,  il  viso  de*  suoi  Spagnuoli ,_.  gli  parve  di 
„  gire  pellegrinando ,  e  andarsene  a  torno 
„  pe*  santuarii  .  Camminata  quindi  la  Gal- 
„  lia,  e  l'Italia,  entrò  fra' Germani  :  ven- 
„  ne  a  Fulda:  scese  nella  grotta  occiden- 
„  tale,  ove  dorme  il  martire  Bonifazio  :  ivi 
„  stette,  ed  orò.  Lo  vede  il  sacerdote  Fir- 
„  mado,  monaco  venerando.  Ed  ecco  I'in- 
„  fermo  s'alza,  e  più  non  trema,  perchè 
„  sanato  .  Il  sacerdote  prende  a  richieder- 
„  lo;  e  lo  spagnuolo  a  raccontargli  la  sua 
„  visione  (i).„  Ma  coloro  come  s'intese- 

 9  


(.)  RUbìlt.  Ao.  S.  Ber.  Sec  2.  P.  II.  f.  »M..j 
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ro?  noi  dimandiamo  ;  e  lo  storico  segue  ,  e 
risponde:,,  Che  il  prete,  perchè  era  Ita- 
„  liano,  conosceva  la  lingua  dell'infermo, 
„  ch'era  Spagnuolo .  „  II  qual  fattosi  an- 
noda bene  con  quanto  narrano  tutti  gli  scrit- 
tori dell' et,\  di  Carlo;  ed  anche  i  meno  vec- 
chi di  quelli.  Perchè,  siccome  il  cronista 
Radberto  disse  del  Francese  Adalardo  aba- 
te di  Corveja  nel  y5o ,  eh' ti  parlava  Roma- 
no con  isquisita  dolcezza  (2)  ,  cosi  l'italiano 
Gozzone  nel  960.  scriveva  di  sè  medesimo, 
che  il  dettare  per  grammatica  era  in  lui  tar- 
dato da  IT  uso  del  Romano  ,  che  è  vicino  a  la- 
finità  (5)  .  Perciò  ,  guardando  la  natura  d' es- 
so linguaggio, il  Menagio  disse ,  eh' egli  era 
da  chiamarsi  Romanesco  (4)  ;  e  il  dottissimo 
Leibnizio  affermò ,  essere  prossimo  più  al- 
la lingua  Italica,  che  ad  alcun' altra.  Ma- 
gis  ad  Italos  verga  (5)  .  Ed  anche  i  più  tar- 

chiamare  del  nome  di  Romana  la  lingua  lo- 
ro nel  laoo:  comecché  il  Provenzale  fos- 
se già  alquanto  diverso  dal  dire  comune  e 
pel  mutare  che  fanno  gli  anni ,  e  pei  nuo- 


(t)  Boll.  Act.  Sanct.  T.  1.  f.  109.  ' 

<sl  Mart.  Collact.  T.  T.,  col.  iy3-  _.  .  . 

(5)  Mmapf.  Or.  Lia.  Tt. ,  S.  4o6. 

(4)  Ltihnù.  Colleet.  Et-,  f.  «85-  '  M        ,  . 
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vi  ardimenti  de'  poeti  .  Ma  Romana  vera- 
mente la  intitolò  Goffredo   Rude  Ilo  nella 
canzone  che  incomincia  Quand' el  rio;  nel 
codice  Vaticano  3ao5  ,  f.  ioa. 
„  En  est  brev  de  pergamina. 
,j  Tramet  lo  vers  en  cantari 
„  Pia»  et  en  lengua  Romana  . 
Ciò  è  :  in  esto  breve  di  pergamena  trametto 
lo  verso  in  cantando  piano  ed  in  lingua  Ro~ 

La  quale  lingua  nella  più  alta  età  ebbe 
ajuti  assai  per  venire  crescendo ,  farsi  for- 
te ed  estinguere  al  tutto  la  rivale  latina  : 
specialmente  col  favore  de'sacerdoti  e  de' 
principi .  Conciossiachè  Carlo  Magno  stan- 
ziò nel  suo  capitolare  dell'anno  8i3  :  che 
si  predicasse  Cristo  a  tutti  i  suoi  popoli  nel 
volgare  romano  (i).  E  quella  civile  ordina- 
zione fu  consecrata  nello  stesso  anno  dal 
Concilio  di  Reims ,  che  al  decimoquinto  de* 
suoi  atti  decretò  :  t  sermoni  de'  Vescovi  fos- 
sero volgari  (a}  .  Indi  per  la  santa  Sinodo 
di  Magonza  si  tornò  a  comandarlo  :  rino- 
vellando nell'  847  quelle  leggi, anzi  quel- 
le stesse  parole  del  Concilio  di  Tursi  (3) . 


(1)  Capit.  Rem.  Frane,  8i3. 

(a)  Lfll.bfe  Conc.  T.  VII.",  col.  n56. 

(3)  Lìbbi  Conc.  T-  Vili. ,  col-  4i. 
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Finché  il  capitolare  dell'arcivescovo  Erar- 
io nell'anno  858  allargò  gli  statuti  Caro- 
lini,  provedendo  che  non  solo  i  sacerdoti 
usassero  del  Romano  ,  ma  che  in  esso  si  vol- 
garizzassero le  principali  preghiere  di  re- 
ligione —  Ut  omnes  ìntelligcrcnt  jiactum  quod 
Clini  Beo  facerent  (4)  . 

Per  questi  modi  il  volgare  facevasi  in 
ogni  anno  più  comune  e  onorato: e  in  quel- 
le versioni  ordinate  da' sinodi  e  da' magi- 
strati cominciava  a  prendere  qualche  atto 

^à'miLoTs'ouiriTdd  vp0ory*no  «u 

oratori,  i  vescovi,  i  principi  e  i  letterati; 
e  tornava  con  esso  in  fiore  1'  umana  loque- 
la,  che  come  cosa  bestiale  era  giaciuta  a 
terra  per  tanti  secoli  .  Alla  quale  ristora- 
zione giovò  mirahilmente  la  virtù  di  Car- 
lo imperadore  :  quando  nel  787  andato  egli 
alla  eterna  Roma, recò  di  colà  nella  Fran- 
cia i  maestri  delle  arti  che  si  dicono  libe- 
rali :  la  cui  dolcezza  era  ignota  a1  Franchi 
prima  di  quel!' imperadore ,  e  di  que'roma- 
ni  maestri.  Jn  Gallio,  nullum  studium  juerat 
lìberalium  artium(i).  Cosi  l'Italia  insegnò 
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per  la  seconda  volta  l'Europa,  per  bene- 
ficio di  quel  valoroso  Francese  :  che  vera- 
mente fu  Magno.  II  quale  aveva  potuto  a 
noi  torre  l'impero  della  forza:  m£,  facen- 
do i  vincitori  addo  Urinare  dai  vinti,  cede- 
va a  noi  il  nobilissimo  ed  immortale  im- 
pero delle  arti .  Avvegnaché  in  quelle  gra- 
vi tenebre  in  cui  fu  spento  ogni  lume  di 
lettere,  se  poche  faville  rimasero,  elle  si 
stavano  celate  nelle  terre  d'Italia.  Quindi 
la  patria  nostra  che  avea  già  coli'  armi , 
poi  colle  leggi ,  fatta  prima  serva  e  poi 
civile  ogni  gente,  stette  nella  età  la  più 
misera  contro  la  forza  della  ignoranza,  e 
mansuefece  que' barbari  che  ci  avevano  di- 
visi e  tolti  dalle  braccia  della  sapienza. 

Capo  XI. 

Per  questo  modo  in  tutti  gli  anni  ,  ne* 
quali  Carlo  tenne  l'impero,  quel  rustico 
idioma  cominciò  a  tenere  del  cittadina  :  e 
fu  parlato  nella  gran  corte  di  Francia  ,  fin- 
ché la  casa  di  Ugone  Capeto  conquistò  le 
terre  meridionali  di  quà  dalla  Loira  .  Sot- 
to il  cui  regno  venne  a  fondarsi  quella  ter- 
za lingua,  la  quale  (dice  il  Cazeneuve  (t)) 


Cf>  Git.  in  Hajc  EecJi-,  i.  37. 
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ritenne  il  nome  di  Romana ,  ma  si  fece  altra, 
da  quell'  antica  :  e  fa  veramente  Francese  . 
Laonde  (  segue  Foscè  )  la  vera  Romana  sì  re- 
strinse in  quelle  più  lontane  corti  che  più  s' ac- 
costavano all'Italia:  cioè  la  Provenza la  Gua- 
scogna, la  Linguadoca,  e  quella  parte  dell'  A~ 
quìtania  ch'i  bagnata  dalla  Garonna  (1)  .  Ma 
intanto  quella  lingua,  che  prima  era  una, 
si  divise  in  molte;  perciocché  le  lingue  se- 
guono le  condizioni  de*  governi .  E  come 
per  la  novità  de'  Feudi  e  de'  Baronaggi  quel 
francese  impero  si  squarciò  a  brani ,  cosi 
il  comune  romano  anch'esso  fu  partito  nel 
limosino,  nel  Provenzale,  nell'Italico,  nel 
Vallone,  nel  Catalano  ed  in  altri.  Il  che 
può  dichiararsi  col  Romanzo  de'  sette  saggi  ; 
col  Torneo  dell'  anticristo  :  col  poema  d.'  Ales- 
sandro scritto  dal  chierico  Simone  :  e  co' 
jiostri  codici  e  con  quelli  degli  Spagnuoli . 
Per  la  qual  divisione  il  Romano  ebbe  leg- 
gi e  parole  diverse  dal  Francese  :  ed  i  Pro- 
venzali Grammatici  dissero,  che  i  France- 
sismi erano  errori  di  lingua  :  com'  è  scrìt- 
to in  un  luogo  bellissimo  di  Raimondo  Vi- 
rale forse  non  bene  osservato  :  dove  sì  po- 
ne :  che  tutti  quelli  che  dicono  aniiz  per  amie , 


(i)  Faucli.  De  la  Laos-  fr-  liv.  I.,  c.  4. 
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e  moi  per  me  tutti  fallano  :  che  sono  parole 
Francesi:  e  l'uomo  non  le  dee  mescolare  alle 
Provenziali .  „  Tuit  aquel  que  dison  amia 
„  per  amie  e  moi  per  me  tut  fallnn  :  què 
„  paravhis  son  Franzesas,  e  non  las  da  0111 
„  inesclar  .  „  E  di  qui  si  vegga  in  quan- 
to errore  fossero  que'  Magnifici  deputati  so- 
pra la  correzione  del  Boccaccio,  i  quali  nel 
proemio  delle  loro  annotazioni  fecero  il 
Provenzale  sinonimo  del  Francese  ;  pensan- 
do che  tra  questo  e  quello  fosse  così  pie- 
cola  differenza ,  che  il  buon  grammatico 
non  avesse  da  farne  stima.  Mentre  è  ve- 
ramente l'opposito:  perchè  tutte  le  parti 
in  ìspecial  modo  francesi  sono  dì  origine 
Alemanna:  e  le  parti  specialmente  Proven- 
zali sono  Romane:  quindi  le  une  divise 
per  lungo  intervallo  dall'altre:  e  le  pri- 
me a  noi  sono  (t  fa  ri  e,  e  l'altre  ci  suona- 
no gioconde ,  anzi  affatto  domestiche. 

Pongasi  dunque  l'animo  all'arte  che  cre- 
diamo doversi  adoperare  nella  conoscenza 
ài  queste  vere  ed  antiche  proprietà  comu- 
ni della  nostra  lingua.  IVoì  parlammo  il 
Stimano  comune  rustico  fino  da  remotissimi 
tempi  :  ma  i  nostri  scrittori  non  abbando- 
narono il  falso  loro  latino  prima  del  ufo. 
Perchè  tra  noi,  dopo  l'impero  di  Carlo 
Magno  già,  caduti  all'estremo  d'ogni  mi- 
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Berla ,  scrìvevano  solo  i  cherici  ed  i  notai. 
E  i  primi  sdegnarono  di  significare  colle 
voci  del  volgo  gli  arcani^  della  Religione  : 
e  i  secondi»  avendo  smarrita  la  norma  d'o- 
gni legge,  voleano  almeno  cuoprire  ai  po- 
poli l'ignoranza  loro  sotto  le  cifre  d' un'i- 
gnoto linguaggio .  Così  tutti  lordavano  le 
carte  d'un  laido  stile,  anzi  che  vergarle 
di  un  polito  volgare.  Sarà  dunque  Lisogno 
il  chiedere  novella  di  questa  lingua  da  noi 
parlata  a  quei  medesimi  che  con  noi  la  par- 
larono: nè  la  parlarono  solamente,  ma  si 
la  scrissero  .  Onde  il  difetto  delle  memorie 
nostro  si  adempia  colle  scritture  altrui.  AI 
che  ci  sono  presti  i  Frovenzali  che  innal- 
zarono il  dir  Romano  a  stato  di  lingua  il- 
lustre :  lo  misero  in  carte  prima  del  nove- 
cento: e  gran  parte  serbarono  di  quel  no- 
stro uohile  patrimonio;  essendo  la  lingua, 
loro,  conte  disse  il  Boschio  ,  in  tutto  una  vi- 
va sembianza  della  sua  madre  latina(i) .  Nè 
già  il  Romano  potevasi  mantenere  in  altra, 
parte  :  conciossiachè  le  lingue  scritte,  co- 
me detto  è,  non  si  creano,  e  non  si  con- 
servano dalla  plebe  :  ma  solo  si  creano  dai 


(i)  En  tot  una  viva  scmllansa  ab  sa  mere  Latina. 
(Dtican».  puf. ,  n.  34.) 
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parlamenti  nelle  repubbliche,  e  dalle  cor- 
ti nelle  monarchie:  e  in  queste  eia  quel- 
li si  conservano  dagli  scrittori.  E  noi  pri- 
ma «li  Federico  II.  in  quelle  rabbiose  ed 
eterne  fazioni  di  signori  e  di  popoli  non 
avevamo  nè  corti,  nè  parlamenti  umani. 
Mentre  nelle  terre  di  Provenza  erano  prin- 
cipi cortesi,  rari  e  magnanimi,  specialmen- 
te nel  buon  tempo  del  Conte  Ramon  do  :  al 
cui  palagio  convenivano  i  letterati ,  ed  i 
gentiluomini  della  Francia,  dell'Italia  e 
della  Catalogna  per  vivervi  al  modo  caval- 
leresco, giostrando  ne' tornei  per  le  dame, 
e  disputando  nelle  corti  d'amore,  o,  co- 
mi* elli  dicevano,  della  gaja  scienza.  Onde 
pareva  quivi  rinnovata  la  tavola  di  Arti 
re  d'Inghilterra:  eccetto  che  gl'Inglesi  era- 
no cavalieri  soltanto,  e  i  Francesi  erano 
al  tempo  stesso  e  cavalieri  e  poeti. 

Fra  costoro  adunque  fu  usato  e  scritto 
quel  Romano  speciale  che  ci  serbò  gran  par- 
te del  Romano  comune:  sicché,  cercando  quel- 
lo per  conoscere  questo ,  sarà  da  conchiu- 
dere, che  quanti  modi  Italici  più  trovere- 
mo nel  Provenzale,  tanti  più  ne  trovere- 
mo di  quella  lingua  comune,  di  cui  qui  si 
cerca  il  processo  per  iscuoprire  la  natura 
della  nostra.  La  quale  opera  noi  comincian- 
do con  timida  mente,  inviteremo  altresì  i 
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nobili  spiriti  Italiani  a  vendicare  con  al- 
to coraggio  alla  patria  una  gran  parte  del- 
la sua  naturale  ricchezza  a  noi  per  tanti 
elmi  disconosciuta. 

■  Tutto  ciò  ch'è  noto  al  nostro  volgo ,  ciò 
ehe ancora  da  lui  si  parla,  specialmente  in 
Róma,  nei  monti  Sabini,  negli  Umbri, nel- 
la Toscana,  nelle  Sicilie,  e  in  tutti  i  re» 
gni:  Lombardi ,  tutto  diremo  esser  nostro. 
Nè  lasceremo  più  che  il  Bembo  c'insegni 
che  quanto  si  trova  comune  fra  i  Proven- 
zali e  noi,  è  cosa  de' Francesi  tolta  loro  da' 
Fiorentini  (1):  ma  francamente  diremo  :  che 
fù  del  Romano  comune,  ed  è  conservata,  nel- 
là  viva  lingua  degl'  Italiani:  di  che  trovasi  an- 
córa esempio  ne*  Provenzali  .  Non  già  che  il 
Provenzale  si»  al  tutto  Romano  :  e  che  i 
pòrti' nostri  non  abbinilo  tolte  assai  genti- 
lezze da:  quei  famosi  maestri.  Ma  que* vo- 
càboli che  sono  ancor  vivi, e  sulle  bocche 
di  coloro  che  mai  noli  videro  faccia  di  Pro- 
venzale :  que'  che  si  odono  nel  minuto  po- 
polo di  Roma,  di  Napoli,  di  Bologna, e  di 
Milano, e  ne'più  riposti  monti  della  Cam- 
pania e  del  Lazio, quelle  diremo  essere  del 
éomune  ed  antichissimo  retaggio  della  no- 


<r)  Belili).  Proi.,  Ijt.  a. 
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stra  plebe:  né  patiremo  che  altri  li  dica  suoi. 
E  già  quell'egregio  francese  Egidio  M  e  tin- 
gi o  sta  nella  nostra  sentenza  ,  affermando  : 
che  molte  voci  che  si  estimano  provenzali- so- 
no italiane  e  venute  da' Latini .  Le  quali  pu- 
re e  '1  Bembo  nelle  sue  prose ,  e  7  Varchi  nel 
tuo  Ercolano,  e  i  Deputati  sopra  il  Decume- 
rane ,  e'I  Tassoni  nelle  sue  note  vogliono  che 
sieno  provenzali  .  Ne  vale  il  dire,  come  fanno 
il  Bembo  e'I  Varchi,  che  i  rimatori  provenza- 
li furono  prima,  de' Toscani  .  Perciocché  inco- 
minciò a  formarsi  la,  favella  Italiana  dalla  la- 
tina,gran  tempo  avanti  a  que' rimatori  proven- 
zali ,  cioè'  circa  il  tèmpo  di  Giustiniano  :  come 
F  osservò  bene  Claudio  Salmàsio  nel  quinto  delle 
me  ossarvd-sioni  intorno  la  giurisprudenza,  de' 
Greci  e  de'  Romani .  E  quasi  io  stesso  dice  il 
Lipsia,  al  capo  tersa  dt>l  suo  dialogo  ;  de  re- 
cta  prónurteiatiòne  ;  laddove  intende  di  pr<y- 
vare  che  la  favella  Italiana  al  suo  tempo  area 
più  di  mille  anni  fi}.  Cosi  per  questo  gene- 
roso Francese  l'Italia  è  restituita  di  quel- 
le ricchezze,  che  alcuni  Italiani  per  mal  con- 
siglio Volevano  ch'ella  avesse  accattate  da- 
gli stranieri  .  E  la  Romina  lingua  si  ritor- 
na alla  sua  pàtria*  come1  Ulisse,  che  non 
era  più  conosciuto  dai  domestici  suoi,__ 


(j)  Mcn.  Orig.  lisi.,  f.  j3. 
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Ma  questa  dottrina  dichiarisi  per  esem- 
pli .  Che  non,  vogliamo  fondarci  nelle  al- 
trui parole  :  nè  adoperare  giammai  altre 
prove ,  fuor  quelle  che  si  veggono  sui  fat- 
ti, e  si  consentono  colle  storie. 

E  primamente  veggasì  hella  conferma  che 
riceve  la  quistione  da  questo  fatto  singo- 
larissimo non  mai  per  altri  considerato  :  ciò 
è:  che  quanto  le  scritture  de' Provenzali 
sono  più  antiche  ,  tanto  sono  più  prossime 
all'Italiano  ;  ed  e  converso  :  tanto  più  s'al- 
lontanano dal  nostro  dire,  quanto  più  so- 
no prossime  a* tempi  nostri.  Laonde  si  ar- 
gomenta, che  questa  fosse  in  principio  una 
lingua  sola,  la  quale  poi  coli' età  si  divi- 
se :  e  che  con  grande  sapienza  dicesse  Dan- 
te :  che  la  lingua  Italiana ,  Provenzale  e  Spa- 
gnuola  non  erano  tre  lingue,  ma  erano  il 
triplicato  idioma  komako(i}.  Accade  alle  lin- 
gue ,  dice  if  Lanzi,  come  alle  acque  :  che  di- 
lungandosi dalla  sorgente  l'unno  soffrendo  al- 
terazione :  finché  appressandosi  al  mare  tutte 
divengono  sa/mastre  e  in  esso  si  perdono  e  si 
confondono  .  Cosi  le  lingue  de'  Latini  verso  i 
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tempi  Trojani  avranno  grecizzato  maggiormen- 
te: meno  nel  progresso;  anzi  sempre  carican- 
dosi delle  maniere  lor  proprie  avranno  forma- 
to que'  dialetti  che  Dionisio  ha  chiamati  bar- 
bari^). Per  simile  le  scritture  dei  Proven- 
zali in  antico  più  si  accostarono  all'Italia- 
no, o  sia  a  quel  romanesco,  ch'era  comune 
a' tempi  di  Carlo  Magno  :  e  ne* tempi  a  noi 
più  vicini  elle  si  fecero  a  noi  più  stranie- 
re, perchè  più  si  fecero  francesi:  a  pun- 
to come  incontra  all'  Etrusco  ;  il  quale  è 
tanto  antico  quanto  più  tiene  del  Greco  , 
ed  è  tanto  moderno  quanto  più  sa  del  La- 
tino. 

Si  facciano  dunque  due  maniere  dì  ri- 
scontri.  L' una  sia  tra  il  provenzale  ed  il 
provenzale  :  cioè  tra  il  più  antico  ed  il  me- 
no .  L'altra  fra  il  provenzale  dall' un  Ia- 
to, e  il  francese  e  l'italiano  dall'altro  la- 
to. E  ne  caveremo  forse  queste  conchiu- 
sioni:  che  il  Provenzale  antico  si  scuopri- 
rà  essere  stato  interamente  Romano,  o  sia 
coinun  volgare,  cui  mancarono  le  sole  vo- 
cali sicule  nel  fine  delle  parole;  e  che  il 
Provenzale  più  moderno  fu  lingua  più  spe- 
ciale: ma  che  però  quanto  ritenne  del  ce- 


fi) Dion.  Alic.  Ani.  Roin.,  I.  89. 


Digitized  by  Google 


i<*  l 

munfl ,  tanto  ci  mantenne  delle  qualità  e 
della  natura  dell'Italiana  loquela. 

Prendiamo  l'esempio  del  Provenzale  an- 
tico dalla  2iobta  Leycon  :  eh'  è  un  singola- 
re poema  biblico,  scritto  dopo  il  mille:  e 
ecoperto  non  ha  guari  in  Ginevra.  (**) 

Ecco  la  vera  lingua  Romana:  lingua  ve- 
ramente degnissima  di  tal  nome  :  perchè  in 
Iloma  è  ancora  parlata  quasi  interamente, 
dopo  il  giro  di  ottocento  anni .  Per  ciò  si 
vegga  s'era  sapiente  il  Me n agio  ,  quando 
diceala  Romanesca  ;  e  se  lo  era  il  Leibni- 
_zio,  quando  affermava  che  il  provenzale 
antico  piegava  tutto  all'  Italko(i).  Ma  chi 
.stimasse  ancora  col  Bembo  e  il  Varchi  che 
queste  parti  comuni  fra  i  provenzali,  e 
fra  noi  si  avessero  a  credere  non  romane, 
ma  provenzali  ,  e  tolte  alti  stranieri  e  non 
domestiche  ,  guardi  che  nello  allungarsi  de- 
gli anni  elle  furono  da' provenzali  smarri- 
te :  e  noi  le  ritenemmo  ,  ed  ancora  le  ri- 
tenghiamo,  come  si  fa  delle  cose  nate  e 
cresciute  nelle  proprie  terre  .  E  questo  è 
fatto  cosi  veroj  che  gli  ultimi  provenzali 
del  trecento  non  ,solo  per  lo  più  non  iscri- 
vano nel  vero  Romano  del  mille,  ma  so- 


(0  Men.  e  Lìjjì.  ,  loc.  cit.  al  cap.  X. 
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(i)  Agnello  per  quello.  Si  noli  questa  pr 
tickittima  del  dire  de'  Romaneschi ,  per  cui . 
vecchi  Latini  ancor  pongono  la  preposizione  ' 
cipio  di  molte  voci  :  come  filtrimi  irli  Kili 
dri  del  Latino,   che  dicevano  AZ»È  per  J, 


tà  è  r 


e  di  * 


acosì  .  La  q 


molte  di  quelle 
■are  per  orare  l  (ir.  ù. 
e  <  G.  Vili.  ii.  6-  7.), 

1  di  S.  M.  Maddalena  I 
notciamo  V  oscura  oriSi 


(=]  Dio  .  Vcd 


.  Ma 


1  Tose 


le  che  pronum:  lavasi  ilio 
paese  di  Kami  ;  dove  fa 

(3)  Bum:  che  noi  per  amore  111  aoiceo.a 
/loitiic  qui  h,i  furia  di  dal  quale:  che  è  li. 
za  del  nostro  dire  -  E  perchè  meglio  si  con 
origine  romanesca,  Dante  Fiesolano  l'usò  ig' 
alla  provenzale,  e  disse  duti. 

 dimandare  .  /t 

Non  oso  ciò  iloti' san  pi  il  dhioso.  R. 

(4)  LI.  Vedi  la  nota  io.  .    .  ™ 

(5)  -4jl/l7i  per  quitto,  o  come  i  Siciliani  „.. 
io:  che  certamente  essi   pronunciano  qne^ 
limdo  più  roniano  rhe  ora  noi  non  lacci, 1:11 
quitto,  e  il   Milo  viene  dall'  Mot  e  prifl" 
.er.j  detto  ckillo,  e  fiiUo  poi  cheli»  (  cQ 


j//o.  Già 


ili' fi  d 


ione  scritto  inichi)  ci  fa  sospettare  elle  quest, 
tato  suono  dell'i?  latina  fosse  una  consona 
Jl  quale  argomento  confortasi  per  le  vicende  ■' 
lato  in  chittoied  anche  dell'  isio ,  cui  fors^ 

""""  ''  H  *;  mafeaMM  Ctotftj  ' 
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Not*  alla  versione 


para- 


ùoni  di  sola  ortografia. 

fi)  là  i.  cioè  tè  ivi.  Di  clie  si  conosce  come  Fran- 
co da  Barberino  adoperasse  ■  per  tu'. 
Ed  una  scrina  l'inetti 

Co'  tuoi  pietosi  detti.  (  i65.  ai.) 

fin)  Longo  :  per  lungo .  Romanismo  usalo  ancora 
dalla  plebe  di  Trastevere  -  Ma  i  nostri  vecchi  l'adope- 
ravano :  e  Guittone  ,  e  Fazio ,  e  Francesco  da  Barberi- 

E  quando  il  giorno  è  longo 
Mattinale  l' impunito.  (  i5a.  14.) 

fn)  Signor.  I  Provenzali  de' piò.  bassi  tempi  non 
risserò  più  tanto  italianamente  questa  parola;  percliè 
posero  Sciar,  Senher  o  Ser,  o  Er ,  o  En ,  o  Se- 
icur.  I  quali   puastamenti  tutti    mostrano  pure  che 


5  dal  Ialino  Senior  ,  come  lo  Sr  i 


ebbe  eal-  Gui 
El  fu  a 
Meco  r 
fr)  Trasne, 


inn  Minerva  ,  nè  liba-,  ma  ,  Mcntrra  ,  leber 
r:  e  nella  colonna   Duiliana  e  cepei  ,  ornavet 

fr  ili  unni»  r  Ili  rnifl.  Ilrrn  l'nririnr  r  li. 
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vente  adopravano  una  tal  nova  lingua  , 
che  per  noi  tutti  è  straniera.  IVe  sieno 
giudici  i  dotti  nostri  lettori. 

Serventese  inedito  del  Trovatore  di  Villarnoldo 
vissuto  intorno  il  i^5o.  (ij 

Mal  man  grat  /ai:  servenlula 
Deh  rie*  malralt  cor  murtulu 
Qar  se  ,IOlr  mon  vergata 
Qar  ses  cor  hai,  lar  corsul 
Per  l'icu  n' ai  mende  rabula, 
E  man  ioglar  de  con.-la 
Q'  en  fan  lui  ioni  gran  rancala 
Des  malfai!  Ireuca  limitala  . 
Quicu  sai  un  de  gran  parafila 
Cordali  del  bratz  Irolacuta 
Qs  pcinhen  plus  ne  bagassula 
Garreian  prcs  e  natala 
E  valor  e  maltenuta 
Ai,  teli  e  desconoisal 
Nes  comcn  monbel  Campai 
Si  mais  fietz  dulazula  . 
Mais  fai  praus  murtz  ijuot  sindona  ■  ■ 


Aols  n 


■cupa,  c. 


Qar  non  sap  /« 
Mal  si  fai  a  si 
Qar  noi  taissa 
Mas  dicus  ai  la 
Volge  ui  nauni  damai 
En  tota  matvenioira . 


0)  Coi  V«t.  3io5. ,  f.  :67.  ■ 
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Eli  lata  mahenlcira 

Via  cel  qì  no  tea  Pergieira 

VEn  Giratiti  rfis  den  Bornieira 

Q'  ioti  es  e  para  peeul 

Qeh  fil  teine.*  atreiteira 

De  renda  e!  prez  fosoveira 

Qe  mieiis  tai.ih  trop  a  santrut 

Qcn  sapcha/ar  sondemeu*. 
Al  prò  Cunste  tacnh  terreira 

De  foi,  qar  tot  jor  mcilhcira 

E  qa  doimaisfai  eortrir* 

Mas  Com<  da  qel  linhal 

Peroicn  fai  com  camelea 

Si  fa  le  proni  noliveira 

r„»i„,  fi,  «„  „,™i 

Val  ben  a  tot  sou  padrini. 
iVa  Felippa  rcseicira 

Qadajorn  vai  lur  ValeWa: 
Madonna  cil  ile  A'arW 
Oicu  li  salut  si  vilrira . 

Ed  ecco  un  dir  Provenzale  che  più  non  ha 
di  .Romantiche  il  nome, e  pochi  avanzi  spar- 
si: quasi  pietre  di  vecchio  edificio  postesi 
Insogno  d'un  edificio  novello.  Ma  come  a 
dichiarare  la  Nobla  Leycon  ci  haslò  la  lin- 
gua de' soli  romani  antichi  e  moderni:  co- 
si a  dichiarare  la  Serventese ,  cioè  la  Sati- 
ra ,  del  poeta  di  Villarnordo  ,  si  dovrebbe- 
ro cercare  le  lingue  de' Guasconi ,  de' Ger- 
mani ,  de'  Cantabn ,  anzi  di  tutti  quegli  stra- 
nieri,  per  opera  Je' quali  il  provenzale  fi- 
nalmente si  diversificò  dal  romano  .  Ma  que- 
sto si  lasci  a' sommi  letterati  francesi:  e  a 
noi  basti  lo  ignorar  meno  le  cose  nostre. 
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Andremo  seguitando  la  cominciata  inchie- 
sta onde  scuoprasi  quanta  parte  di  nostra 
lingua  già  vivesse  intorno  al  mille,  e  quan- 
to fosse  comune  :  per  cui  si  sappia  come  i 
Siciliani  la  potessero  scrivere  interamente 
e  leggiadramente  prima  degli  altri  Italici, 
E  grandi  frammenti  ne  troveremo  princi- 
palmente nel  Poema  sovra  Boezio  ;  scritto  as- 
sai prima  del  mille,  e  più  antico  della  Na- 
bli lezione  :  che  si  conserva  nella  pubblica 
biblioteca  d'  Orleans.  Il  quale  per  lo  più 
a  null'altro  simiglia  che  al  buon  Romano 
pronunciato  alla  Lombarda .  Questi  sono 
versi  citati  dal  dottissimo  Renuardo  . 

V  a-ant  lori  vis  nuli'  om  non  se  },ot  celar 
JVc  ess  ti  omcn  chi  sun  ultra  la  mar. 

Cui  giungasi  le  sole  vocali  nel  fine ,  che  so- 


to  si  fa  del  più  gentile  romano. 

D' avanti 'l  suo  viso  nuli' omo  non  si  potè  celare 
Nò  essi  li  omini  che  son  olirà  'l  nutre . 

Ed  è  anzi  da  osservare  quella  eleganza, 
che  alcuni  direbbero  tutta  Toscana  —  Nè 
essi  gli  uomini .  —  La  quale  fu  poi  usata 
da*  nostri  classici:  e  si  vede  in  Dante  e  in 
Boccaccio .  Nè  è  meno  da  notare  1*  altra 
eleganza  nuli' omo  non  può;  anzi  si  scopre 


•ie  degl'Italiani  meridionali,  e  tut- 


10 
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I'  antichità  di  quelle  due  negative  che  non 
affermano  ;  che  tutti  finora  stimavano  es- 
sere un  idiotismo  fiorentino:  e  non  è:  ma 
è  modo  romano  comune  più  antico  del  mil- 
le ,  ed  ancora  in  uso  presso  U  volgo  delle 
terre  che  sono  di  cfuà  del  Po. 

Ma  i  meno  antichi  serbano  anch'essi, 
qual  più  ,  qual  meno,  alcuna  parte  del  co- 
mune romano.  E  paiono  affatto  nostri  que' 
versi  di  Bernardo  da  Ventadorno  : 

Cascuna  creatura 
S'allegra  per  natura  . 

Mancavi  solo  che  sì  legga  ciascuna,,  ov*  è 
scritto  cascuna.  E  quanto  n'è  più  lontano 
il  Francese  !  che  per  volger  nella  sua  lin- 
gua dee  dire  : 

Chacune  creature 

Se  rejauit  par  nature  . 

E  quasi  perfetto  Italiano  è  quello  di  Giofrè 
//  gira  la  testa 

Del  boli  desirier  fai  quella  pari  (i)  . 

Se  togli  il  vas  messo  in  luogo  di  vena ,  nul- 
la trovi  a  mutare  .  Mentre  il  francese  avreb- 
te  a  dire  il  tourne  la  tete  du  bon  dextrier  vers 
cene  pan  . 


(i)  Roman  de  Jaufrè. 
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E  Rambaldo  da  Vacherà  parlava  alcuna 
volta  più  italiano  eh'  ora  molti  de'  nostri  ne- 
gli speciali  loro  dialetti  non  fanno  . 

Gioven  dev  far  guerra  e  cavallina  , 
E  quand  er  veill  ,  teng  ben  eh'  tn  paze  stia  (i)  .• 
cioi:  II  Giovai*  deve  far  guerra  e  cavallerìa, 

E  quando  sarà  veglio ,  tengo  bene  cht'n  pace  sita. 

La  vera  differenza  è  in  quell'  er  sìncope  d'e- 
rit  per  sarà  .  Ma  occhio  ben  sano  vede  nel 
rimanente  quanto  del  nostro  volgare  sia  in 
quell'antico  romano.  Nè  lascerà  inosserva- 
to quel  tengo  bene  che  messo  in  vece  d'  io 
son  di  parere ,  è  forma  elegantissima  ;  la  qua- 
le stimavamo  essere  del  vecchio  Guittone 
(a),  prima  di  vederla  in  questo  Rambaldo 
di  Vacherà.  Ma  seguitiamo  gli  eseinpj  . 

Piero  d'AIvernia:  antichissimo  de'Proven- 
xali  :  anzi  l'Ennio  di  que' poeti  : 

A  la  mori  no  se  potè  scremir 

Rei  ,  ni  Coni ,  ni  Duci ,  ni  Marches  (J)  . 

Qual  Siciliano  non  avrebbe  con  questa  lin- 
gua saputo  scrivere? 

Alla  morie  non  si  potè  schermire 

Re,  né  Conte,  nè  Duce,  ne  Marchesi- 


(r)  Rjunb.  Vaq.  Del  re  d'  Aragon  . 
(a)  Guitt. ,  Le!!.  <i-  £5. 
(J)  Pier,  d' Ar.  Cui  ban  ters. 
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Bernardo  di  Veni  adorno,  che  visse  nel  mil- 
le e  cento  : 

Issa  inent  m' è  per  semhlanta 
Cam"  ili  Pcleus  la  latita 
Che  liei  seu  eolp'  non  podi  'hom  garir 
Si  aulra  tei  non  sen  fezes  ferir . 

lisamente  m'  è  per  sembianza  ,  com  di  Peleus 
la  lanza ,  che  del  su'  colpo  non  potea  homo  gua- 
rire ,  se  antro,  vece  non  sene  facesse  ferire  .  E 
vano  il  notare  quanto  1' un  favellare  sia  si- 
mile all' altro:  e  che  la  vore  sembianza  è  di 
Brunetto,  di  Guido,  e  del  Barberino  :  e  che 
i  nostri  vecchi  dissero  Peleus  per  Pelea, co- 
me Dante  Teian  ,  CI  imene  s  e  Semiramis  .  Me- 
desimamente la  voce  lanza  troviamo  nel  Boc- 

Dallo  giorno  eh'  io  'l  lidi  e  scudo  t  lanza 
Con  altri  cavalieri  arme  portare  (i)  . 

Ma  non  si  lasci  senza  nota  qneìl'Issa  nen- 
ie; da  cui  scuopresì  l'uso  del  celebre  Issa 
così  caro  a  Dante  che  due  volte  il  pose  nel- 


Onde  si  dee  dire  eh'  egli  lo  adoperò  per- 
ch'era del  romano  comune,  anzi  l' ipso  de' 
Latini: e  che  male  c'insegnò  il  Buli,quel- 


(0  Bocc, ,  97.  ti. 

(a)  Dant.  Inf. ,  iS.  e  27.;  Parg.  sf 


cantica,  ed  una  nella  seconda  (2). 
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la  esser  voce  solamente  de' Lucchesi  (i).  De' 
quali  sarà  la  voce  aschera,  per  tenerezza  :  ina 
non  issa  ed  isso  che  si  trova  in  tutte  le  scrit- 
ture Siciliane  e  Romanesche  . 

Ed  issa  mente  fu  adoperato  come  anche  ora.- 
perchè  dall'  ancora  troncato  l'ora, e  dall'i*. 
samente  il  mente  rimasero  V  anche  ,  e  1*  issa 
a  significare  per  guisa  ellittica  il  medesimo 
che  significavano  co' loro  sostantivi.  Intor- 
no ai  quali  esempj  ragionando ,  non  solo  si 
trovano  le  antichità  de' nostri  modi,  ma  scuo- 
presi  la  loro  vera  natura  ed  etimologia, non 
per  sottili  indovinazioni,  ma  per  le  certe 
e  chiarissime  storie  delle  parole  . 

Ben  conosc  lenn'  e  follar 
E  canale'  anta  et  onar  .  (2) 

Ben  conosco  senno  e  follare  (5)  e  tonosc'  anta 
ed  onore  .  Ouesto  cantava  il  conte  di  Poe- 
lù(4):o  sia  Filippo  il  lungo, Re  di  Fran- 
cia. F  qui  vogliamo  notare  l'antichità  del- 
l'e  per  l'ei-  de' Latini ,  che  noi  conservam- 


(1)  But.  Coni,  al  14.  Purg. 

(a)  I  Provenzali  cannarono  l'o  in  a:  e  disiero  ara 
per  uro,  ed  anta  per  onta.  Cini  Ftsto  narra  elle  i  vec- 
chi Romani  mutarono  1'  o  di  Foiii  in  Fabii  :  e  F orli- 
la: in  Favissm  ■ 

(1)  Follare  ;  follia.  Voce  di  Dante  (UMajano  ■  di 
Guitton  e . 

(4)  Coni,  de  Poit.  Bea  vitti . 
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mo  nelle  scritture  fino  al  5oo,e<l  i  Fran- 
cesi conservano  ancora.  Ma  il  dir  Romano 
avea  gittata  la  I  non  solo  per  V  uso  de'  ver- 
si, ma  anche  della  prosa.  Anzi  il  latino  ru- 
stico incominciò  a  tralasciarlo  fino  dall' an- 
no 7<4:  come  ricaviamo  da  una  carta  del 
Re  moro  di  Coimhria  registrata  nella  cro- 
nica d' Idazio  (<)  .  < 

Nè  meno  eleganti  e  Romani  sono  i  ver- 
si di  quell'Arnaldo  Daniello,  ch'era  leva- 
to a  cielo  dal  nostro  Dante  .  ■ 


a  iti  t 


E  notisi, che  i  Francesi  hanno  smarritola 
voce  ceco,  la  quale  aveano  quando  parlava- 
no il  coihune  antico:e  cosi  il  Lei  che  a  noi 
è  rimaso,  e  ch'elli  non  hanno,  doghiamo 
dire  che  fu  romano.  Raimondo  da  Miraval- 
le  ei  pure  lo  usò  . 

Flnr  ,le  rosee  -]uand  nas  .  , 

Non  es  più  fresca  de  lei  . 
Flore  di  rosajo  quando  nasce  non  è  pià  fresco  di  lei. 

Gli  stessi  Fiorentini  dissero  la  fare  al  mo- 
do del  poeta  di  Miravalle,  e  de' Siciliani . 
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Perchè  Dante  Fiesolano  cosi  comincia  un 
suo  sonetto. 

Za  JJor  d'  amor  vestendola  parlare 
Innamorar  d*  amare  ogni  om  dovria  .  (t) 

E  in  altra  canzone  Ai  Raimondo  si  .legge; 

Pro' domna  eonossen,, 
En  cui  es  e  pretz  e  sen, 
E  beltat  fina  e  pura  , 
Che  i'  mei  la  nawra  (i)  .- 

ìn  cui  è  e  prezzo  e  senno , 

fi  beliate  fina  e  pura, 

Che  l'i  mene  la  natura'   ■  ■ 

Ouel  conoscente,  che  i  Francesi  traducono 
lavatile  «  apre  la  ragione,  perchè  tra  noi 
il  verbo  sapere  è  usato  in  cambio  del  ver- 
bo conoscere.  E  già  come  cjnel  vecchio  pro- 
venzale Ponzio  balla-Guardia  diceva  i'  api', 
la  mellior  donna,  eh".!' sai  :  cioè  /'amo  la.  mi- 
glior donna  etti  sappia:  cosi  il  divino  poe- 
ta disse  conoscenza  per  sapienza.' 

F*Ma  1 *™  Seguir  virtu'e  e  conoscenza. 

Segne  il  medesimo  cantore  di  Miravalle  : 


(i)  Rim.  aut.,  75. 

{=)  Raim.  Bfirav.  Franche: 
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Poder  d'  aur  ,  ne  d'  argent 
No'  r1  darà»  ja  tu/i  preti, 
Si  cor  rie  non         (,)  : 
cioè  :  Poder  d'  auro  ,  nò  d'argento 
Non  doram  i  già  bon  prezzo  , 

Si  avvisino  belle  proprietà  del  nostro  fdio- 
ma:il  poder  d'auro,  che  risponde  al  vis  auri 
de'  Latini  ;  il  già  per  mai  leggiadramente  usa- 
to ne'Gradi  di  S.  GiroI.imo(a};il  durati  pei» 
daranno  :  tutto  Italiano,  e  troncato  com'è 
nostr'uso  per  servigio  del  verso  :  il  rio  apo- 
cope manifesta  di  ricco:  e  la  bella  metafo- 
ra cuor  ricco  rispondente  all'altra  Italiana 
cuor  povero  .  E  finalmente  vogliamo  osserva» 
re  che  nel  vocabolo  Pretz  è  posta  la  T  avan- 
ti la  Z  per  significare  a  punto  il  suono  del- 
la zita  de' romaneschi.  Il  quale  anche  a'tem- 
pi  nostri  non  puot'essere  bene  imitato  da- 
gli altri  Italiani ,  s*  elli  non  prepongono  al- 
la zita  quella  T:  perchè  i  Romani  dicono 
veramente  più  tosto  preizo  che  prezzo  ;  so- 
ìatzo  che  solazzo.  Tanto  la  natura  di  quel- 
l1  originale  linguaggio  si  manifesta  nelle  mi- 
nime parti,  e  perfino  nella  pronuncia  del- 
le:consonanti  più  aspre.  Cosi  troviamo  i  Pro- 


fi)  Rflim.  Mirav-  Rasos  cs- 
(jj  Gr.  di  S.  Gir. ,  43. 
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venzali  alla  romanesca  dire  avvinone  per  av-. 
vendite  . 

Ponzio  ila  Campidoglio  : 

le  solatz  ,  e  V  annerì  compagna  (i) 
E  il  gent  parlar,  «  la*  hnmiU  jasso, 
Mi  fai  cantar  . 

Il  sotazzo  e  l' avinente  compagna,  e  il  gentil 
parlare ,  e  gli  umili  atti  mi  Jan  cantare  .  E 
ne'  provenzali  si  dee  ravvisare  quell*  altra 
profferenza  Romanesca ,  per  cui  la  D  avan- 
ti la  N  sempre  si  muta  in  un'altra  N  per 
grazia  dì  soavità .  Nè  in  Romano  dicesi  an- 
dare ,  ma  annare  ;  non  mandare ,  ma  si  dice 
mannare  .  E  come  è  scritto  nell*  antica  vi- 
ta di  Cola  di  Rienzo  —  Non  potea  liberamene 
te  armare  (a)  —  così  Re-stagno  Beringhieri 
scrisse  ;  V  non  sap  demannar  :  essendo  legge 
comune  tra  le  scritture  provenzali  antiche  \ 
e  romane, che  nell'infinito  de'verhi  non  si 
segni  mai  nè  la  T,  nè  la  D  avanti  la  N  :. 
e  di  cantare ,  mandare  ,  blandire ,  sentire  si  fac- 
cia cannare  ,  mannare  j  blannire ,  lennire  :  vera 


(r)  Compagna  per  Compagnia-  Dal  tornano  dunque 
il  tolse  il  Polivano  ,  e  Dante  e  il  Petrarca  ,  cap.  i- 
Cuinbattea  in  me  colla  pietà  il  ilisire, 
Che  dolce  m'era  si  cara  compagna: 
(i)  Vit.  Col-,  f.  no. 
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profferenza  de' romaneschi,  che  come  furo- 
no i  primi  maestri  de' provenzali ,  cosi  fu- 
rono 1  primi  fondatori  del  dir  volgare  . 

Capo  XIV. 

Ma  per  fare  alcuna  parola  sugl'idiotismi 
Italici  de'provenzali,  diremo  ch'essi  ne  so- 
no «osi  pieni,  che  non  v'ha  plebe  delle.no- 
stre  prov)nce3chc  non  rinvenga  inque'Ii- 
fcri  molte  voci  e' forme  scritte  e  pronuncia- 
te, come  ìf  volgo  le  adopera  a1  giorni  no- 
stri. La  quale  par  cosa  veramente  mirabi- 
le,^ quasi  da  credere.  Ma  il  Romagno- 
lo e 'il  Lombardo  che  dicono  andar  apèin 
vece  di  dire  andar  a  piedi-  e  tot  qtiant  e  del 
fot  per  (ulto  quanto,  e  del-  tutto::  boti  amig 
per  bon'  amico :pez  de  mori  per  peggio  dì  mor- 
te: là  cambra  per  la  camera;  /azza  e  fasta 
per  facria  :  Vida  per  vita  .'■  la  eros  per  la  cro- 
r-e.' troveranno  queste  plebee  forme  e  pre- 
ferenze essere  antichissime,  e  appartenere 
a  quel  comune  rustico,  che  intorno  il  mil- 
le teneva  tutta  l'Europa  latina. 

Andar  a  pi:  si  legge  in  Alberto  de' Mar- 
chesi Malespini. 
■    Annar  a  pò  a  lei  da?  croi  joSlar  £i) 


(t)  Cod.  Yit.,  3jo5. 
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£ioi:  Andar  a  piì  a  f*««(0  (»  &«*•)  ài  erojo  (») 
giullare. 

Tot  quant:  nella  eanzone  di  Blacasso  :  : 

Tot  quant  de  vo'valria  (3) 
cioè;  Tulio  juonii)  di"  «ai  r  orria  • 

ZW  <o( Bernardo  di  Ventadorno  : 


(i)  Questo  bel  modo  a  lei ,  a  legge  per  sanificare 
alt'  usanza  troviamo  di  nuovo  in  Raniondo  da  Miraval--' 
It  (Cod.  Vat.'  5=32  ,  f-  44-  ) 

■  t£p  saffi ,m  «  la  He  taf  &  , 

Qi  timi  binimi  de  follsiar  : 
art.'  Ben  è  savio  a  modo  di  toso  (fanciullo;/  ■  ; 

Chi  bituma  i  drudi  de!  tur  folleggiare- 
Ni  «arebte  forse  ardilo  c!)i  tra  noi  «elisie  à  portare 
ilcima  di- «inette  eentileize  romane  nel  volgare  Italico, 
traodo'  il  estuine  J«  inni  gli  antichi:  pe.chù  sc-u,- 
Khk  a  cavar  la  liojrua  dalla  sua  fonte  .  Parrebbe  .leg- 
(iidro  il  d\re:  V  ha  molti  ipocriti  che  si  governano  a 
Ugge  d'  Epicurei:  ed  assai  false  pin-.occhere  che  fi- 
mo a  legge  di  meretrici.  Ma  pia  troviamo  un  iimt- 
fìiantc  modo  in  Giovanni  Vii  lani ,  ove  dice  :  Ordinò 
oW  li  facesse  Castelno.o  a  legge  Francesca  :  ciac  che 

mjsna:oie  ha  forza  di  meschino ,  posero  ,  infermo  . 
Pfrcl,e  stimiamo,  eli»  dove   Dante  dice  croja  l  epa 

Avendolo* tolto  da  qne' Rom.ijmroli  che   dicono  e' sfa 
ero;  per  dire  ei  sta  malaticcio-  Li  «tua!  voce  fu  poi 
|er  metafora  mata  a  significare  povero  e  vile  • 
(3)  Blacas. ,  Lo  beh  dui  tempi. 
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Ov'è  da  conoscere,  che  quel  dolzore  per  dol- 
ciore, adoperato  da  tutti  gli  antichi  Siculi , 
mostra  ancora  il  suo  vestigio  in  Romagna, 
ove  dicesi  dolze  per  dolce:  la  quale  è  for- 
se una  di  quelle  lascivie ,  per  cui  Dante  di- 
cea.=  Cbe  jc  l'uomo  parlaite  in  Forlivese  sa- 
rebbe tenuto  /emina  (i)  ~  e  già  usano  Jassa 
per  faccia  /siccome  pure  alcuno  de' Proven- 
zali :  perchè  Arnaldo  da  Maraviglia  : 

La  fassa  fresca  de  color 

Bianca  ,  vermellia  più  che  fior  (2)  : 
cioè:   La  faccia  fresca  di  colore 

Bianca ,  vermiglia  pià  che  fiore  . 

Bon  amig  è  in  Gavadano  il  vecchio,  che 
disse 

Ben  amig  aver  (3)  . 
Pez  de  mort  è  in  Guacelmo  Faidito  ; 

Vii  vita  e  pe*  de  mort'  avran  (fl  : 

parole,  e,  quel  che  più  vale  ,  pronunce ,  tut- 
te viventi  in  più  che  mezza  l'Italia. 
Cambra  per  cantera  è  de' Romagnoli .  11  Con- 
te di  Poetù: 


!     (i)  Voi.  e].,  ìih.  ».  C*P. 
<»)  Arn. ,  loc.  cit. 

(3)  Gav.  le  rietw.  Jeu  no  sui . 

(4)  Guac.  Faiiì.  Fon  cosa . 
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cioè .  SÌ  Ton  ri  ÌZZ  Ìn  Interi:  l  Z'JiZ^ 

Eì  fazza  per  egli  faccia:  siccome  l'usò  Bru- 
netto r  acciocché  le  cose  utilmente  se  fazza  (a)-: 
cosi  l' usò  Bartolomeo  Giorgi  ; 

Fazza  de  ti  present  a  lei,  don  eant  .- 
Cioè  :    Faccia  di  te  presente  a  lei,  donde  canto  ■ 

Vida  per  vita  è  di  Ponzio  dal  Campido- 
glio nobilissimo  rimatore  : 

Za  rit  vida  ral  pone ,  e  chi  mar  eent 

Aucid  sa  mori ,  e  puoi  viv  scns  *■   - 

cioè  :    La  vii  vita  vai  poco ,  e  chi  ma 
Uccide  ma  morte,  e  poi  rie»  s, 

Nella  qual  voce  Vida  troviamo  quello  scam- 
bio del  D  col  rper  amore  di  dolcezza  :  eh' è 
proprio  di  tutù  i  Romagnuoli  e  de'  Lombar- 
di,che  dicono  roda  per  rota  .-grada  per  gra- 
ia; recle  per  rete,  ecc.  Cosi  esso  Ponzio  pro- 
nuncia il  poco,  pone  alla  Bolognese.  E  me- 
desimamente Austorco  di  Arlacco  alla  Bo- 
lognese pone  la  eros  per  la  croce: 

V  emperaire  volria  aves  la  eros  presa;  (5) 
cioè:   V  imperatore  vorria  avessi  presa  la  croce. 

Ov'  è  da  osservare  la  eleganza  Toscana  vor- 


(0  C.om.  Poit  Fu  

(i)  B™„.  Rett. ,  f.  38. 
(3)  Auat.  d'Ar].  Ai!  Dius  Per. 
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ria  avessi  per  vorrebbe  che  avessi.-  che  none 
dunque  Toscana,  ina.  Romanesca. 

E  versi  interamente  fra  Bolognesi  e  Ro- 
magnuoli  a  noi  pajono  quelli  di  Pier  del- 
l' Alvernia ,  che  dice  di  Dio  : 
SI  /esci  la  terre  c'i  tran, 
E  tot  quanl  es ,  nì  anca  fà 
D'un  sol  segn'el  sol  e'I  cW.-(l)  \ 
cioè  :  Egli  fé  la  terra  ,  e'I  tuono  , 
Tutto  quanta  e  ,  e  fa 
D'  un  sol  segno  il  sole  ,  e  il  citi . 

E  quel  mingo,  che  in  forza  di  negazio- 
ne si  adopera  da  tanta  plebe  d' Italia ,  è  di 
Gioffredo  ; 

Non  porterà  minga  l'enfant  :  (i) 
c\oe:   Noti  porterai  mica  l'infanto. 

Che  se  voce  al  tutto  Bolognese  e  Lombar- 
da è  toso  per  fanciullo, non  è  ella  già  bar- 
bara ,  ma  romana:  e  venuta  forse  dal  ton- 
sus  de*  latini,  quasi  propria  di  chi  ancora 
non  ha  capelli.  Onde  Piero  da  Vi  llar  è  dis- 
se toso  il  figliuolo  di  Dio  : 

Per  Melchior,  e  per  Gaspar 
Fo  adorali  V  alùssim  tos  .  (S) 


(i)  Pier  <T  Air.  Diu  vera  vìda. 
(s)  Roman  de  JanfrÌN 
(3)  Pier  Vili.  3'endat. 
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E  volgendoci  a'  popoli  Metaurensi ,  i  quali 
sono  pieni  di  nobilissimi  vocaboli,  e  di  mo- 
di affatto  Italiani,  ma  solo  troncano  ed  eli- 
dono troppo  il  fine  delle  voci  nel  pronun- 
ciarle,  vedremo  che  elli  usano  d'ellissi  e  di 
troncamenti  antichissimi  pertinenti  al  Ro- 
manzo comune.  Imperocché  se  ora  dicono". 

M'avret  dat  per  mi  avrete  dato,  così  pur 
scriveva  Oggero  di  Viane  ; 

«co-- 

avete  detto . 

li  ÌI  si  volet  per  se  volete.  Pier  Ruggieri  ; 
Si  volet  al  segl  plagerà). 

Che  nelle  parole  di  Guittone  si  traduce  :  Si 
volete  al  seglo  plagere  . 

E  birare  per  girare,  pronuncia  de' Marchia- 
ni, è  in  Giraldo  da  Bornello  : 

Cui  la  roda  cn  brev  tirar 
San  pojar  farà  descendre  (3)  .■ 
cioè  :  E  lai  e  in  gran  poggiare 

Cui  la  rota  in  brine  birare 
Suo  poggiar  farà  discendere  . 


(t)  Anger  Per  ro  helha. 

(a)  Pier.  Rog.  Senor  Rambald. 

(3)  Gir.  di  Bor.  Honrati  ei. 
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TJe  Insognano  chiose  a  conoscere ,  che  quan- 
do Bernardo  di  Ventadorao  scriveva  : 

Per  qual  ragion  che  non  uvei  cantal  : 

scriveva  colle  parole  ,  e  col  suono  ,  onde  par- 
lano anch'oggi  coloro  che  stanno  intorno  a* 
monti  d'  Urbino . 

E  li  rìs,  *  li  gl'oc 

Han  lor  temp  ,  e  lor  toc  (i) 

dicea  dopo  il  imo  Arnaldo  il  buon  trova- 
tore :nè  in  altra  guisa  or  dicono  i  Lombar- 
di,! Bolognesi  ,  iRomagnuoli,  ed  altre  gen- 
ti. Dalle  quali  ellittiche  proprietà  Roma- 
ne Dante  tolse  l'arbitrio  di  scrivere  cà  per 
casa  : 

E  riducimi  a  cà  per  questo  calle  (i) 
cò  per  capo  : 

In  cù  del  ponte  presso  a  Benevento  (5)  .- 

^  FFerSes!er  fi' di  Pietro  Bcrnardone  (4)  .* 
siè  per  siede  : 

Cos\  com' ella  siè  tra  'I  piano  e  t  monte  (5)  ; 

mC  ^Nonnda 'ine-  di  me  chi  vide  il  vero  (6): 


(0  Ar.  Mar.  IUzo 

(j)  Inf-,  i3.  v.  5, 

(3)  Ptirg. ,  3.  v.  , 

(4)  Par.,  II.  t.  8( 

(5)  Infera. ,  2y.  v 

(6)  PurS-,  12  v.  ( 
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i  quali  modi  non  solo  furono  usati  da' poe- 
ti per  la  licenza  del  verso  ,  ina  da'  prosa- 
tori per  antica  ragione  venuta  dalle  vere 
origini  del  dire  italico. 

j\'è  le  licenze  medesime  de' poeti  potreb- 
bero stare,  se  non  fossero  poste  in  queste 
salde  ragioni .  Perchè  non  è  da  credere  a 
que'  pedagoghi  privi  d'ogni  sapienza,  che 
di  queste  cose  ragionano, come  altri  fa  de' 
misteri  d'Eleusi, e  di  Mitra.  Perchè  se  quei 
modi  non  si  reggessero  nelle  fondamenta  del- 
la favella,  sarebbero  stoltezza  vera,  anzi 
sola  barbarie.  Ma  in  queste  nuove  ricerche 
i  filosofi,  dopo  trovate  le  origini  di  tutte 
le  più  gravi  e  solenni  leggi  della  nostra  gram- 
matica; troveranno  ancora  quelle  qualità  più 
minute  6  sottili,  delle  quali  noi  dimenticam- 
mo 1*  origine  ,  e  ztell'  origine  la  ragione  ,  che 
si  fa  manifesta  a  chi  sale  fino  a  queste  fon- 
ti :  cioè  al  romano  rustico  che  per  sei  in- 
teri secoli  per  tutta  Italia,  visse  e  fiorì. 
Per  cui  bene  conchiude  il  filosofo  degli  eru- 
diti ,  Ìl  segretario  dell' Instituto  di  Francia  : 
Quanto  l'uomo  conoscerà  questa  prima  stampa , 
da  cui  furono  segnati  tutti  gl'  idiomi  dell'  Euro- 
pa latina,  che  nel  loro  girare  hanno  in  .una 
pane  più  e  meno  altrove  conservato  l'origina- 
le effigiamento ,  allora  lievemente  potrà  cono- 
scere gli  ordini  di  questi  idiomi, e  le  regole  3 
e  le  eccezioni  loro .  1 1 
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E  un  intelletto  che  bene  distingue  vedrà  ad 
un  tratto  nelle  lingue  dell'  Europa-  latina  un 
.gran  numero  di  parole , di  costruii i,  di  locuzio- 
ni, che  i  grammatici  stimano  eccezioni,  mentre- 
chè  sono  vere  derivazioni  delle  regole  pià  anti- 
che ,  conservale  in  esse  parole ,  e  locuzioni ,  e  co- 
struttie  annullate  e  disusate  nelle  locuzioni  ,  e 
costruzioni ,  e  parole  simigliami  :  per  cui  queste 
credute  eccezioni  sembra  che  sieno  rimase  ne' 
diversi  idiomi  a  far  fede  dell'origine  primiti- 
va comune  (i) . 

Si  hanno  dunque  a  volgere  gì1  ingegni  più 
fini  ed  esperti  degl'Italiani  grammatici  iti 
queste  belle  investigazioni ,  onde  si  potran- 
no tutti  scuoprire  i  semi  del  comune  Ita- 
lico r  parie  conservato  e  misto  nel  latino 
barbaro  de'  «ostri  diplomi ,  parte  negli  scrit- 
tori provenzali ,  parte  negli  ancor  vivi  dia- 
letti dei  regni  italici. 

Cam  XV. 

Ci  viene  ora  il  dover  toccare  alcun  po- 
co di  que' modi ,  che  si  dicono  fiorentini, 
e  pervengono  al  dir  comune  non  solo  di  tut- 
i  nostri,  ma  di  tutti  quegli  stranieri ,  che 


(i)  Rajn.  Grani.  Rom.  Pref. ,  f.  ia. 
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vissero  sotto  l'impero  del  romano  rustico . 
E  perchè  non  si  estimi  che  noi  andiamo  per 
molti  codici  appostando  le  rade  assomiglian- 
ze dell' un  dialetto  coli' altro,  onde  cavarne 
questa  dottrina  dell*  antico  volgar  comune  , 
noi  prenderemo  qui  ad  esame  il  bel  capi- 
tolo del  chiarissimo  Renuardo  intorno  gì' Z- 
diotismi  della  lingua  Romana,  (i)  :  i  quali  seuo- 
prireino  essere  a  punto  que'  che  si  dicono 
fiori  del  parlare  2  jscano:  cioè  quelle  parti- 
colari forme,  da  cui  le  lingue  prendono  leg- 
giadria e  splendore,  e  fra  loro  si  disgiun- 
gono ,  e  si  fanno  più  singolari  dall'altre. 
Essere  a  dire:  Arnaldo  Daniello  (a) 
De  lei  non  ere'  (3)  di  leu  ti*  a  dire  : 
cioè:  Di  hi  ecc.  eoi  resto  tutto  romano  .  E 
il  Boccaccio  :  Sono  piuttosto  a  dire  asini  nel- 
la bruttura  di  tutta  la  cattività  de'  vilissinù 
uomini  allevati  che  nelle  corti  (4)- 


(i)  Ren.  Gram.  Cl.ap.  8.,  f.  337. 
(i)  Ara-  Dan.  Sol  sui- 

(3)  Di  qui  il  umilissimo  Petrarca,  die  fu  più  tra' 
Provenzali  ,  che  tra'  Toscani ,  come  alla  provenzale  ler- 
minando  i  verbi  usò  suiia ,  a\ia,  credia ,  cosi  tronco 
il  verno  credere  ,  e  tiisse  : 

Come  ere' che  Fabrizio 

Si  faccia  lieto  udendo  la  novella 

(  Cani.  Spirto.  ) 

U)  Bocc. ,  nov.  8.  4- 
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Dire  di  no .  Guacelmo  Fallito  : 

Et  eia  li  fai  guiiardon 
Tal  che  de  re  no  'I  dis  de  non  (,) 
cioè  .■  Ed  cita  gli  /"  guiderdoni  tale  che  di  nulla 
(rien)  (a)  non  gli  dice  di  no- 

Saver  grado .  Giraldo  il  rosso  : 

Sui'  i-oirr ,  e  non  men  Salet  grad  (3)  .- 
cioè:  Sono  vostro  e  non  men  «arale  grado  : 

il  Boccaccio:  Di  ciò  che  fu  fatto  sò  io  gra- 
do alla  fortuna  (4)  ■ 

Escìre  a  capo.  Berli ngliìeri  di  Parasole: 

Plus  non  puesc  a  cap  issir 
De  sò  iju  icu  tant  rama  (S)  .- 
cioè:  Più  non  posso  escire  a  capi/  di  ciò  ch'io  tanto 

e  il  suo  sinonimo  venire  a  capanosi  piacque 
s'Inumi  scrittori,  che  l'Ariosto  cantò: 

Al  pagan,  che  non  sa  come  ne  possa 
Venire  a  capo  ,  ornai  quel  gioco  incresce. 

Volersene  male  .  Arnaldo  da  Maraviglia  : 


(i)  Giiac.  Dalphin. 

(j)  Re  è  la  prima  voce  latina  ,  che  va]  cosa  ;  onde 
i  Francesi  fecero  rien  .  Ed  anche  gì1  Italiani  1'  usaro- 
no .  (V.  Novelle  antiche,  6i.) 
(J)  Gir.  Ara  Salirai. 


(4)  Bocc.  Nov.  99.  17. 

(5)  Ber.  Dona  si. 
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ioe:  Vorromen  male,  o  donna , 

11  Berni  nell' Orlando  : 

Non  può  se  non  da  gran  tiltà  venire 
Ami  da  cosa  fera,  come  quello 
Mastro  d'  ogni  intelletto  e  pietà  priva 
Che  g/i«ne  torri,  mal,  mentre  ch'io  . 

Non  aver  che  fare .  Arnaldo  .- 

E  si  merces  ab  va'  non  ha  che  fare 
Ma  vida  /n' vai  trop  meni  che  si  im 
ioè  i    E  se  mercé  con  ™Ì  non  ha  che  far 
Mia  yita  mi  vai  tuta  che  s"  io  mori 

Fare  la  /...  Gioffredo  : 


cioè:  E  li  fece  la  /.,.  dinanti  :  tenete,  dis- 
s' elio,  in  vostra  gola.  E  le  novelle  antiche  : 
Quei  donzello  gli  fece  la  j...  quasi  infitto  al- 
l' occhio  dicendogli  vii/anta  (5)  .  i 
Aver  nome.  Filomena:  Codice  della  Bib. 
di  Francia,  n,°  io3o^:  Es  rey  de  Barsalo- 
na ,  e  ha  noni  Sathon; —  Rey  de  Gironda  ha 
nom  Maomet  (6)  :  cioè  :  £'  re  di  Barcellona  , 

(i)  Ara-  Mer.  Us  gais. 
(j)  Ber.  Or.  in-,  3- 

(3)  Arn.  Mer.  Assi  eom. 

(4)  Romani  de  Jauflrs. 

(5)  No».  55.  i. 

(6)  Phjl.,  f.  i3. 
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:  ha  nome  Saton  :  è  i 
ne  Maomet . 
E  Dante  : 


Freso  d' amore .  Bernardo  da  Ventadorno. 

Lo  cor  hai  pres  d'amor  (1)  : 

Modo  comune  a  tutti  gli  antichi  ;  i  quali 
non  solamente  dissero  preso  d'  amore  :  ma. 
giunsero  per  ellissi  e  dire  solamente  preso 
in  significazione  d1  innamoralo,- secondo  si  ve- 
de nel  primo  verso  del  primo  sonetto  di  Dan- 
te ,  ove  scrive  : 

A  ciascun  alma  presa,  e  gentil  eore(3); 

la  quale  significanza  non  essendo  mai  av- 
visata ,  non  è  poi  stala  pur  posta  ne'  Vo— 
cabolarj. 

Prender  guardia  .  Bonifazio  di  Castellana  : 

E  quar  necus  no  s'prend  fonia, 
cioè  :  £  perché  nessuno  no»  si  prende  guardia . 

Il  Boccaccio:  Ni  un' altra  guardia  messer 
Lizio  e  la  sua  donna  prendevano  (4)  ■ 


(,)  P»rS.,  c.  7. 
(=)  licr.  Vcnt.  Tane'  hai. 
(3)  Rim.  ant-,  Jib.  ,.  so, 
U)  Boec,  44.  3. 
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Venir  a  piacere  .  Arnaldo  : 

Dona,  sei  che  non  pot'  aver 
Joi,se  a  w>'  no  *en  a  plager  (0  ■' 

cioè:  Vanna,  quegli  che  non  potè  aver  po- 
iti(3)i  se  a  vo'1  non  v'ene  a  P'acere:  il  line 
caccio  nella  Introduzione:  Solamente  che- et* 
sa  vi  sentissero,  che  loro  venissero  a  grado  e 
piacere .  ■  ■ 

JJon  far  motto .  Beltrame  del  Uormo  : 

Poi  s'  vaa  «I*  Deu  gahan 

Cor  son  crociat,  e  d'armar  mot  non /un (3): 

cioè  :  Poi  si  v'ari  di  Dio  gabbando  :  chè  sono 
crociati ,  e  d'  andar  motto  non  fanno  . 
E  Dante: 


Nel  Ihò  J  ,nie- figlù-oi  ««!«  far  molto  «)■ 

Modo  bello, e  veramente'  Romano.  Ma  non 
ci  par  simile  quell'altro  modo  fiorentino  re- 
gistrato nel  vocabolario, e  tolto  al  Sacchet- 
ti  ■  =  Cosi  fece  senza  fare  alcuna  dimostrazio- 


(0  Arn.  Dona,  ; 
W  Oioja  i  non 
1  jastr*  ,  jovane  . 
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«e  o  morto  o  tolto.  II  guai  tono,  nome  sen- 
za suggello,  fu  tolto  al  Pataffio,  che  can- 
ta con  quell'usata  sua  soavità; 

E  non  mi  fece  ancor  molto  nè  tolto . 

La.- teiato  adunque  al  Sacchetti  e  al  Pataf- 
fio  quello  sgraziato  idiotismo,  a  noi  liste- 
rà l'antico  modo  venutoci  dal  Romano 
Mettere  in  oblio  „  Beltrame  : 

.   '  *»  *«  «  rf/i'd). 

cioè  .-  passaggio  eh'  han  si  messo  in  oblio. 

Non  aver  nè  fine  nè  pausa  .  Gioffredo  : 

Non  arra  fin  ,  ni  Len  ,  ni"  pausa  t 

cioè:  Non  avrà  fin,  nè  ben,  nè  paasa  :  che 
pel  dittongo  rustico  romano  che  di  auro  fe- 
ce oro  e  coda,  di  cauda,  si  pronuncia  posa  . 
Quindi  il  Petrarcftr 

Non  spero  del  mi' affanno  aver  ma!  p0!a{i). 

Da  parte  di  me:  e  come  il  Casa  nella  let- 
-  tera  quinta  ,  cosi  Beltrame  dal  Bornio  : 

Qui/lem  a  Bertran  fa  saver 
Per  tue  aquest  dir  de  pan  me  : 

cioè:  Guillelmo  a  Bertrando  fa tavere per  tut- 


ti) Beltr.  Ara  sai. 

M  fttr.  Soa,  &  dì  in  dì. 
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to  questo  dire  da  parte  di  ine  .  II  Boccaccio  : 
Da  parte  di  tutti  (i).  Questi  sono  idiotismi 
che  il  eh.  Renuardo  ha  scoperti  in  quel  Ro- 
mano de'trovatori:  e  queste  sono  pure  ma- 
niere italiche  comuni,  helle,  proprie,  ed 
ancor  vive  nel  parlare,  e  nelle  scritture  de' 
nostri:  le  quali  chi  tutte  vorrà  cercare ,  ve- 
drà ch'elle  sono  tante,  che  numerandole 
potrebbe  credere  che  l' Italia  dovesse  tut- 
ta la  lingua  alla  Francia,  se  non  avessimo 
già  dimostrato  che  le  parti  del  dir  comu- 
ne non  sono  Francesi,  nè  Provenzali ,  ma 
si  chiamano  e  sono  veracemente  Romane. 

E  proseguendo  il  parlare  _  intorno  assai 
modi  che  si  stimano  Fiorentineschi ,  vedre- 
mo eh*  elli  pure  furono  comuni,  non  solo 
agl'Italiani,  ma  anche  ai  Provenzali. 
Cairi  :  avverbio  di  quantità .  Ramhaldo  d'O- 

Ma  non  v' cai  del  mio  Jan  £ uaìre  (a)  ; 
cioè  :   Ma  non  ti-  coir  ilei  mio  danno  guari  . 

Mille  tanti .  Folchetto  da  Romano  : 

Che  mille  tant  to' mei  II  vastr  che  meo  (3)  : 
cioi  :    Che  mille  tanti  san  meglio  rostro  che  mio- 


(0  Bocc.  Introd. 
(j)  Ramb.  Amici. 
(3)  Fol.  Itom.  Mia  hetha  . 
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Di  qui  dunque  Tiene  quella  Iodata  elegan- 
za di  Fra  Giordano ,  che  disse  —  Noi  averno 
abbondanzia  di  sapienza  più  che  non  ebbero  gli 
antichi  mille  tanti  più.  Ed  anco  in  quel  me- 
glio vostro  che  mìo  è  da  osservare  1*  avver- 
ino meglio  in  vece  dell'avverbio  più  ;  che 
è  delle  gentilezze  del  dire . 
Vguanno.  Pier  Suggerì: 

Non  I*  aulire™  donc?  non  uguon?  (i) 

cioè  :  Non  V  udiremo  dunque  ?  non  uguanno  ? 
Il  Boccaccio  :  io  non  avrò  uguanno  pace  con 
fa' (a).  E  qui  entriamo  in  gran  dubbio  se 
uguanno  in  quel  loco  significhi  quest'anno, 
come  spiega  la  Crusca, e  come  vuole  il  Sai- 
viati:o  valga  piuttosto  giammai  :  sicché  non 
venga  già  dall'  hoc  anno  secondo  il  credere 
del  Menagio,  ma  più  tosto  venga  dall'  un- 
quam  ,  come  suona  nel  verso  di  Pier  B. Ug- 
geri ;  che  parla  di  tale  eh'  egli  non  potrà 
udire  mai  più  . 

Uomo  per  alcuno  .  Così  Dante  in  molti  luo- 
ghi ,  e  xl  Boccaccio  in  Masetto  :  E  potreb- 
bene  V  uomo  forse  ciò  che  volesse .  Ma  Gua- 
celmo  Faidito  prima  del  Boccaccio:  Tant'  es 
fottìi  eh' om  non  la  pot  veder  (3 )  :  cioè  ;  tan- 


fi) Pier.  Ru?s.  Tant  ai. 

(i)  Bocc. ,  76.  8. 

(3)  Guao.  A  liei  cui  am. 
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to  è  sóttìla  cft*  uomo  non  la  potè  Vedere .  E  no* 
tisi  altra  singolare  significanza  di  questa  vo- 
ce Omo:  che  da  Mess.  Giovanni  nella  no- 
vella del  Marchese  di  Saluzzo  fu  adopera- 
ta in  forza  di  fervo.  Nè  già  iu  Toscana  si 
pensò  quella  si  empia  metafora,  indegna  del- 
l' umanità  .  Ma  Bernardo  da  Ventadorno 
avea  detto  : 

Et  ih  eroi  om  et  «mie  (.,).■ 
cioè;  E  gli  serà  omo  (servo)  ci  amico.  Per-: 
ciocché  la  parola  uomo  dopo  quella  gran  pie- 
na di  harhari  che  sommerse  il  romano  im- 
pero ,  traportata  dal  suo  antico  e  comune 
significato,  e  ristretta  ad  un  nuovo  e  pro- 
prio, cominciò  a  valere  una  nuova  spezie 
di  servitù,  che  si  disse  omaggio  (») .    .  :i  ■ '; 

Da  valle  e  da,  monte.  E  questo  modo  è  an- 
cora di  tutti  gli  abitatori  dell'Appennino. 
Ma  se  Brunetto  nel  suo  tesoro  disse,  che 
Cesare  ~  Procacciò  tanto  da  monte  e  da  val- 
le, ch'elli  combatte  contro.  Pompejo .  GiofFre- 
do  avea  cantato  d'un  altro  eroe,  che  an- 
dava da  monte  e  da  valle  : 


(i)  Ber.  Vtnt.  Ben.  m'  han. 
(i)  Borgh.  Vejc.  Fior. ,  5io. 
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Chiamar  mercè.  Bernardo  di  Ventadorno. 

Ma  fin'  amor  ,  font!  de  bontat , 
Merce  li  clam,  (osi,  e  mei?  accusi 
àah;   Mio  fino  amor,  fontana  di  bontatc , 

Mercè  li  chiamo,  lasso!  e  me  n'accuso. 

Onesto  è  pur  dunque  motto  romano,  e  dal 
Romano  Dante  Io  tolse,  mentre  nel  Purga- 
torio disse  :  :  . 

Cagion  ini  sprona  ch'io  mercè  ne  chiami. 

E  anche  quel  lasso!,  che  fu  poi  il  grido  di 
tutti  ì  poeti  del  cinquecento,  venne  da  sì 
lontani  principj  .  ;  :i 

Ma  si  ponga  mente  anche  a  quella  pro- 
prietà che  i  nostri  grammatici  hanno  con- 
cessa al  verbo  esser  morto,  che  nel  solo  per- 
fetto ha  il  valore  di  essere  ucciso .  E  la  di- 
cono una  delle  gentili  forme  di  Giovanni 
Villani,  che  disse  :  Molti  di  loro  furono  iner- 
ti e  presi.  Il  modo  è  più  vecchio  che  noi» 
il  trecento:  e  più  comune  che  non  il  fio- 
rentino. Perchè  nel  cento,  e  nel  paese  di 
Vaud,  gii  fn  scritt»  : 

Ma  qant  il  pecca'an  e  facian  inalamene 

II  tran  mori ,  desiniti  e  pres  de  fautra  gent  (i)  .* 

cioè:  Ma  quando  ei  peccavah  e  faclano  mala- 


ti) Noti.  Lcjcon> 
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mente ,  e/fi  erano  morti ,  desinati  e  preti  del~ 
V  altra,  gente  . 

Capo  XVI. 

Per  che  senza  troppo  guardare  in  un'al- 
tra infinita  schiera  d' eleganze,  che  sono  la 
cima  e  il  fiore  del  dire  Italico  ,  discorria- 
mo brevemente  le  preposizioni ,  gli  avver- 
ete le  eongiunzioui  ,che  sono,  dicea  Quin- 
tiliano, i  nervi  e  i  muscoli  del  corpo  d'una 
fave-Ila.  E  veggasi  come  tutte  queste  par- 
ti si  scuoprano  in  quel  Romano  idioma ,  che 
si  fece  padre  all'Italico. 

A  pena..  Ponzio  da  Campidoglio; 

^     Appena  sai  dir  oc ,  ni  Ì4(i); 

Anzi .  Sailo  di  Scola.  Dal  Iat.  ante  ipsum; 

Anz'  eis  m'  es  estjuiva  e  fera  , 
Gn  eu  plus  li  clam  mercè  (2)  . 
cioi  ;  Anz'  essa  m'  è  schiava  ,  e  fiera,  ond'iopìà  le  chia- 

Adunque  e  adonta:  dal  lat.  ad  lune: 

Adonta  era  un  ìengagc  entra  tota  la  geni  : 
cioè  :  Adunque  era  un  linguaggio  entro  tutta  la  gente  ■ 


(i)  Poni.  Vane  fui. 
(1)  S»il.  De  boa  gran. 
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Inanti.  Dal  Iat.  in  ante- 

Da  questa  ora  enant  (i)  . 

Davanti,  Dal  Iat.  barb.  de  ante: 

Umani  son  vis  nuli'  om  se  pot  celar  (i)  .- 
cioi:  Davanti  suo  viso  nuli' omo  sì  potè  celare. 

Anziché.  Dal  lat.  barb.  ante  ijuae .  Pier 
d'  AJvernia  : 

Ani  che  li  I/lane  puoi  sian  veri  : 
cioè  :  Anziché  li  bianchi  poggi  sitn  verdi  . 

Jnanzi  per  piutosto  .  Berlinghicri  di  pa- 
rasole : 

Inani  voiìl,  que  pres  mi  tengaci, 

Domna,  aue  li ■' to'  d elivratz  (5)  . 
cioè:   Dianzi  voglio,  che  preio  mi  Unghiate  ,  donna  , 

Dirietro  .  0  come  disse  Brunetto  diVieri  '. 
Dal  Iat.  barb.  de  retro  : 

Mah  fori  bitumava  Boccis  sol  amig 
Qui  lui  laudava,,  derier  eu,  dia,  antig  . 

cioè  :  Multo  forte  biasma.a  Boezio  ì  suoi  amici  ,  che 

a  lui  lodavano  direlro  i  giorni  antichi . 

Come  .  Rambaldo  di  Vacherà  : 

Quan  vostra  beltat  rimir 
Fresca  coni  rosa  cn  uiai  (4)  .- 


(1)  Hist.  de  Lansued.  ,  Ut.  1133.  T.  II.  col.  4l2. 

(2)  Poem.  su  Boei. 
(i)  Bori.  Aìsii  con. 

{4)  Ramb.  V«q.  Btta  dona. 
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cioè  :  Quando  vostra  Iettate  rimiro  fresca  come  rosa 
in  maggio  ■ 

Coti .  Arnaldo  Ai  Maraviglia  : 

Al  Sigle  mostrarai 

Cosi  s'  Hev'  captener 

Chi  voi  ban  Uus  aver(i): 
cioè;  Al  secai  mostrerai ,  che  così  si  deve  contenere 
chi  vuol  buona  laude  avere  . 

Siccome  .  Sìcom  in  ìsta  perga.rn.en  es  tcrìt , 
e  om  leger  i  pod(a):  cioè:  Siccome  in  està 
pergamena,  è  scritto,  e  l'uomo  leggere  vi  potè . 

En  e  men .  Conte  di  Poetù  : 
Jeu  men- annerai  en  essilk  (3): 

Ne.  Rambaldo  d'Orangia: 

Dona  ,  far  ne  potei  a  vostra  guisa  (4)  : 
cioè:   Donna  far  ne  potete  a  vostra  guisa. 

Entro.  Aiinaro.-  * 

E  sa  leutat  es  entr  lai  gensor 
Genser  acsì  com'  entr' foillas  fior  (5)  ; 

cioè  :  jE  sua  bellezza  entro  le  più  gentili  è  In 
più  gentil  cosi  com'  entro  foglie  il  fior"  •  Ne 


(■)  Ari.  Mar.  Rasas  es. 

(a)  Hist.  Linf.  T.  II.  Ani  del  io53. 

(3)  C0nt.  P.  Pus  de  cantar. 

(4)  Ramb.  Or.  Escotatz. 

(5)  Aim.  Tot  hoin. 
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Togliamo  lasciar  innoservato  questo  gemo- 
re:  comparativo  alla  latina,  anzi  sincopo 
di  GENerosionem .  La  qual  voce  era  anche 
de*  nostri  nel  ducente  E  Guittone  : 

Che  quanto  gente  i  più  mestier ,  censore 

Dimanda  operatore  (74-  *3.)  -' 
cioè  :  Quanta  il  mestiero  è  più  gentile  ,  dimanda  più 
geiitile  V  operatore. 

Mentre.  Filomena  (  f.  6.  );  Mentre  Thomas 
levava  el  corps  de  lesu  Xrist  a  la  messa;  cioè  i 
Mentre  Tonias  levava  il  corpo  di  Jesu  Cristo  a 
la  messa. 

Mcntrechk  per  Finche .  Ramoudo  da  Mira- 
Valle: 

Amors  no  noi  che  m' cn  laii 
Mentre  eh'  al  segl  serai  nV  ; 
ciot  :   Amor  non  vuole  che  me  ne  lassi ,  mentrechè  al 

,  Insieme .  Beltrame  del  Bornio  : 

Vedrcm  ,  al'  entrar  del'  estor 
Gran  ren  d'  .assals  ensem  ferir  (,) 
cioè     Vedremo  all'entrar  dello  stormo  gran  cosa  di 

Intorno  .  La  NobiI  lezione  . 

Li  ennemie  che  li  perseguian  eran  moti  d' entorn  .■ 
cioè:  Li  enttemici  che  tiperseguiait  eranomolii  d'  intorno. 


(=)  Ber.  Bor.  Be  m' piai. 
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Intorno  per  quantità  indetermiuata  di  tem- 
po : 

Untarti  la  mìcia  nucit(i). 
cioè  :   Intproa  la  inezia  natie  . 

Di  fuori .  Dal  latino  barbaro  de  foris  Ar 
naldo  : 

Je  get  difar  abdos  mot  ùras  (i)  .• 
cioè  :   Io  gatto  di  fuor  ambedue  i  miei  bracci  . 

Fuorché .  Pietro  Bariac  : 

Enans  sapchau  tos  tempi  vqs  amarai 
■  Forsche  jamais  vastr  driui  no  serai  (S)  .- 
cioè:   Alai  sappiate ,  tutto  tempo  mi  amaraggio ,  for- 
chè  fiàronoi  non  sari  vostro  drudo. 

Ornai .  Ugo  Brunello  : 

Coiutat  razanet  e  novelas  plazens 
Digani  ommai  ,  e  ariani  bel  solatz  (4)  : 

cioè:  Conte  ragioni,  e  novelle  piacenti  dicia- 
mo ornai.-  e  abbiam  bel  solaszo.  E  si  osservi 
ragione  per  ragionamento,  usato  poscia  da 
Dante  :  .e  la  voce  conte  eh'  è  romana  :  e  che. 
qui  vale  grate,  soavi. 

Ancoi .  Piacque  pur  questo  a  Dante .  Ma, 
la 


(i)  phii.,  f0i.  7a. 

(i)  Aro.  Dona  genser: 

(3)  Pie,.  Bar.  Tot  francarne,,. 

(4)  USo  Jir.  Cointas. 
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prima  «li  lui  all'autore  della  NobiI  lezione 
nel  duodecimo  secolo  ; 

Si  la  mort  nuj  prenrà  a  anchoy ,  o  deman  : 
cioè  :  Se  la  morte  noi  prenderà  o  ancoì  i>  dimane  . 

Qui.  Arnaldo  da  Maraviglia: 

Da  qui  mav  cortesia,  e  solati  (i)  ; 
cioè:   Da  qui  move  cortesia  e  solazm. 

Jn  quìi ,  in  là; 

Se  Bolbona,  en  qua,  e  del  Banchet  en  là{*\; 
cioè  :  Di  Bolbona  in  qua  e  de!  Banchetto  in  là . 

Giammai.  Lat.  barb.  jaja  tnagis .  Come  dal 
jorno,il  javane  ,  il  jitsto  di  Guittone  sì  fe- 
ce il  giusto,  il  giovene  ecc.,  cosi  il  nostro 
giammai  venne  da  tjutill'  antico  jammaì.  Giof- 
fredo  ; 

E  jamai  non  vetrai  (  so'  ere'  ) 
Ma  segneur  lo  rei  ,  ni  ci  me  : 

cioè:  E  giammai  non  vedrò, ciò  credo, il  mio 
signore  il  re,nh  elio  me.  E  lo  stesso  ilei  per 
He  è  degli  antichi  Italiani  .  Cosi  è  scritto 
quel  nome  nei  Gradi  di  S.  Girolamo  (i  5):  e 
Guittone  :  Se  lo  Rei  Filippo  di  Francia  po- 
neste noi  lo  braccio  in  collodi.  5^~). 


(0  Arn.  Mfr.  A  gran  honor. 

(a)  Hist.  Ling.  Act,  io34-  T.  II.  eoi.  109. 


Già,  che  gli  antichi  scrìssero  Gì»  j  tome 
il  Passavanti  nel  codice  Guadagni,  di  cui 
si  valsero  gli  Accademici  della  Crusca ,  ado- 
prò  sempre  Gesò  per  Gesù(i) .  Chè  saggia- 
mente dicono  i  Deputati  ;  Grande  amUtà  è 
stata  sempre,  e  fuforse  maggiore  ne' primi  tem- 
pi,fra  queste  due  lettere  O.  ed  V.  Itauitaldo  : 

Ch'io  lo  ri'en  V  arena 
lù  troncar  ta), 
cioè  :   CA'  io  lo  -idi  in  f  arena  giù  traboccare 

In  giuso  o  in  gioso .  Conte  di  Poetù  [ 

Tot  l'auran  alaissat  enjos.'3): 

cioè  :  Tutti  V  avranno  abbassato  in  gioio  .  Co- 
sì Dante  tenne  l'accento  Romano,  dicendo 
Dell'  Inf.  X  : 

Ond'  eì  levò  ie  ciglia  un  poco  in  soso . 

E  Pr.  da  Barberino,  a6a  : 


wal  laltitz  .  U 
Mallo  salito . 
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<i)  V.  Bott.  a  Gtiitt.,  n.  Si. 
(a)  Rami,.  Vaq.  El  so  nua. 
(3)  Cont.  Poet.  Fot  de  coniar. 
H),  Rom.  Jauf. 
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Giusta  ecc.  Presso  Bernardo  da  Venta- 
dorno  : 

Ouan  j'  por  la  fior  just*  'I  vere  fuel  : 
cioè:   Quando  si  pare  la  fiore  piifM  la  verde  foglia. 

E  veggasi  quel  parere  per  mtweraró ,  come 
in  Dante  : 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitale  ■ 

Leve  per  lenemente  in  forza  di  facilmente  ;  co- 
si è  del  romano  1'  uso  degli  altri  nomi  in 
modo  di  avverbio  :  breve  per  Ùrevemenie,  rot- 
to per  rattamente,  e  i  simigliami.  GioHredo! 

Cor  non  poiiet  font  itv«  essir  (i)  .- 
cioè  -    Che  non  valete  tanto  leve  escir  :  cioè  tanto  as'f- 
totmeme.  Onde  nel  Comento  ai  Dante  sì  ha:  Forum- 
dine  è  amore  che  leve  comporta  ugni  cosa. 

Mal  grado  e  mal  grato  .  Guacelmo  : 

Che  mal  grat  vostr  us  »,(>)  amarai 

E  mal  grat  mìe!  mas  amor  ros  m  atrai  W- 

cioè-.Che  mal  grato  vostra  vi  amo  ,e  v'amerò, 
e  mal  grato  mio!  ma  a  voi  m'attrae  amore. 
E  quando  il  Boccaccio  n'  usò  in  forza  di 
sostantivo,  e  disse:/o  riavrei  mitiche  è  me- 
ritamente mia  malgrado  che  voi  n'abbiate  (3_), 

j  

(i)  Rom.  Janf. 
(s)  Guac.  Mais  ai. 
(3)  Booc,  98.  4'1 
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Imitò  alla  lettera  il  dire  di  Guacelmo  F al- 
di to  : 

-Tarn,  malgrat  eh'itu  n*&U)i 
cioè:  l'amo,  malgrado  ch'io  nf abbia. 

Mantenente,  o  ìmmantenente  (2)  -  Perchè  que- 
sto avverbio  viene  da  manu  tenens  si  disse 
prima  mantenente ,  e  poi  immantinente .  Ma 
prima  che  Brunetto  dicesse  : 

Mantenente  fu  mise 
Fora  del  Paradi,o- 

Gioffredo  ii  disse  : 

E  tras  la  spasa  mantenenti  : 
cioè  -■   E  trasse  la  spada  mantenente- 

Meno .  Arnaldo  da  Maraviglia  j 


(,)  Gnac.  De  far  canson. 

(a)  Il  Vocabolario  a  questa  voce  e  caduto  in  errore. 
Perchè  per  primo  esempio  di  esso  avverbio  ba  registrato 
questo  passo  del  vnl-ariizamento  delle  pistole  di  Seneca. 
la  cosa  che  l'uomo  apprende  per  uso  è  tarda  e  di- 
yers^.  ■  quella  eh'  è  naturata  è  iguale  ed  è  mantenen- 
te .  Questo  mantenente  è  i)  participio  del  verbo  man- 
tenere ;  e  significa  die  la  .-osa  naturata  ,  Tenuta  io  noi 
da  natura ,  è  mantenente  ,  cioè  si  mantiene  :  il  eba  non 
accade  della  cosa  appresa  per  uso  che  è  diversa,  cioè 
che  si  cangia  .  K  questo  appunto  si  vede  essere  il  sen- 
timento di  Seneca  in  quell'epistola- 
(S)  Rom,  Jauf. 
(4)  Arn.  Mar.  Dona  sei. 
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cìoì:  Meno  prezza  vivere  che  morire;  erte  mere  m 
troppo  peggi»  til  morte- 
Almeno  .  Sordello  : 

Al  meri  mar  per  la  plus  gema  (,). 
cioè  ■■  Al  men  moro  per  la  ptà  gemite. 

E  gente-  e  gente  per  gentile  così  fu  de'To- 
scaoi, coinè  de' Siciliani .  Rinaldo  d'Aquino: 
Poiché  dell'altre  donne  è  la  più  grate  (a). 
E  Gallo  Pisano  ,  detto  Galletta  ; 

Si  sete  adorna  e  gente , 
Failc  stordir  la  geme  (3)  . 

Per  mezzo  ,  coli1  accusativo  .  Gioffredo  : 

Trota  un  cavalier  navrat 

D'una  lansa  per  midi  lo  corp  (i)  : 

cìoi  :  Trova  uno  cavaliere  'naverata  d'  una  lanza  per 

mezzo  lo  corpo  . 

E  perchè  ogni  più  Lreve  verso  di  que- 
sta lingua  ci  mostra,  ed  insegna  le  nostre 
voci,  si  guardi  in  quell' naveraio  O  ìnnave- 
rato.'che  è  voce  venuta  certamente  dal  pe- 
rii anzi  dal  ventini  de' Latini.  Onde  i  ru- 
ttici per  significare  la  cosa  trafitta  dal  lo  spie- 


(i)  Sord.  Ai!  las! 

(a)  Mss.  Acc.  Cr.,  f.  ii. 

(3)  Mm.  di  Fr.  RedL  in  Meu.  f.  : 

( .  ■  Houi.  Jjui'. 
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do ,  e  dalla  lancia  V  avranno  (letta  veruta  ; 
o  più.  tosto  verata  :  essendo  usati  a  cangia- 
re la  P"nell*J:  come  Scaligero  mostra  chJei 
da  Gluber  fecero  Glaber  .  Dal  che  veggasi 
quanto  paja  lontano  dal  vero  chi  stimava 
che  innaverato  venisse  da  vulnus  (i). 

Unqua  .  La  Hohil  lezione  : 
E  furia  veier  li  cec  eh'  unga  non  anan  Alt  : 
cioè  :  E  facia,  veder  li  cechi ,  eh'  unqua  non 
aviario  visto.  Il  facìa  e  l' aliano  usati  da' no- 
stri vecchi  erano  dunque  del   dir  romano, 

Untjuemai  .  Guacelmo: 

E'I  major  dot,  las  !  ,  qu' ea  antpiuU  aguesfr): 
eia*  :  E  'l  maggior  dolore  ,  tasso  !  ,    ck'  eo  unguentai 

Onde  e  à'  onde  :  per  dì  cui .  Come  Dante  : 

Per  la  natura  lieta  ,  onde  deriva 
La  virtù  

Cosi  Arnaldo  da  Maraviglia  : 

Bora  de  so'd*  orni'  ex  farsatz 

cioè  :  forno  di  ciò  ,  donde  è  forzato  ,  non  deh- 
b'  essere  accagionato .  Nè  sarà  pur  qui  vano 


(i)  Men.  Or. ,  f.  178. 

(1)  Guac.  Faid.  Fort  causa. 

(3)  Ara.  Mer.  Si  che  vos. 
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il  vedere  a  chi  appartenga  questo  lei  mo- 
do di  accagionata  per  imputata  e  incolpata. 
Onde,  avverbio  di  luogo.  Filomena: 

Quant  lo  mi,  Karles  ape! celti  :  e  don  ves?{\) 
cioè  :  Quanta  lo  vide ,  Carlo  appellatiti  :  e  don- 
de vieni?  Nè  appellare  qui  significa  nomina- 
re, ma  richiedere  o  invitare  :  e  quasi  simile- 
mente  n*  usò  il  Tetrarca  ove  disse  : 

E  gli  amanti  pungea  quella  stagione  , 
Che  per  usanza  a  lacrimar  li  apella  . 

O'  per  ove  fu  degli  antichi  :  mentre  ì  mo- 
derni più  sovente  adoprano  V  u*  troncamen- 
to dell'  ubi.  Beltrame  dal  Bornio. 

Cazut  so' de  mal  ea  pena: 

E  ro'lai  o'V  cor  mi  mena  (i)  : 

tìoè  caduto  son  di  male  in  pena  :  e  vo'  la  0' 
il  cor  mi  mena.  E  frate  Jacopone,  scritto- 
re Romanesco  : 

Fammi  detto  in  chiaro  riso, 
O  tu  uomo  o'di  te' naso?  (3) 

Perà  venga  pure  dal  per  hoc  latino:  ma 
il  Castelvetro  avrebbe  risparmiato  assai  di 


(0  PI»].,  f.  i3. 

(a)  Ben.  Catta. 
(3)  Fr.  ite,  36.  ir. 
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fatica  e  di  parole  (i),  se  avesse  badato  al 
rustico  Romano  .  Arnaldo  da  Maraviglia  : 

Però  non  so'  del  tot  Aesesperat  (i)  .■ 
cioè:'  Però- non  san  del  tatto  disperato. 

Perciò.  Beltrame  del  Bornio: 


.  Ma  versò  't  juz  eh'  il  Crosat  rose  repctan 
Del  Passage  eh'  art  si  mei  in  obli  (3)  : 

cioè  r  tignar  Corrado  ,  tutto  canto  per  vostro 
amore:  né  punto  i'  guardo  amici,  ni  inimici: 
ma  perciò  'l  faccio  che  i  Crociati  vo'  accusato- 
do  del  Passaggio  eh'  han  si  messo  in  oblio  . 
Kè  la  voce  passaggio  fu  diversamente  usa- 
ta da  noi:  cioè  per  la  spedizione  fatta  nel- 
le crociate  da'  cristiani  .  Perchè  negli  i/omi- 
ni illustri  del  Petrarca:  quasi  tutti  i  Signo- 
ri ,  e  Baroni  che  compagni  in  questo  passag-~ 
gio  erano ,  perirono  (4)  • 

Perche .  La  contessa  di  Dia  : 

faler  m  devra 

Ma  ocautat ,  e  plus  mas  fins  coratge 
Pcrehi  je  rol  man  là  o'  ej  vaster'  estage 
Està  canson  (5)  f 


Senor  Conrad  , 


(3)  Beltr.  Sor.  Ara  sui. 

(4)  Pctr.  Uom.  ili.,  346. 

(5)  Coni,  d*  Uia-  A  chautar. 
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cioè:  Valer  mi  dovrà  mìa  beliate,  e  più  uùo 
fino  coraggio  ,  perchè  V  vi  mandi  là  ov'  'e  vo- 
stro staggio,  està  canzone.  E  il  dire  staggio 
in  vece  di  stanza,  piacque  a  Brunetto: 

E  ridi  in  bello  staggio 
Scritto  per  sottiejìanza  ! 
—  Qui  sta  la  Temperatila,  — 

E  il  conte  di  Poitù. 

Perchè  us  volete  metre  monja?  (i) 
cioè  :   Perchè  vi  votele  mettere  monaca  ? 

ed  è  notabile  la  forza  di  questo  verbo  mer- 
lerebbe cosi  assoluto  vale  Io  scegliere  del- 
lo stato  delle  fanciulle  .  Perchè  P  Ariosto 
ne'  Suppositi  parlando  d'una  che  va  a  ma- 
rito.: 

 Se  ben  metterla 

Non  sì  polca  sì  riccamente,  messola 
Avrei  almeno  nobilmente  .  .  .  (a) 

Peggio:  che  nel  ducento  scrivessi  pezzo, 
la  qual  pronuncia  ancor  serbano  i  Roina- 
gnuoli  e  i  Lombardi  .  Ma  in  quelP  età  la 
H  era  scambiata  sempre  col  G  ,  e  Guitto- 
ne  in  Toscana  dicea  zoioso  e  zoia  (3)  ,  men- 
tre Guido  in  Messina,  gioia,  e  gioioso  .  Ram- 
baldo  da  Vacherà  : 


(i)  Coni.  Farai 
(i)  Ar.  Supp.,  a 

(S)  a.  a.  ah.,  i 
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E  sa  pati  peti  de  manìr  (0 
Mi  Sua  guerra  m' i  mortale,    e  sua  pace  peggìa 

Poi  dal  post  de'  Latini  :  che  in  rustico  si 
disse  p  oi  j,  e  poi  .  Bernardo  da  Venta  domo  : 

Cor  ri  fa  mal ,  poi  i'  alona  (i)  ; 
tini:   Che  se  fa  male  poi  s'  abbuona: 

e  coinè  Dante  dall'  abbella  Romano  Fece  ab- 
hellare ,  così  dall'  abona  del  Venta  domo  po- 
trebbe alcuno  formare  il  verbo  abonare,  che 
già  non  senza  ragione  di  antichità  è  nel- 
l'uso degl'Italiani:  comecché  il  Vocabola- 
rio non  lo  registri . 

Poi  in  vece  di  poiché:  dicono  gli  Ac- 
cademici Fiorentini,  che  questa  è  particola- 
re proprietà  della  loro  linguaio").  Ma  quel- 
lo che  si  credeva  di  ragione  privata  si  la 
colle  nostre  ricerche  dì  pubblica  ragione . 
Rambaldo  d'  Orangia  : 

Amie ,  ben  lert  iloman  morrai; 

Poi  sei  at  tu  mes  al  bai  , 
:    X'  aver  plus  che  te  faria  ?  (4) 

cioè:  Amico,  ben  leve  (  facilmente  )  domani 
morrai;  Poi  (poiché}  serai  tu  messo  al  bas- 


(i)  Ramb.  Vaco  Ciuerra  . 
(=)  «era.  Vent.  Amie.  ISernard. 
(3)  Vocab.  Cr.  voce  Poi. 
Ù)  Ramb.  Nuey  e  jorn. 
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so  ,  P  aver  pià  che  ti  farla  ?  E  il  conte  di 
Foetù  : 


cioè  :  Poi  (  che  )  lo  partir  m'  è  a  tanto  grit- 
ve  dal  signoraggio  del  Foetà  .  Nel  qual  luo- 
go oltre  quell'Italianismo  nel  Poi  per  poi- 
ché,  si  trova  l'infinito  partire  .-  fatto  nome 
verbale  il  partire:  e  a  tanto  per  l'avverbio 
tanto,  gentilezza  dello  stile  ilei  Boccaccio, 
del  Villani,  e  di  tutti  del  buon  secolo  :  e 
finalmente  la  voce  grìeve  usata  nel  valore 
del  penible  de'  Francesi  :  modo  al  Petrarca 
g patissimo  . 

Di  poi  in  vece  poscia.  Oggero: 

E  anc  dipois  non  fui  sens  gìlesia .  (3) 
cioi:  E  anco  dipoi  non  fui  senza  gelosia* 

Appresso  in,  vece  di  dopo.  Gioffrè  ; 

Apress  comenza  sa  raion  (3)  .■ 

cioè:  Appresso  comincia  sua  ragione.  Ma  nel 
ducenlo  il  comincia  si  scrivea  1 
me  in  Fr.  da  Barberino  : 

La  pazienza  qui  comenia  (4)  •' 


(1)  Con.  Poet.  Pus  de  cautar, 

(2)  Auger.  Erratila. 

(3)  Rom.  Jaufr. 

(4)  Fr.  Bart.,  3i.  5. 


.89 

e  ragione  si  scrivea  rasgione ,  e  rasione  co- 
me ne'  Gradi  di  S.  Girolamo  : 

la  rasgione  è  fìnta  dalla  wil«l«4(i). 

Presso  per  vicino .  Bernardo  da  Venta- 
dorno  : 

Ch'itti  sia  per  ni'  comando 
Pres  del  lieg  ju'ta  la  sponda(i)  : 
cìai;  Ch-  io  sia  per  suo  comando 

Presso  del  Ulto  £""ta  la  spanda. 

Anche  i  nostri  antichi  ebbero  il  femmini- 
le di  comando  nella  voce  Comandanza  (3)  .  ' 
Quando  .  Conte  di  Poeta  . 

Quand  leu  serai  partit  de  ro'  (4) 
cioè  :  Quand'  io  sarò  partito  da  voi  .  Né  ci 
sfugga  dal  considerare  quel  partito  perdi- 
viso  :  onde  poi  il  poeta  di  Laura  : 

La  bella  donna  che  cotanto  amavi 
Subitamente  s'  è  da  noi  parlila  (5)  . 

Secondocfcè  .-  avverbio  dì  grand'  uso  nel 
buon  secolo:  e  vale  conforme  a  che.  Que- 
sta è  la  prima  voce  di  quella  antichissima 


(,}  Gr.  S.  Gir.  Voc  Procione. 
(»)  Btrn.  Vmt.  Lanqwm  rei.  ' 

(3)  Fr.  Bari-,  86.  i5. 

(4)  Coot.  de  Poìt.  Puf  de. 

(5)  Petv.  Son.  La  bella  donna. 
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ielle  prose  romane  detta:  le  leggi  à'  Amo- 
Te  .  II  cai  principio  giovi  qui  il  riferire  : 
Second  che  dis  lo  filato/,  lut  li  ora  del  man 
desiron  aver  scienza:  de  la  qual  nas  saber,de 
saber  conoissensa  sei:  de  sen.  ben  far:  de  ben 
far  valor  :  de  valor  laudar  :  de  laudar  onar , 
de  onar  yretzrde  pretz  plazers-.et  de  plazers 
gang ,  e  allegriers  .  Cioè  :  Secondochà  dice  lo 
filosofo  ,  timi  gli  uomini  del  mondo  desìrano 
avere  scienza:  de  la  quale  nasce  savere  :  di  sa- 
vere conoscenza:  di  conoscenza  senno  :  di  sen- 
no ben  fare,  di  ben  fare  vaiare  :  di  valore  lau- 
dare (i)  :  di  laudar'  onore  ;  d'onore  prezzo:<U 
prezzo  piacere:  di  piacere  gaudio  e  allegria. 
SI  che.  Blacassetto  : 

Ja  dous  amor  ne  m1  ha  compiei 
Me  tUlt  si  che  non  me  bir  aliar,  (a)  .- 
cioè  :   Già  il  dolce  amore  che  mi  ha  conquiso 
Me  tiene  st  che  non  mi  giro  altrove . 

Sempre  :  da  sentper  per  metatesi  ;  e  da  lo- 
ti  hora. 

Tuttora.  Poema  su  Boezio  :  eh' è  del  più 
antico  romano  :  e  quindi  assai  italico  . 


(i)  Laudore.  Voce  ctf  Dante  Ja  Mijinu! 

Che  lingua  d'omo,  ni  pemier  di  core 
O  guardo  d'  occhi  possati  lieti  ciausire  , 
O  si  nomar,  cam'  è  vostro  laudare- 

(*)  Blac.  Ben  tiferò* 
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Senza  .  Berlìnghieri  di  Palazzuolo  ; 


Sema  inecggia  dire,  e  senza  villania  (i) . 

Sens  per  lo  scambio  della  Z  colla  5  sì  fu 
da' nostri  pronunciato  senz  :  a  cui  giuntala 
vocale,  onde  i  Siciliani  grecamente  termi- 
narono tutte  le  parole  rustiche  ,  fu  detto 
senza .  Ma  quel  senza  che  pare  che  gli  an- 
tichi lo  usassero  a  caso  ,  anch' egli  ebbe  ra- 
dice nel  Romano. 

Sanzn .  Storia  di  Linguadoca:  En  la  sua 
folcitale  ile  Cuilielat  lo  tornarli  sanz  dece- 
p£ion(3).  Cioè  :i«  Za  sua  molestate  di  Guil- 
lelmo  lo  tornarà  sanza  decezzìonc  .  Di:t:rz;:iane 
per  ingannamento  è  delle  Vite  de' ss.  Padri  ( 4) 
e  del  Volgarizzatore  di  s.  Agostino  (5), 

Sì  per  cosi .  Guglielmo  della  Torre: 


(i)  Beri.  Pai.  Aitai  dona. 

(a)  Coi\  1'  Alighieri  :  im-egsìa  per  invidia  . 

 L'  anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inneggia . 

(  Purg. ,  6. 

(5)  T.  II-,  col.  a3o.  Atti  del  io5q. 

ss  r* 


cioi:  E 


Un!  amis  ,  et  una  amia  , 
Sordel,  hall  sì  un  voler, 
C'a  lor  lemblan,  non  porla 
V  um  seni  Vautrjoi  aver  .- 

Ridnciamlo  colle  parole  ili  Guitterie  .  Un 

amie'  et  lina  amica ,  Sardella  han  sì  un  voler , 
eh' a  lor  sembianza  ^  non  porla  l' un.  senza  V  nu- 
tro j'oi'  aver . 

Anziché  ;  Perciocché  .  Nel  codice  della  Bi- 
blioteca <lel  re  di  Francia,  jzsò  ,  nelV  arJ 
gomento  d'  un  Serventese ,  che  incomincia  Non 
puosc .  Al  lemp ,  gii'  En  Ricartz  era  Coms  de 
Peitieus  anzche  'l  Jos  rei  ,  Bertrans  de  Born 
si  era  so  enemic.  ,  persoch'  En  Bertrans  va- 
lla, ben  al  re  joven.  Cioè  :  Al  tempo  che  Ser 
Riccardo  era  Conte  dì  Poticrì  anziché  'l  fosse 
re,  Bertrando  del  Bornio  si  era  sito  enimico, 
perciocché  Ser  Bertrando  valla  ben' al  re  gio- 
vene . 

Altresì  Ai  maro  : 

Ma  or  es  temps  che  dis  hom  de  mal  he 
Ei  aftreiii  che  ilei  ben  4ii  ham  mal(i): 
cioè:    IKa  ora  c  tempo  che  dice  omo  del  male  bene: 
ed  altresì  che  del  bene  l'omo  dice  male. 

Sopra  .  Bernardo  di  Ventadorno  : 

Sopr'  e  Santi  juraria 

Ch\autra  joi  al  mon  no  m'  sia  (2)  ; 

(1)  Aiin.  Tot.  hom. 

(s)  Ber.  Vent.  En  cassirers. 
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cioè;  Sopra  i  Santi  finteria  (  giurerei  )  cA'autra  £i'o- 
ja  al  monilo  non  sia . 

Disotta  e  disopra  .  Dottrina  <I.e*Vo2esÌ  :  Sant 
Peire  fa  pausai  eri  la.  eros,  li  pc'  ilesubre ,  e 
lo  aqi  desot . 

Cioè:  San  Fiero  fo' posato  in  la  croce:  Il 
pie  disovra  ,  e  lo  rapo  disotto  . 

Sotto;  Sic.ame.  Beltrame  del  Bornio: 

Sicom  li  auzel  son  lug  lot  Aurion , 
Sun  lai  antras  tot  la  gensur  ilei  inon(i) 
cioè  :  Sitameli  mutiti  (  Gm  1.  81. )soa  tutti  sotto  l'Ai- 
rone .-  san  le  olire  sutto  la  gensore  (Guit.  la  )tlel  muntiti. 

Sovente ,  Tieruolo  : 
Bmt  conseil  *'  <fon  e  geni  : 

cioè:  Buon  consiglio  vi  dono  e  gentile .  Ama- 
te,e  cantate  sovente.  Dal  che  jiare  non  giu- 
sto quel  dire  rie!  Berni  ,  che  fossero  sole 
lascivie  del  parlar  l'oscano  Unquanco ,  guari , 

A  tanto  per  intanto.  Dant»  nell'Inferno: 

Guarda  ,  mi  dine  ,  le  feroci  Erine: 
Tesijanc  è  nel  menti  .■  e  luci/ue  a  tanto  (3)  : 

i3 


(3)  Bel.  Bor.  Quan.t  la  novella. 
(i)  Per.  Quant  amors. 
(j)  la*.  9. 
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così  GiolTredo:^  tane  lo  seneschals  escrìda: 
cioè:  A  tanto  lo  siniscalco  sgrida. 
Tosto.  Guacelmo  Faiilito  : 

E  cor  tan  tosto  che  rc$  no  li  poi  ftieir  (  ri  : 
cioè  :  E  corre  tanto  tosto  che  cosa  non  gli  /iole  fug- 
gire .  K  altrove  : 

Cansun  vaiteli  tost  ea  correi  (i)  : 
cioè;  Camoii  valici  tqato  in  currewlu- 

A  traverso  .  Goffrè  . 

C  a  travcTS  lo  n'  ha  tut  trincai  ; 
cioè:  C  a  traverso  ne  V  ha  tutto  trinciato  . 

DÌ  qui  apertamente  si  dichiara  come  dal 
triturare  latino  siasi  derivalo  il  trinciare. 
Perchè  quegli,  stessi  Romani  che  ne' tempi 
dell'oro  mutavano  la  V  coli'/,  dicendo  Opta- 
mui  ed  Optinws  ,Maxumus  e  Maximta  disse- 
ro fors' anche  truncare  e  trincare.- come  qui 
sì  prova  col  romano  rustico  di  GiolFredo  . 
E  questo  trincare  poi  per  la  dolcezza  del  C 
Siciliano  che  suona  CI,  fu  per  dritta  leg- 
ge pronunciato  Trinciare  . 
Troppo.  La  Nobile  lezione: 

Trop  ameron  lo  moni!  e  poc  lo  parodi*  : 
cioè:  Troppo  amarono  lo  mondo  e  poco  io  paradiso- 

Inverso.  Poema  su  Boezio  : 


(r)  Gtrac.  A  lei  cui  am . 
(2)  Guac.  S'  om  pogues  . 


Digitized  by  Google 


Envers  Beo  no  torna  su'  fa/ani  .- 
cioè:  Inverso  Dio  non  torna  (volge)  suo  ta- 
lento. Né  talento  è  qui  in  forza  d'intellet- 
to :  chè  questo  sarebbe,  se  Io  scritto  fosse 
in  li  ti  cu  a  francese.  Ma  talento  vale  volon- 
tà,come  suona  a' nostri  buoui  scrittori  che 
seguono  il  bel  dir  romano  . 


sizione  di  moto  eia 


log» 


col  terzo  caso  .  Bernardo  da  Ventadorho  : 

cioè:  Quando  la  dolce  aura  venta  di  diverso 'l 
vostro  paese.  E  il  verbo  ventare  forse  è  de' 
Latini  antichi  :  che  come  coloro  da  fiatus- 
aveatto  derivato  il  fare,  cosi  nelle  campa- 
gne avranno  da  ventus  immaginato  ventare. 

Sì  .avverbio  con  che  si  afferma.  La  No- 
bile lozione  : 


(1)  Bern.  Veni.  Quan  la. 

(2)  Difendere  per  proibire.  Male  adunque  ra'ÌD- 


asse.  jDi fendere  per  vietare  ì  Jt  11 'Ariosto  e  del  Tasi» 
e  del  Bottacci u  ,  He  l' iotallaruiiu  gii  Jajli  slrauisri  , 
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cioè  :  La  legge  veglia  difende  solamente  sper- 
giurare ,  e  più.  de  sì ,  o  de  nò  non  sia  en  to' 
parlare.  Questa  è  lingua  Italica  del  ducen- 
te-:  tutta  simile  alla  romana  del  cento  .  Nel- 
la quale  qui  è  da  Fare  anche  una  grave  os- 
servazione che  nasce  da  questo  avverbio  SI  . 
Perchè  Dante  insegna,  e  ì  grammatici  ap- 
provano,  che  quel  Romano  idioma  si  parr 
tisse  in  tre  speciali  dialetti  :  ohe  dal  vario 
segno  d'affermazione  furono  a  punto  chia- 
mati lingua  d'oc:  lingua  d'oi.e  lingua  dì 
iì(i).  Ora  ne' più  antichi  libri  scrini  net 
romano  comune,  siccome  questo  della  No- 
bil  lezione ,  trovando  noi  il  si ,  dove  dovreb- 
besi  1'  oc  ,  conchiudiamo  :  che  questa  si  fa 
una  prova  aperta  e  bellissima  delle  nostre 
dottrine: per  le  quali  ponemmo  quel  prin- 
cipio: che  la  lingua  provenzale  più  die  si 
trova  antica,  più  tiene  di  quel  comune  Ita- 
lico primitivo,  che  da  noi  si  ricerca  ;  e  si 
viene  trovando  con  fortuna  non  infelice. 

Sarebbe  scarso  un  volume  a  voler  tutte 
notare  le  particelle  che  dal  romano  coinu- 
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ne  Vennero  a  noi  ;  e  di  quante  il  Beni  Lo 
e  '1  Cinonio  già  registrarono ,  niuna  forse 
rimarrebbe  senza  la  storia  dell' origine  sua . 
Vogliamo  intanto  che  ei  basti  I*  aver  toc- 
cato pe'  primi  questa  materia  per  quanto 
n' ba  concesso  la  natura  del  nostro  libro; 
e  lasceremo  cb' altri  adempia  questo  pieto- 
so ufficio  verso  la  nostra  lìngua:  e  intera- 
mente vendichi  alla  patria  le  comuni  ric- 
chezze, ora  credute  il  patrimonio  di  pochi , 
ed  ora  la  merce  degli  stranieri . 

Cam  XVII. 

Col  consiglio  di  tali  studj  non  solamen- 
te giungeremo  a  sapere  le  origini  dell' Ita- 
lico favellare  :  ma  pur  anche  la  vera  pro- 
prietà de'  vocaboli  :  e  si  potrà  quindi  da1 
chiosatori  de' classici  scuoprirne  meglio  la 
forza  e  dagli  scrittori  meglio  seguirne  l' uso  . 
Questo  dichiarisi  per  esempj  . 

E'  oscuro  a' grammatici ,  perchè  l'avver- 
bio adesso  si  trovi  anche  per  allora. -cioè  in 
forza  di  tempo  passato,  mentr'  egli  veranien. 
te  ci  suona  tempo  presente  .  Ma  pure  in  for- 
za del  passato  n'  usarono  Francesco  da  Bar- 
berino (i),  Dante  da  MajailO  (a)  ,  Fazio  de- 


li) Frane:  Barb.  sor,.  3. 
(a)  Dani.  M-,  78-  3  a. 
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gli  Ubert;C>),e  il  Boccaccio  nella  Teseide . 

E  calai  bari  Emilia  fi  dia  spesso , 
"  guai  tu      hai  dati  !  c  già  ritadde  adesso  (?)  . 

cioè:  Allora  in  quel  dire ,  ricadde  già.  Mi 
]"  oscura  quistione  è  chiarita ,  to'stochè  si 
cerca  nel  romano  ,  e  si  legge  in  Arnaldo 
da  Marsiglia  : 

Al  tempi  del  primier  palra 

Ades  cregron  lai  gens    .  r   .       .    -  > 

eioè:^  tempo  del  primiero  padre  ade s so  (  al- 
lora )  crescevano  le  genti,  il  qual  dire  chi 
bene  lo  consideri  non  è  strano:  comecché 
tale  si  paja..  Perchè  in  uu  passo  di  Ber- 
trando di  Gordon  l'avverhio  che  ora  è  tron- 
cato si  mostra  intero:  e  in  vece  di  adesso 
il  legge  ad  esso  tempo: 

Semyr  es  V  Offtf  fvls  c  Unger-:       ;  '      ■  ' 
E  so'  qè  fo  ades  tempi,  ades  tempi  er . 

cioè:  Sempr'è  V  omo  folle  e  leggero:  e  ciò  che 
adesso  fa,  adesso  sarà.    .  ' 

Per  cui  si  dimostra  coli1  esempio  che  adei-, 
so  essendo  un  troncamento  di  ad  esso  tem- 
po può  avere  P istessa  significanza  di  allo- 
ra ,  che  vale  a  ella  ora,    cioè  a  queWoraj 


(,)  F«:  Ub:  Ditt. ,  3.  il. 
(ì)  Bocc.  TeS.  8. 
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Onde  chi  vegga  la  natura  dell'avverino, e 
conoscala ,  potrà  dire  che  adesso  non  è  da 
usare  parlando  del  passato  ,  perchè  1'  uso 
noi  consente  :  ma  non  potrà  mai  fare  le 
meraviglie  di  quell'uso  degli  antichi  :  sic- 
come hanno  fatto  alcuni  grammatici  per  la 
ignoranza  di  queste  cose. 

Nelle  quali  chi  vorrà  cercare  ,  troverà 
Je  storie  delle  voci  più  vere  ,  e  più  chia- 
re ,  che  talvolta  non  trovarono  il  Ferrari, 
il  Menagio,H  Salvini, e  gli  altri  cercato- 
ri delle  etimologie  Italiche ,  Perchè  le  stes- 
se voci  latine  essendo  a  noi  pervenute  per 
queste  strade,  non  si  possono  seguir  hena 
ne'  processi  loro  ,  dove  non  si  tenga  ,  per 
dir  cosi,  il  medesimo  loro  viaggio.  Sia  esem- 

sanno  che  scende  dal  Ialino  mtus .  Ma  il 
modo  di  questa  permutazione  nèlefemini- 
nette  sanno,  nò  i  grammatici  l'hanno  det- 
to. Non  di  meno  Se  si  leggera  ne' versi  del- 
la contessa  di  Dia—  lo  mieti!  bels  amìcs  (1) 
—  il  mio  bell'amico^  a  un  tratto  conosce- 

I  Latini  dissero  meni.  I  romani  volgari  vi 
frapposero  una  I  al  modo  de' Jonici  :  e  dis- 
sero non  più  meus  ,  ma  mieus  , 


(i)  Coni,  de  Din  .  A  ch&ntar  ■ 
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Lo  mieus  bel  amicf  : 

La  S,  secondo  il  vezzo  comune  di  tutti  i 
rustici,  anzi  di  Ennio  medesimo,  da  pri- 
ma poco  si  pronunciò,  poi  si  tacque:  co- 
me nel  Conte  di  Poetù  : 

Al  mìen  albir{i)  : 
cioè  :   Al  mio  arbitrio  . 

Ìndi  si  gittò  il  dittongo  1E:  e  coinè  pone 
Folcbetto  di  Marsiglia  si  cangiò  in  xiu  ; 

cioè:  in  «ili»  danno  sarà  vosero. 

Finalmente  la  V  per  naturale  dolcezza  ro- 
mana si  mutò  in  O,  e  di  miri  si  disse  mio 
come  da  sepulcro,e  da  stuhizia  si  disse  sio/- 
tizia  e  sepolcro  , 

Cosi  noli  per  dutlij,  e-  per  belle  fanta- 
sie, ma  per  vera,  e  certa  autorità,  anzi 
per  argomenti  di  fatti  giungeremo  a  Scuo- 
prire  le  più  occulte  permutazioni  delle  no- 
stro voci ,  e  le  ragioni  loro  ,  Chieda  alcu- 
no per  modo  di  esempio,  come  Peri*  dé' 
Latini  siasi  cangialo  «eli*  Italiano  serà  :  che 
certamente  viene  dà  qaelP  eri't ,  quantun- 
que in  quel  sera  n'appaja  cosi  poco  il  ve- 
stigio. Risponderemo.  I  Latini  dissero  erit . 


(3)  Cont.  de  Poit.  Farai  un  rers . 
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I  rustici,  che  al  tempo  di  Ennio  diceano 
viru  per  virorum,e  cel  per  coelum  troncan- 
do In  finale,  forse  dissero  er  per  erit(t). 
E  il  romano  rustico  il  prova  .  Conte  di  Poi- 
tierì  ; 

Non  er  de  mi ,  ni  (T  attira  jeu  : 
cioè  :  Non  sera  di  me  ,  ne  d'olirà  géme. 

Poi  per  la  lettera  S  ,  che  sovente  posero 
avanti  le  voci,  come  in  stlocus  per  focus, 
stlites  per  lites  ,  strìtavus  ,  per  tritavus  ,  di 
er  composero  ser ,  il  che  si  legge  in  Ber- 
nardo di  Ventadorno  : 

Sei  foi  cor  duri  e  irai* 
Del  tot  ier  adoicUl  : 

eioè  ;  Suo  folle  core  duro,  irato  de!  tutto  sé- 
ra addolciato.  Al  quale  ter  giunta  finalmen- 
te la  Siciliana  vocale, ecco  n'  esce  quel  se- 
ra di  cui  cercAvasi  la  ragione  .  Pel  qual 
sottile  modo  di  ricerche  tutte  fondale  in. 
prove  di  esempio, si  giunge  a  schiarare  cor- 
si dappresso  lo  stato  delle  parole,  che  non 
si  può  dubitare  ne  del  luogo  onde  ci  per- 
vennero,uà  de' modi  onde  si  tramutarono. 


(t)  Assai  chiaro  n'ì  il  testimonio  di  Vittonnoff.  ^C;): 
O'e  dice  clic  i  Latini  inscenavano  ,  come  ni  fanno  i  Fian- 
-e  si ,  scribi-re  rjuiilriii  hhìhìIiu*.  ììhi.tìs  njiiiiSerc  ,  l'i  cnuu- 
liando  autem  ouasdam  lilteras  elidere. 
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■  Né  (Ielle  voci  sole, ma  ancora  delle  ma- 
niere di  dire  si  scuopre  per  questa  via  e 
l'indole 3 e  la  derivazione.  Come  vogliamo 
dire  dì  quell'addio, che  a  modo  di  avver- 
bio sogliamo  usare  ne'  saluti .  Il  poeta  di 
Cadeneto  ci  ha  conservato  una  remota  me- 
moria di  quest'uso  di  civiltà.  E  ne  inse- 
gna come  a' suoi  tempi  usavasi  ancora  due 
diverse  salutazioni:  1' una  nel  lasciare  gli 
«mici ,  1'  altra  nel  riceverli  :  al  modo  de' 
Latini  che  dicevano  Salve  ed  Ave  :  talché 
giungendo,  il  saluto  era.-  Dio  vi  salvi:  e 
partendo  A  Dio  siate: 

Che  mai  mi  non  a  Diem  siat. 

Che  Dieus  vus  salv  no  m'  ajada  (i): 

cioè:  Che  più  mi  noce  /'a  Dio  siate  ,c7ie  fi 
Dio  vi  salvi  7ion  m'  ajuta  ,  E  vuole  con  que- 
sto significare  per  modo  poetico  ,  che  più 
gli  nuoce  il  partire  dell'amico,  che  non 
aveagli  giovato  il  suo  venire.  Or  ecco  di- 
chiarato il  nostro  saluto.  Ouesto  a  Dìo  sìa- 

fira  a  Dio  liete  raccomandato  .'l  cornerei 
niillerenlo  dicensi  intero,  cosi  ne' seguen- 
ti anni  fu  tronco:  ed  ora  ci  basta  il  dire 


(i)  Cacìenet  .  Amor  cs  cum  er. 
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soltanto  Aiiio:o  coinè  gli  antichi  scrisse- 
ro r  A  Dio  . 

Che  se  queste  ricerche  sono  lodate  intor- 
no le  cose  non  solo  de'  Latini  ,  e  de'  Gre* 
ci  ,  ma  anche  de'  Fenici  ,  e  de'  Goti  ,  non 
saremo  noi  freddi, uè  tardi  nell1  intrapren- 
derle intorno  le  cose  nostre  ;  dalle  quali  non 
ritraremmo  soltanto  una  pomposa  e  vana 
erudizione  ,  poco  dissimile  dalla  ■  curiosità 
de' fanciulli  ,  ma  giungeremo  a  ponderare 
il  vero  peso  de' vocàboli,  perchè  non  sie- 
no  indi  gittati  per  le  nosLre  carte  o  senza 

Chieda  il  grammatico  l'origine  della  vo- 
ce lusinghiero .  Troverà  nel  Romano  Lau— 
senger  ;  lausengiador  (i):e  vedrà  la  voce  laus 
cor  giunta  al  ger  apocope  di  gerens  ,  onde 
viene  il  latino  barbaro  lausigcr  (2)  :  simile 
alle  altre  voci  composte  col  verbo  gerere, 
come  Armi ger  ,  Claviger,  Turrìger  .  Pìè  per- 
ciò il  Lausiger  suonerà  altro  che  laudes  ge- 
renj.il  porta-iodi .  E  eli  scrittori  allora  co- 
nosceranno ,  come  sÌa"contrnnp  alla  natu- 
ra d'essa  voce  l'uso  che  i  moderni  ne  fan- 
no in  significato  di  speranza.  Sulla  cui  de- 
rivazione pur  disse  le  si  Strane  cose  lo  Sti- 


(r)  lUrcibaldo  .  Ats  ritiri  . 

(a)  Giulie).  Figm'cr.  Bel)  amici- . 


aoS 

gato  per  V  amore  ,  eli'  egli  ebbe  a  Marzia 

Nò  ivi  lusinga,  può  valere  adulazione,  come 
pensano  ■alcuni  commentatori:  uè  si  può  tra- 
durla col  latino  Ulecebroe,  come  pone  il  Vo- 
cabolario ,  ma  ha  il  solo  senso  di  laude  in 
forza  di  prece,  siccome  veggiamo  nel  Boc- 
caccio e  nelle  romane  origini  .  Dovendosi 
credere  che  Catone  rispondesse  da  quel  giu- 
sto e  cortese  ch'egli  era:  nò  rimeritasse  il 
parlare  del  pio  Virgilio  col  villano  titolo 
dell'adulazione.  Mentre  non  poteva  esser 
animo  di  Dante  l'offendere  due  nobilissi- 
mi spiriti  a  lui  cosi  cari:  dipingendo  1' uno 
come  vigliacco,  e  l'altro  come  dispettoso  e 
plebeo  . 

C/po  XVIII. 

Esaminando  adunque  sottilmente  tutte 
quelle  antiche  scritture ,  non  solamente  vi 
troveremo  tutte  le  fondamenta  (lei  dir  co- 
ntile ,  e  più.  rare.  Dalle  quali  si  possono 
raccogliere  assai  lumi  da  illustrare  quelle 
cose  che  ci  pajonò  alquanto  oscure  ,  Sicco- 
me è  quel  luogo  del  medesimo  Dante  nel 
secondo  dell'  Inferno  : 
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zi  aggiungeremo  che  quella  è  maniera  bel- 
lissima e  piena  ili  evidenza  ,*  percliè  non  mo- 
stra soltanto  chi  si  consigli  al  viaggio, 

ca  l'uomo  che  si  abbandona  tulio  così  al- 
la cicca,  e  prende  la  via  senza  badare  ad 
altro;  a  punto  come  fa  quell'  usignuolo  che 
tutta  notte  canta  abbandonato  al  suo  lamen- 
to, senzacchè  lo  tocchi  alcuna  cura  o  di  vo- 
lare o  di  cibo.  Per  lo  quale  intendi ment» 
veggiamo  in  Dante  una  bellezza  nuova  co- 
là ,  dov'altri  scorgeva  una  strana  o  trop- 

P  Medesimamente"  ragioneremo  :  cliè  se  il 
Salviati  fosse  venuto  ad  attingere  a  questi 
fonti  ,  non  avrebbe  mai  fatta  quella  vana 
quistione  intorno  il  ma  che  di  Dante  ;  nè 
ci  avrebbe  insegnato  che  dove  il  poeta  dice  : 

ATon  anta  pianta  ,na  che  di  lospiri  ■ 
quel  ma  che  significa  un  certo  cfte.'percui 
dove  esso  Dante  narra  di  colui. 

Che  non  avea  ma  che  un  orecchia  tuia  , 

secondo  il  Salviati ,  colui  non  avea  che  ns 
certo  che  d' un'  orecchia ,  Ma  se  quell'in- 
quieto grammatico  avesse  cercato  le  ragio- 
ni della  lingua  al  di  la  de'  conlini  della  sua 
Gualfoiida  ,  avrebbe  saputo  che  il  ma  die 
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significò  piti  che  nel  comune  linguaggio  ro- 
mano :  così  in  Provenza,  come  in  Italia, 
Perchè,  primamente  il  ma  Tenendo  dal  la- 
tino magi»  fu  a  do  prato  in  significazione  di 
più  .  Arnaldo  Daniello  : 

Car  qui  ma$  vai,  ma,  «folta  far  faìlKd*  (i); 
cìoi  :t  Chè  chi  più  vate  ,  più  dubita  far  fallo . 

Col  qual  rad  fatto  avverbio  di  quantità, 
prendendo  il  segno  di  comparazione  che, si 
fu  formato  il  madie  significante  il  pi  ticchi, 
Blacassetto  ; 

Noi  yrcg  madie  amor  m' autrei  (2). 
cioù  :    Noi  prego  madie  (fuorché)  mi  conceda  amori. 

Perciò  s'apprende  clie  Dante  in  quel  pns- 
so  dell'  Inferno  non  udiva  più  altro  suono 
di  pianto,  che  quello  de' sospiri.  E  quel  dan- 

chè  una  sola.  Che  se  all'ottimo  Lombardi 
per  giunsero  alla  intelligenza  dì  questi  ver- 
si fu  forza  il  salire  fino  a  cercare  il  ma- 
gisquam  de'  Latini ,  sarà  più  spedito  e  cer- 
to il  viagaìo  di  chi  Io  cerchi  nel  maque,a 
machì  de'  Romani  :  i  quali  veramente  usa- 
rono di  questo  avverbio  allo  stesso  modo  di 


(1)  Ara.  Dan.  laiiquan  . 

(;1  risponderne  ,i  i(uc3ìy  nulrei" ,  olrcì  ■  '<  imsti-i  svel- 
ila ottolei  e  otxreì.  Gr.  S.  Gir.  ,  jg.  e  5.  Giù.  Vili., 
11.  54,  «e. 
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Dante:  nè  i  Latini  l' avrebbero  già  potu- 
to senza  venir  meno  alle  buone  regole  del 
loro  stile  . 

Cosi  vogliamo  concedere  che  la  nostra 
particella  nè  venga  dal  nec.  Ialino:  ina  noi» 
venne  certamente  dall'uso  de' Latini  quel 
nostro  adoperarla  in  senso  di  affermatone  ; 
che  è  modo  anzi  tutto  diverso  dalia  vec- 
chia grammatica  .  Ma  il  Petrarca  pur  disse  ; 

Aliti  ta  voce  al  mìo  nome  rischiari,  •  \\ 

Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  ittici  nò  cariai). 

Ne' quali  versi  quella  particella  che  pe'  La- 
tini era  sempre  di  negazione  ,  s'  è  per  noi 
fatta  di  affermazione:  avendo  noi  seguito 
anche  in  questo  il  modo  romano ,  vepamen- 
te  singolarissimo.  Il  che  si  vede  nella  tra- 
duzione del  testamento  nuovo  : 

Cor  ie  sai  d'orni  veiig ,  ne  o'  vauc  (i)  : 
eioi:  Perché  i'  so  d'onde  vengo  e  ove  vado. 

K  in  Rambaldo  da  Vacherà  : 

Si  m'csteiels  a  rason. 
Bona  dona  ,  né  a  drct  : 
cioè:  Se  mi  steste  a  ragione,  bona  donna  ,  e  a  dritto 

Dove  il  Bembo  avesse  conosciute  queste  ve- 

'4 


(.)  Petr.  Canz-,  io.  7„. 
(a)  Joau. ,  cip.  8.  v-  14. 
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re  orìgini,  non  avreste  detto  che  questo 
n'e  per  o  e  per  ed  fu  un  ritrovato  d'  alcu- 
ni poeti  nostri  a  fine  di  dar  modo  più  age- 
vole al  verso  (i).  Il  Bembo  errò  d'assai: 
I  nostri  poetilo  adoperarono ,  perchè  il  tot 
SPro  dall'io  de' popoli:  e  i  Piemontesi  e 
ì  Lombardi  il  tengono  ancora  nei  domesti- 
co favellare.  E  per  questo  solo  l'usarono: 
non  perchè  fosse  loro  conceduto  di  fare  che 
il  nò  significasse  il  sì  :  chè  licenze  sì  strane 
farebbero  tenere  i  poeti  per  pazzi  e  non 
per  uomini  meravigliosi. 

Per  siniigliante  maniera  molte  voci  sono 
di  latino  fonte  che  pure  da  noi  si  adopra- 
no  secondo  il  romano  rustico.  E  molte  al- 
tre or  si  adoprano  alla  rustica  ed  ora  al- 
la latina:  come  dicendo  noi  amatore , servi- 
tore ,  seguiamo  P  accusativo  latino  amatorem , 
servitore™  :  ma  dicendo  alcun' altra  volta 
amadore,  servidore,  il  facciamo  per  quella 
ammollita  profTerenza  romanesca  ,  onde  il 
T  fu  mutato  nel  D  .  Bernardo  Ventadorno  : 

No  fi  fonami 
Ma  che  me  prendat  s(rvidor  (i)  ■ 

cioè  :  Non  vi  domando  madie  mi  prendiate  a 
servidore.  E  vaglia  anche  il  sapere  che  in 

(i)  Bemb.  Pr.,  lib.  5.  f.  199. 

(j)  Beni.  Vent.  A'on  «  maravàUa . 
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alcuni  verbi  che  hanno  doppia  uscita  nel- 
T  infinito ,  cioè  in  eie  od  are  ,  ed  in  ire , 
come  abbellare  e  abbellire ,  languere  e  langui- 
re,  l'uno  è  sovente  latino;  e  l'altro  è  ro- 
mano rustico.  Arnaldo  da  Maraviglia:' 

Cel  che  per  m' languì}  e  mar  (i): 
cioè.-  Quel  che  per  roi  languisce  e  more- 

Arnaldo  Daniello: 

Tant  m'abbellii  vastr*  cortes  deman  (s_J  ,- 
cioè.'  Tanto  m'abbellisce  vostra  cortese  dimori  da . 

Per  cui  si  vede  il  perchè  la  voce  /an- 
gue sia  più  nobile  e  più.  cara  a' Poeti  che 
la  voce  languisce:  conciossìachè  la  prima  è 
della  corte  Latina,  e  la  seconda  è  de' ru- 
stici . 

L'usare  gli  avverbj  a  modo  di  sostan- 
tivi, il  dar  loro  gli  articoli,  e  il  dire  il 
più  ,  il  meno,  V  ingiù,  dalla  lungi  furono 
sempre  credute  proprietà,  anii  grazie  del 
toscano  sermone.  Cosi  que' grammatici  dì- 
cono.  Ma  gli  esempli  cosi  le  dimostrano 
romanesche.  Conte  di  Poetù. 

E  pus  en  jai  mei  revertìr  , 
Ben  dei ,  si  puesc ,  al  miei  annar  f5)  : 


(t)  Arn.  Mar.  Dona  sol- 

(2)  Dani.  Purs- 

(3)  Coiu.  Puit.  Plaut  Jauicns . 
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cioi:  E  voi  che  'n  gioja  voglio  ritornare, 

Ben  deggio,  l'i'  lo  posso,  al  meglio  andare. 

E  nella  storia  di  Filomena,  f.  72. 

Pera  V  un  ras  V  autre ,  al  pui  tot  qe  poi  : 
cioè:  Venne  V  un  verso  l'altro  al  piuttosto  che  potè. 

E  lo  stesso  almeno  (chi  lo  consideri) 
nuli' altro  è  che  un  avverbio  coti' articolo 
in  modo  dì  sostantivo  :  Al  meno  (1)  . 

Stimarono  molti  che  fosse  proprietà  fio- 
rentina l'usare  l'infinito  in  lorza  della  se- 
conda persona  dell'  imperativo ,  specialmen- 
te dopo  la  particella  negativa:  per  cui  si 
dice:  Non  temere:  Non  uccidere,  àia  questo 
è  stato  non  sappiamo  dire  se  vezzo,  o 
legge  del  dir  comune:  e  sono  esempj  nel- 
la Nobil  lezione,  e  nel  Peroldo ,  poeta  gran- 
demente lodato  fra  que' di  Tolosa.  Ecco 
due  passi  de' troppi  che  se  n'hanno; 

.  ...  li  Ut:  non  temer  Maria  : 
Ca  lo  sant  Spirit  es!  cn  la  cvmpagnia  (s): 
cioè  :  Le  dice  :  min  temer  Maria:  che  lo  santo  Spirito 
è  in  lua  compagnia .  Peroido  : 


(1]  Sord.  Ai!  lai! 
U)  Nob.  hejoou. 
(i)  Per.  Toc  moi\  engan . 
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Ciò  die  detto  si  è  dell'  imperativo  ,  dee- 
sì  poi  ancor  dire  de' nomi  vertali:  cioè 
degl'infiniti,  che  divengono  nomi  anche 
nel  nu  mero  del  più  ;  leggendosi  nel  Boccac- 
cio gli  amorosi  baciari,  e  i  piacevoli  abbrac- 
ciari:  e  nelle  novelle  antiche  i  begli  dana- 
ri :  che  si  sono  finora  credute  sole  pro- 
prietà fiorentinesche  :  e  noi  sono  :  appar- 
tenendo pur  esse  a  quel  volgare  antichis- 
simo, onde  qui  si  registrano  alcuni  esem- 
pj  .  Arnaldo  da  Maraviglia  : 

Val  lo  boti  cor,  e  lo  gent  parlar' 

Ma.'  qe  riquezas  ni  poders  (i)  ,- 
'.ìoì.'       fai  lo  bon  core ,  e  lo  gentil  parlare 
E  le  mercedi ,  e  gli  umilìari  , 
Più  che  non  fai  ricchezza,  ni  potere: 


En  mon  cor  ajo  un  novcllen  cantar 
Pianeti  e  lev  ,  e  ju'  el  fai  bon  auzir, 
A  tutt'  aissels  qu'  en  joi  t  ulon  estar  (i) 
Net  mio  cor  aggio  un  novellili  cantare 
Pianetto  e  leve ,  e  che  fa  buona  audire 
A  tutti  que'che  'n  gioja  tagliano  istar 
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Cafo  XIX. 


Ma  come  i  grammatici'  nostri  scuopri- 
raniio  finalmente  le  ragioni  de' precetti  lo- 
ro scuoprendo  i  primi  semi  del  comune 
italico  nel  romano  rustico  e  ne'  suoi  dia- 
letti i  così  diremo  che  gii  autori  del  Vo- 
cabolario per  la  medesima  via  conosceran- 
no la  vera  sìgnificanza  e  le  più  nascoste 
proprietà  di  molti  vocaboli .  Siano  esempio 
il  verbo  misprendere  che  la  Crusca  defini- 
sce errare  ;  mentre  significa  dispregiare  .  E 
gli  esempj  ch'ella  cita  fanno  contra  la 
sentenza  sua .  Che  forse  saria  stata  di- 
versa,  ove  rivolgendosi  a  que'studj,  co- 
me il  Salvini  (i)  volea,  avesse  letti  que- 
sti scrittori.  Perchè  avrebbe  pur  visto  che 
quel  verbo  fu  cosi  adoperato  da  Elia  da 
Barolo . 

Per  vostra  fot  villani 
Mensogners  e  sotterans 
Vas  misprendon  («CI  /('  prò'  : 
cioè        Pe   vostri  fati  villani 
Menzogneri,  sonerai»  ■ 
Voi  mispreiuioa  tulli  i  prodi . 

E  siccome  qui  sarebbe  folle  chi  tradu- 
cesse voi  errano  tutti  i  prodi  :  così  vogliamo 


(0  Salr.  Fr.  Accad. 
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credere  che  dove  nell'esposizione  del  pater 
noster  citata  nel  Vocabolario  è  detto  :  Fan- 
no tutto  giorno  sua  volontate  senza,  mìspren- 
dere  e  senza  contradetto ,  quel  senza  mispren- 
dere  significhi  senza  disprezzare  essa  volontà 
di  Dio  ,  e  non  senza  errare  la  volontà  di  Dio. 
La  quale  interpretazione  già  falsa  per  se 
medesima,  come  ognun  vede,  si  dichiara 
poi  falsissima  per  l'esempio  del  poeta  da 
Barolo. 

Strano  è  pure  1*  abbaglio  dell'  Accade- 
mico, il  quale  registrò  nel  Vocabolario  la 
voce  Infanzia .  Il  perchè  citando  egli  un 
luogo  del  Trattato  del  ben  vivere,  che  dice  : 
il  senno  del  mondo  è  follìa  ed  infanzia  e  for- 
sennerìa:  volle  insegnarci  che  infanzia  qui- 
vi significasse  cominciamento  :  stimando  qua- 
si che  il  senno  del  mondo  fosse  un  comìn- 
ciamento.  E  cominci  amento  di  che?  Ma  quel 
corrivo  grammatico  non  avrebbe  già  data 
quella  stolta  definizione,  se  avesse  Ietto  i 
versi  del  trovatore  Guacelmo: 

Amie  quan  se  voi  partir 
De  sa  don  fa  gran  eufonia  (i) i:  ■ 
cioì  .-      V  amico  quando  si   vuol  partire  dalla  sua 
donna,  fa  granile  infamia:  cioè  fa  cose  da  fanciul- 
lo :  fa  fanciullaggini  : 


(i)  Guac.  Si  tot  ai. 
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ed  è  sentile  c  rigoroso  traslato  .  Perchè  ve- 
ramente l'amante  in  quel  punto,  elle  si 
«livide  dall'amor  suo,  cade  sovente  in  tan- 
to oblio  di  sè,  e  in  atti  così  strani,  ch'ei 
ritorna  fanciullo  .  E  se  quindi  si  spieghi 
che  il  senno  del  mondo  è  fanciullaggine  ,  co- 
jne  suona  quel  verso  di  Guacelmo  ,  non 
solo  si  conoscerà  1'  antichità  di  quella  me- 
tafora ,  ma  ancora  la  sua  vera  forza ,  e 
il  suo  uso  , 

Nè  il  verbo  grazire  è  stato  meglio  inte- 
so da  quel  compilatore  del  Vocabolario , 
che  il  credette  aver  la  significazione  di 
ringraziare  in  certi  luoghi,  ove  propria- 
mente ha  quella  di  farsi  grato ,  Quando 
Faidilo  disse  che  un  cotal  suo  eroe  si  fece 

Agli  uni  temere,  ed  agli  altri  graiirt, 
Ah  uns  dopur,  et  als  altri  Sr«ir  (,)  , 

tlisse  il  medesimo  di  Cuittone,  ond'è  ci- 
tata I'  undecima  epistola  : 

 Conte  da  Romena , 

Non  poco  gradirla  me  voi  grazire  . 

Nè  può  lodarsi  la  correzione,  che  il 
Lombardi  qui  fece  alla  Crusca;  dicendo 
che  in  questo  passo  di  Guìttone  il  graziti 


(>)  Guac.    Faid.  Fort  cosa. 
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significa  graziare,  cioè  concedere  alcuno,  co- 
sa :  mentre  Guittone  non  iscrivea  al  Conte 
ch'egli  umile  fraticello  volesse  far  grazia 
a  quel  gran  Capitauo  ,  ma  ctie  gli  piaceva 
solo  di  potergli  riuscire  gradito  . 

Cosi  possiamo  pensare  che  al  vocabolo 
druderia  non  sarebbesi  data  la  interpreta- 
zione di  scherzo  ;  e  che  si  sarebbe  detto 
eh*  ei  vale  amore  da  senno ,  ove  in  Perol- 
do  si  fosse  Ietto  : 

mi  dui  j'  aman  finamera 
Hai  druderia  (i).- 

cioè:  Quando  dui  s' amano  finamente  per  Ha- 
te druderia.  Perciocché  l'aggiunto  di  leale 
toglie  da  quella  voce  l' idea  del  trastullo  : 
e  mostra  che  quando  il  nostro  Jacopone 
ne  usò  ad.  esprimere  l'amor  suo  per  la  Ver- 
gine ,  il  fece  nello  stesso  senso  di  Peroldo , 
e  del  passo  della  tavola  ritonda  male  spie- 
gato nel  Vocabolario  :  che  è  questo  :  Stia 
in  grande  druderia  tenendo  il  suo  onore  in 
pie;  cioè  in  leale  e  castissimo  amore,  pa- 
ri a  quello  che  ì  Beati  portano  alla  Ma- 
dre di  Dio. 

Vano  è  adunque  che  si  dica  quanto  sie- 
no  da  pregare  gli  studiosi  di  nostra  lin- 


(t)  Per.  Comjat  m'ha. 
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gu'a ,  perchè  vogliano  sottilmente  adoperar- 
si in  un  genere  d'  investigainenti ,  pe'  qua- 
li e  si  faranno  piti  certi  i  precetti  ,  e  più. 
emendate  le  scritture  :  e  meglio  saranno 
da  noi  imitati  i  grandissimi  padri  nostri 
che  co' libri  di  Varrone  e  di  Cesare  tutte 
conobbero  le  analogie  e  le  origini  del  fa- 
vellare latino. 

E  siccome  già  vedemmo  in  quelle  relì- 
quie dei  Jibri  provenzali  la  ragione  delle 
preposizioni  e  delle  particelle,  cosi  molte 
altre  cose  si  potranno  scuopriré,  che  qui 
solamente  si  accennano;  cioè  la  natura 
degli  avverbj  che'  finiscono  in  mente:  e 
quella  del  futuro  de' verbi  :  e  l'adoperare 
del  che  a  modo  di  neutro  ;  e  il  del  posto 

fer  dal:  e  1*  a  pel  con  ;  e  il  li  pel  te:  e 
ha  invece  di  sono:  e  1*  eòfie  invece  di  fu  : 
e  finalmente  tutto  che  il  Bembo  dichiara 
nel  primo  delle  sue  prose:  dove  in  vece 
di  dire  che  i  Provenzali  serbarono  gran 
parte  del  comune  romano,  dice  che  molta 
merce  provenzale  a  noi  venne  per  le  ma- 
ni di  Dante  ,  che  usò  a  randa  ,  bozzo,  gag- 
gio, miraglio,  smagare,  landa:  e  segue  di- 
cendo: ch'egli  furò  i  vocaboli  approcciare  , 
drudo,  marca,  giuggiurt!,  invi inaiare ,  bieco, 
scoscendere,  forsennato,  tracotanza,  trascuta- 
to: poi  narra  come  il  Petrarca  usò  g<yo, 


sctvrare,  gramo ,  ftgìo,  alma,  fora,  seria, 
(incidere,  auge/lo,  primiero,  conquiso  ,  e  di- 
ce venir  di  Provenza,  che  la  I  si  aggiun- 
ga nel  principio  a  moltissime  voci,  e  scri- 
vasi istare,  istimare ,  ignudo:  ed  afferma  es- 
sere voci  provenzali  poggiare  ,  obliare,  ri- 
membrare ,  assembrare:  badare,  donneare,  ri- 
parare  per  albergare  ,  gioire ,  guiderdone ,  ca- 
lere,  arnese,  soggiorno,  orgoglio,  arringo, 
uopo,  ckero,  cerco,  onta,  quadrello,  prode, 
gajo  ,  snello ,  dotare ,  pietanza ,  pesanza  ,  6e- 
nignanza  ,  dilettanza  ,  piacenza  ,  valenza  ,  e 
molte  voci  di  questa  maniera  in  Guido 
Guinicelli  da  Bologna  ,  in  Guido  Caval- 
canti di  Firenze,  in  Messer  Cìno  da  Pisto- 
ia, in  M.  Onesto  da  Bologna,  in  Bonag- 
giunta  da  Lucca ,  in  Guido  Giudice  da 
Messina,  e  in  altri  cento,  che  mai  non 
vissero  in  Provenza,  e  con  lingua  certa, 
unica  e  sola  poetarono  per  le  terre  tutte 
d'Italia,  Ma  il  Bembo  nou  bada  a  questo: 
e  si  fa  a  conchiudere  che  i  soli  uomini  di 
Firenze  prendessero  da  pochi  stranieri  tut- 
te quelle  migliaja  di  vocaboli  :  e  cosi  la 
loro  lingua  ancor  rozza  e  povera  iscaltrissero 
e  arricchissero  dell'  altrui  (l)  . 


(0  Be»b.  Pros.,  lib.  i,  3o. 
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Contro  la  quale  sentenza  si  alzò  il  Ca- 
StelvetrOj  gridando:  il  patrimonio  de' no- 
stri donarsi  agli  strani  :  tutte  quelle  voci 
e  quelle  forme  essere  per  lo  più  de1  buo- 
ni Latini  :  e  doversi  porre  ogni  cura  a 
cercarle  ne*  vecchi  libri  del  Lazio  .  Ed 
egli  il  tentò  in  gran  parte.  IVè  gli  venne 
Sempre  fatto  il  satisfare  la  inchiesta;  uè 
per  avveutura  potevasi  .  Perchè  questo  so- 
lamente potevasi  ne' volumi  della  bassa  la- 
tinità ed  in  quel  volgar  comune  che  si  è 
Venuto  per  noi  discoprendo .  Onde  il  Ca- 
stelvetro  ed  il  Bembo,  correndo  ambedue 
ad  una  fine  stessa  per  opposite  vie,  erra- 
vano ambedue  alquanto  lungi  dal  segno  : 
pel  cercare  che  1'  uno  facea  le  cose  trop- 
po dappresso,  l'altro  troppo  da  lungi, 
uè  standosi  alcuno  in  quel  mezzo  do- 
ve solo  sta  il  vero  di  tutte  le  umane 
cose .  Se  non  che  il  Castelvetro }  uomo 
meno  elegante ,  ma  più  filosofo  che  non 
il  Bembo,  vide  meglio  il  nodo  della  qui- 
stione  :  e  co  n  chi  use  :  che  quelle  voci }  e  quel- 
le forme  di  dire,  se  veramante  fossero  state 
proprie  della  Provenza  ,  perchè  un  poeta  Ita- 
liano le  avesse  seminate  una  o  due  fate  per 
li  suoi  colti  poemi,  non  sarchbe  vero  che  fos- 
sero potute  trapassare  nella  comune  usanza 
de' popoli  Italiani  e  fermarvìsi .  Conciossiachè 
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ì  popoli  non  prendono  i  vocaboli  da'  poeti ,  e 
specialmente  da' simili  a  Dame  ed  al  Petrar- 
ca ed  a  tali  quali  ha  poeti  la  lingua  nastra; 
che  appena  sono  letti  ed  intesi  dagli  inten- 
denti uomini  con  molto  studio.  Non  trassero 
dunque  i  nostri  poeti  te  predette  parole  e  for- 
me da'  volumi  de'  Provenzali  ma  dalla  comu- 
ne   USANZA  XIEL   TARXARE  ITALIANO  (  l).  IinpC* 

rocchè  segue  esso  Castelvetro,  essendo  al 
tempo  presente  ,  o  essendo  state  queste  forme 
di  dire  in  usanza  de'  nostri  popoli ,  non  è  co- 
sa vera  nè  verisimile  che  fieno  passate  a  lo- 
ro ,  perchè  i  poeti  Toscani  le  avessero  regi- 
strate nelle  loro  rime .  Perciocché  le  nazioni 
non  prendono  ì  vocaboli  da'  poeti  e  specialmen- 
te da' malagevoli  ad  intendersi  come  questi; 
ma  piuttosto  il  prendono  o  da  signori,  o  ia 
nazioni  forasticre  lungamente  dimoranti  appo 
loro,  o  da  coloro  che  recano  religione  nova,o 
nova  forma  di  giudicio ,  o  simile  cosa  pubbli 
co.  Ma  i  predetti  vocaboli  sono  a  sono  stati 
ab  antiquo  perpetuamente  dell'Italia,  o  alme- 
no prima  che  della  provenza ,  siccome  ó  l'  o~ 
rìgine  Latina  ,  o  V  uso  be'  fofou  italiani  il 
dimostra  apertamente  (a)  . 

Chiaro  dunque  si  manifesta,  come  il  li- 


ft) Cast.  Giunt.  al  Beni.,  p.  44. 
(»)  Cast.  f.  49. 
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losofo  Modenese  col  solo  lume  della  sua 
ineute  avca  veduto  questo  bel  vero:  che 
noi  procacciamo  di  conoscere  col  più  vali- 
do soccorso  degli  scritti  degli  antichi,  e 
delle  Storie  loro.  Per  le  quali  cure  sarà 
quando  che  sia,  scoperto  l'intero  corpo 
dell'Italica  lingua:  e  si  saprà  quale  era 
prima  di  Guido  Giudice  ,  di  Piero  dalle  Vi- 
gne, e  di  Federigo  secondo:  e  come  quasi 
per  sei  secoli  errando  squallida  e  rozza  , 
la  prima  volta  valesse  a  crescere  e  rab- 
bellirsi nella  gran  corte  de*  principi  Sici- 
liani :  simile  alla  Latina  che  stata  quasi 
agreste  forse  per  quattrocent' anni 
si  fece  finalmente  illustre  e  gentile  eoa 
Pacuvio  e  con  Ennio  ne'  teatri  di  Roma , 
e  sotto  lo  tende  del  vincitor  di  Cartagine . 

Capo  XX. 

Pier  Francesco  GiambuIIari  accademico 
Fiorentino  non  solo  tenne  la  sentenza  me- 
desima di  Dante  è  del  Petrarca  intorno  a' 
primi  Siciliani  /  lina  dimostrò  ancora  come 

.  :  

(i)  Livi™,  lih.  •}■  cap.  5-;  Gnco  Genuiio,  Lucia 
Acidita  Mamerco  li-  cuiifuiil'iis  (anno  Varraniaiio  V. 
C.  ,591.)  rarae  iittcrac  in  ipia  urbe  iwij'crii  romani 
capite- 
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quel  comune  romano  si  fece  per  la  prima 
volta  italico  illustre  in  Napoli  ,  ed  in  Pa- 
lermo .  E  pel  suo  argomento  mirabilmente 
s'ajutano  i  nostri  pensieri  (i). 

Terminavano,  die*  egli,  i  nostri  anti- 
chi la  maggior  parte  delle  parole  nelle 
consonanti  .  Ed  i  Siciliani  per  1'  opposito 
le  finivano  colle  vocali  come  apertamente 
vedere  si  può  in  molti  vocaboli  Siciliani, 

compositori.  Considerando  adunque  la  no- 
stra pronuncia  e  la  Siciliana,  e  veggendo 
che  la  durezza  delle  coronanti  offendeva 
tanto  l'orecchio,  quanto  si  conosce  per  le 
rime  de' Provenzali  ,  si  cominciò,  per  ad- 
dolcire e  mitigare  quell*  asprezza ,  non  a 
pigliare  le  voci  de' forestieri  ,  ma  ad  ag- 
giungere le  vocali  nella  fine  di  tulle  le 
nostre.  Onde  conoscendosi  manifestamente 
la  soavità  e  la  dolcezza  di  tale  pronuncia, 
cominciarono  anche  i  Toscani  a  seguire  la 
regola  sopradetta.  E  non  solamente  nelle 
composizioni  rimate  :  ma  nelle  prose  an- 
cora ,  e  nel  favellare  ordinario  dell' un 
coli' altro.  Di  maniera  che  addolcite  in  brie- 
ve  tempo  le  parole  aspre  degli  antichi ,  ed 


<i)  Geli.  GianJ).,  f.  i36., 
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abbandonato  quel  dire  incolto ,  sì  condus- 
sero a  poco  a  poco  in  quella  dolcezza  3  che 
sentesi  nel  Petrarca. 

Ouesta  è  la  dottrina  insegnata  nel  Cel- 
lo ,  che  pure  è  degna  che  si  consideri,  e 
si  dichiari .  Veramente  questa  nuova  e 
tanta  dolcezza  della  nostra  favella,  che 
conchiude  in  vocali  quasi  tutte  le  sue  pa- 
role ,  da  chi  ci  sarebbe  ella  venuta,  se 
non  venivaci  dalle  parti  più  orientali  d'I- 
talia? Ove  inai  l'uso  delle  vocali  si  fa 
più  copioso?  Dove  più  si.  gittano  via  le 
consonanti  ?  Forse  penseremo  che  questa 
soavità  ignota  a' vecchi  Italiani  a  noi  ve- 
nisse co'  barbari  ?  Questo  alcuni  stimaro- 
no :  ma  elli  furono  creduti  stolti.  Impe- 
rocché, bene  argomenta  il  grande  Maffei, 
posto  che  lingua  Alemanna,  usassero  le  genti 
venute  in  Italia  ,  a  chiunque  pensa  la  lingua 
italiana  dal  lar  parlare  e  dalle  pronunzie  lo- 
ro esser  nata,  potrebbe  chiedersi,  se  udisse 
mai  Alemanni  che  tra  essi  ragionassero  .  Pro- 
babile per  certo  è ,  che  ciò  non  gli  avvenisse  : 
poiché  riflettendovi,  avrebbe  facilmente  cono- 
sciuto come  niuna  parte  potè  avere  nella  no- 
stra una  lingua  cosi  diversa  di  genio,  cosi 
lontana  di  voci ,  cosi  contraria  dì  accenti ,  e 
di  suoni .  La  lingua  latina  era  un  onesto  tem- 
peramento di  vocali  e  di.  consonanti,  preva- 
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lendo  alquanto  queste  .  L'  Alemanna  e  la  Ita- 
lita  si  possono  computare  per  le  due  estremità 
opposte  :  r  uìia  per  la  quantità  dello  consonan- 
ti ,  1'  altra  per  la  quantità  delle  vocali  :  quel- 
la quasi  tutte  le  parole  termina  in  contonan- 
te ,  e  spesso  con  più  d'ima,  usando  di  ad- 
dossarle ;  questa  le  termina  quasi  tutte  in  vo- 
cali ,  e  nelle  sue  voci  per  lo  pià  non  minor 

qualche  volta  anche  maggiore .  Come  dunque 
mai  potrebbe  l'  una  aver  avuto  parte  nella 
formazione  dell'altra?  Egli  è  chiarissimo  che 
se  la  corruzione  della  latina  fosse  nata  dal 
mischìarvisi  la  lingua  de'  barbari ,  e  dall'uso 
delle  loro  pronunzie  ,  molte  vocali  si  sarebbe- 
ro tronche ,  e  molte  consonanti  accresciute , 
con  che  la  robustezza  sarebbe  degenerata  in 
asprezza;  quando  tutto  all'incontro  avvenne 
la  corruzione  principalmente  per  troncare  te 
consonanti ,  onde  la  favella  si  rese  tutta  dol- 
ce come  a  molli  pare,  o  degenerò  in  molle, 
come  pare  ad  altri  (i)  . 

Se  questa  mollezza  non  è  dunque  Tenu- 
ta uè  dai  popoli  del  settentrione,  nè  da' 
Francesi,  che  quasi  tutte  le  voci  finisco- 
no in  suoni,  o  aspri  o  muti:  s'ella  non 
    j5 


(i)  Maff.  Ist.  Ver.  ili.,  lib.  3.  X.  3n. 
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poteva  dare  altrui  quella  soavità  che  per 
Sè  non  aveva,  la  semenza  del  Giauibutk- 

ri  rimarrà  pinna  ed  aperta  :  e  comprende- 

parte  del  fiato  Greco,  anzi  del  mollissimo 
dialetto  Eotir.o  ,  abbiano  potuto  compatire 
quella  tanta  dolcezza,  onde  risuona  l'ita- 
liano linguaggio.  Che  se  porremo  dall' un 
lato  alcun  verso  romano,  e  dall'altro  vi 

JuSa^m.^me'nte  fondarsi  la  favella  Itali- 
ca ,  e  confermarsi  co' fatti  la  bella  dottri- 
na del  filosofo  Fiorentino.  Elia  di  Bariolo; 

Ahi!  cam' iragg' ere*'  fW"  CO 
Aggiungasi  le  vocali  sicule  ,  e  sari  falLo 
italiano  : 

Ahi!  comi  ("SSO  firoe  petìtttazi. 
Bernardo  da  VentaUorno  : 

Per  cai  ragion  che  non  avet  cantar  (5) 

colle  vocali  sicule  6  del  migliore  toscana: 
Guaceluio  Faidito  ; 


(r)  El.  Bar.  Amori  hm. 
(*)  Ber.  Veni.  Ai  coni' cu. 
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Frane ,  fidai ,  d*  umil  le-nhiam  : 
Franca    fidcle ,  d'umile  icmbiautt.  . 

Arnaldo  da  Maraviglia  : 

VaUo.hon  cor  e  lo  gene  parlar{5):  . 
Vale  lo  bona  core  e  lo  gente  (  genlil  )  parlare  . 
Guaceiuio  :  Qui  voi  ver  dir  (4) . 

Chi  ,olt  vera, dire. 

Così  il  nostro  volgare  trasse  dalle  parti 
orientali  d'Italia  que' beatissimi  suoni, on- 
de venuto  erede  della  greca  musa,sièpoi 
in  dolcezza  fatto  singolare  dalle  favelle  tut- 
te d'Europa,  ^è.^ajide  ,  nè  Jung' arte  a. 
que*  pritni  Italici  era  necessaria  per  imita- 
re nel  couturi  sermone  le  belle  canzoni  e 
i  poi-mi  clie  s'udivano  per  le  famose  cor- 
ti dì  Provenza  e  di  Catalogna .  Perchè  tol- 
gasi, per  grn/ia.  d' esempio  ,  questo  princi- 
pio, d'un  canto  del  gentile  RuJello  ; 

Pro'  aio  del  cqiU  enienailor 

i'iilorn  mi,  «I  truaaairii  , 

Prai ,  e  vergiars  ,  or  Urei  e  Jl/r<  , 

Foutos  d'ouiett,  «loia,  e  crii.  ■        )1U  vl 

Con  clic  piano  artificio  egli  non  Toltasi  uel- 
1'  , ;  . I .  .  ?  \    •    ainlo  : 

Uargio  frodi  del  ealiv  'iite&nodari 
A  me  d'MQI'Ioj  ejitfg-adnci  aitai, 


(r)  Aru.  S<7»  voi  r 
Li)  Caie,  fon  ernia. 
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(i)  Voutas;  il  mutare  delle  voci  che  ì  nostri  canto- 
ri chiamano  panagli  ;  e  noi  potremmo  forse  chiamare 
tolte  e  rivolle  olla  romanica.  Il  Petrarca  uso  di  que- 
llo nome  iu  senso  di  mutatfoltè 't£ IW  per  mille  rivol- 
te ancor  son  mono  (  Petr.  Sun.  g5.  ) .  Per  confermare  la 
nostra  opinione  si  fa  qui  nostro  (Ubilo  il  nota/e  un  er- 
rore dal  dottissimo  Salvini  :che  v u Istillando  alluni  ver- 
■i  d' Arnaldo  Daniello,  non  intese  lavoce  «ulK»,  e  sti- 
mo che  le  rotte  del  cantare  degli  uccelli  fossero  le  rot- 
te delle  frasche. 

At  rei  vermcilts  vera,  blaut ,  blatta  ,  gmtct 
Veruers,  plans,  plais  ,  lorirss ,  evau«,r.. . 
Paula»  deli  aliteli  joii  e  tini      >  .  j  ■ 

Abduoult  accori  maiùli  e' tart  1 
So'  m*  mec  en  cor  <j'ie«  coflor  mon  eSèrtJ^1'"''!  ' 
2>*U/i  ar  ia*  ./Zon  ,  <fon  ie  fr"('£  sia  «moflj'}  il,  ij 
J  quali  versi  sono  forse  da  tradurre  cosi  : 
"  N  Ora  veggio  vermini:  c  .c-r,  c  ^:„rri , 

Bianchi  e  glauchi  renierl  <     piani  e  piaggi, 
Colli  e  vallee ,  e  sorseggiar  d'augelli  . 
Eiiuonar  orto:  e  tintinnir  soavi-    "'  tlS  uVJ 
Con  rtoic*  accordo  da  mane  e  ti* -fera:'  ' 
Ciò  in  cor  mi  mene  ch'io  colori  il  canto 
.tal  ^or  rfoiirf«'j(o-'/rutIo  a 


Ma  il  Salvini  non  ha  saputo  primi  e  ramante  disgiungere 
la  vo-:e  anci  in  ar  ed  in  vei  ,  cioè  in  ora  ed  in 
go.  E  Ila  tradotto  acci  per  gli  alberi ,  che- ia  proven- 
zale sì  dicono  aròrs  i  e  non  ha  pur  pensalo  che  agli  al- 
beri non  conviene  l'a^iunto  ne  d'  azzurri  ,nc  di  bian- 
chì .  Poscia  io  vece  di  far  dire'  ad  Arnaldo  ella  le  civo(- 
(r.cla  i  gorgheggi  degli  uccelli, gli  mettono  in  cuo- 
re voglia  di  canto ,  gli  fa  dire  che  gliela  mettono 
Le  ombrose  volte  degli  augei  che  cantano  ! 
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Nè  pertanto  diremo  quanto  il  Petrarca 
traesse  da  que*  rimatori  :  perchè  a  noi  non 
giova  il  ripetere  le  cose  già  per  altri  mo- 
strate.  E  chi  ne  fosse  più  vago,  il  vedrà 
nel  Tassoni,  e  negli  altri  chiosatori  che 
le  notarono.  Nè  Io  stesso  Dante  amatore 
liberissimo  dell*  Italia  dispregiò  lo  studio 
di  quegli  stranieri:  anzi  scrisse  nella  loro 
lingua  assai  versi ,  e  li  pose  fino  nella  di- 
vina Commedia  :  e  in  alcuna  canzone  me- 
scolò ì'un  dialetto  coli' altro: 


cioè  pli  archi  delle  frasche,  io  cui  ehi  «anno  all'  om- 
bra. Nel  codice  Vaticano  6a3a  È  una  Leila  variante  le- 
zione II  voli  deh  ou:e/j;cioè  le  voci  desìi  uccelli. 
E  forse  questa  è  da  icrgliersi  .  Ma  il  venosi  Budello 
mof  tra  che  anche  il  rotila!  era  modo  caro  a  que'  poeli  : 
e  il  inolila  Giraldo  di  fornello ,  Cod.  Val.  5a3a  ,  f.  ai. 
(  Qjian  tu  fretti  )  f 

Et  aue,  las  voutas  deli  auieuis: 
cioè  .■  Ed  odo  le  «j/lefdei  canto)  degli  uccelli. 
E  lo  stesso  Arnaldo  in  altro  luogo  :  cioè  ai  Cod,  5rfi  , 
f.  39-(iJoUI  brais):    :   '    ,    '  !..  ■ 

Laìt ,  e  cantari,  e  ruoutai  ■  .  i 

Au%  del)  auiels  j'  eri  lor  latin  fan  preci  : 
cioè:   Lai,  c  cantari,  e  volte  ......   

Odo  li'augei  ch'in  tur  latin  fan  preghi. 
Or  Tesgaai  se  in  tutti  questi  pani  ai  può  far  loco  alla 
wnbrtst  volti  del  Salvia! . 
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San  omn  atitres  dame» -,  e  yous  sa'ts, 
Che'nsannatue  noti  è  degna  di  laude  ,  tee.  (r) . 

Che  recalo  in  italiano  pur  suona: 

Mi!  falso  rito,  a  che  tritilo  avete  ' 
Questi  occhi  miei  :  al  in  the  mal  ti  feci 
C/te  fatto  m'hai  irosi  spietata  frautie  ? 
Cià  udite  anehber  In  mìe  •rr/.a  i  Greci: 
Sanno  tuli1  altre  donne,  e  *oi  savèie,  1 
Che  ingaanalor  non  è  degno  di  laude.  1 

Ma  il  medesimo  avea  fallo  Ramhaldc-  Ja 
Varcherà  cent'anni  prima  ili  Dante:  can- 
tando l'infedeltà  della  donna  sua  con  una 
canzone  scritta  in  tutti  e  cinque  i  dialet- 
ti della  lingua  romana  fi}  :  cioè  provenza- 
le, italico,  francese,  guascone  e  spagnuo- 
lo  :  per  significare  che  siccome  l'amica  ad 
ogni  poco  aveva  cangiato  di  affelli  .  così  egli 
ad  ogni  stanza  avea  cangiato  di  lingua. 

Ma  queste  cose  pervengono  alla  poesia, 
non  alla,  lingua  :  e  solamente  si  sono  avvi* 
sale  per  divertire  alquanto  Ja  mente  dal- 
le sottigliezze  grammaticali  . 

F.  così  allo  stesse  fine  racconteremo  hel 
caso.  Due  grandi  letterati  Italiani  viaggia- 
vano lo  scorso  anno  per  I'  Appennino.  Una 
sera  andarono  a  posarsi  ad  un  albergo  pres- 


(0  nam.  Rim.,  lib.  =.  r.  li.  Urg. 

(0  V.  Morei.  Ttes.  de  mot.  anc.  Fr.  Jras. 
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so  di  Costacciaro  .  Entrarono  nel  castello 
a  guisa  di  cercalori  d'antichità  ;  e  al  so  tu- 
rno d'una  porta  videro  una  pietra, in  cui 
era  segnato  un  quadrupede  :  e  scolpite  sot- 
t'  esso  alcune  ignote  parole  di  antica  let- 
tera .  EU'  erano  dell'  infrascritto  tenore  : 

ISOVGAT 
EOSTEVL  ENIOVET 
Molto  ne  dissero  i  viaggiatori  :  molto  ne 
risero  .  E  finalmente  inviarono  un  esempio 
di  quella  iscrizione  a  Roma  :  e  mandarono 
dicendo  ad  alcuno  di  quei  più  dotti  Archeo- 
logi-, che  la  sponesse.  Già  se  ne  cercava- 
no origini  gotiche  ed  arabe  :  non  si  dimen- 
ticavano i  primi  Osci  e  ì  Sabini,  e  i  sa- 
cerdoti del  sommo  Giove  Pennino  f  che  per 
que'Iuoghi  ebbero  stanza  .  Ma  tutto  era  nul- 
la :  e  le  indivinaglie  non  riuscivano  a  be- 
ne. Quando  l'uno  de'  viaggiatori  che 
avea  pieno  il  capo  di  gran  dottrina:  Non 
gite,  disse ,  cercando  fra  gli  Arabi  ed  i  Go- 
ti le  cose  di  casa  vostra.  Vedete  voi  l'a- 
nimale che  qui  è  segnato?  egli  è  un  gat- 
to. Vedete  queste  parole?  elle  sono  roma- 
ne .  Dividetele  : 


(*)  Bartolomeo  Borghesi . 
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rSO'V  GAT 

E  OSTEVL  EN  IOVET. 


Queste  sono  le  vostre  voci  avanti  il  mil- 
le: e  si  faranno  voci  dell'  ottocento  con  lie- 
vissime permutazioni. 

TSOn  nn  GATto 

E  l' OSTELlo  sE  Ne  glOVA . 
Quella  imagine  è  forse  di  qualche  gatto  de' 
celeberrimi  :o  più  veramente  l'impresa  d'al- 
cuna famiglia  nominata  Gatti.  Male  paro- 
le sono  di  quella  nostra  vecchia  lingua,  che 
i  Provenzali  chiamarono  romanesca  . 

Il  sasso  si  vede  ancora  in  quel  castello 
di  Costacciaro,  E  citi  sa  qnanti  de' simili 
se  ne  trovano  per  Italia: che  forse  si  esti- 
mano reliquie  dell'altissima  antichità  ,  men- 
tre sono  memorie  de* nostri  plebei  dell'età 
del  ferro. 

Cafo  XXI. 

Seguitando  adunque  il  nostro  ragionamen- 
to intorno  le  romane  origini  dell'italiana 
favella  ,  scioglieremo  alcun  dubbio  che  po- 
trebb' entrare  in  qualche  animo  sopra  1' a- 
ver  nói  quasi  sempre  citati  i  versi  derpoe- 
ti .  Perchè  l' uomo  potrebbe  credere  che  gli 
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«si 

ardimenti  e  le  licenze  de'rimatori  avesse- 
ro a  scompagnarsi  di  molto  dal  riposato  ed 
umile  andare  delie  prose  .  E  dunque  alcu- 
na prosa  qui  citeremo. -né  sci eglii-rassi  pu- 
re tra  quelle  di  quell'  antico  dir  provenza- 
le ,  che  era  pienamente  romano  ,  ma  tra  quel- 
lo de' tempi  a  noi  pili  vicini  :onde  meglio 
allontanisi  ogni  sospetto  di  artificio.  Que- 
sta sia  la  vita  di  Sordello;il  grande  ama- 
tore della  patria:  il  degno  amico  di  Dan- 
te .  Ella  giace  nel  codice  Vaticano  5a3a  , 
f.  135.  Pongasi  mente  all'eleganza  delle 
forme,  e  de' costrutti , ed  alie  proprietà  de' 
vocaboli:  e  vedrassi  che  ogni  differenza  tra 
quel  romano  e  l'italico  è  più  presto  negli 
accidenti  della  pronuncia ,  che  nella  sostan- 
za del  dire  : 

Romano  provenzale  Romano  italico  del 

del  ducente  .  ducenti,  . 

Sorde!,  fi.  de  Mantuana  Sordel  fb  del  Merlavano 
d'  un  caslel  die  à  noni  Got;  d'  mi  Castel  die  à  nome  Coi- 
gentilcattajiij:fòaiiiicnt'oni  to;  gentil  cattano  (i)  :  ibtv 


(.)  Cattano.  Nel  libro  De  regimine  principum(  cre- 
duto di  S.  Tomaso  )  ,i  dice  die  cattano  viene  dal  gre- 
co^ealAa,  e  sanifica  quasi  ante  alias  pruccedens ^ca- 
fra disse  il  Corto  di/ Ululò  die  cattino  venisse  dal  ca- 
tino dell' iuiperadore  (  St.  mìl.  i»4.).  Cattano,  a  ven- 
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de  la  perron*  e  ermi)  amai-Winente  omo  della  persona  , 
rW.Mimonltfoeltni«nt{i)  «  Brand»  amatore  .^Ma  niol- 

baroni  ali  cui  el'  estava.  Iit-so  le  danne  ,  e  verso  e'  ba- 
entendet  se  en  Madonna  Co-  rimi  da  cui  el'  istava.  Es'  in- 
ni>sa(3)  sor  de  scr  Aiccìin  ,  tese  (a)  io  madonna  Cunina 
e  de  ser  Alheric  da  RomaniWore  de  ser  Eccelino  e  de 
ch'era  moillrr  del  Cont  de  ser  Alberico  da  Romana, 
Saint  Bonifaci  .  E  per  volon-  ch'era  mo^liera  del  Cnniede 
laide  Miser  Aicellin  el  em-  santo  Bonifacio.  E  per  vo- 
lici Madonipna  Coniiaa ,  e  tonfate  de  Ser  Eccelino  el 
mene  ti  a  via.  Pauc  apres  etliovolò  Madonna  Clinica,  « 


fia  da  Capitano  o  da  Castellano  0  da  Catapano  ,  fu  una 
specie  di  particolare  signoria,  com'è  quella  di  Marche- 
si) Non  abbiamo  più  la  voce  (parante  in  valore  di 

dio"  ti  lepse  ;  Chiamasi  ri-aie  aitilo  cotale  che  s'  in- 
tende in  calci ,  colla  quale  1'  lalenili  tu  .  E  quindi  oel 
t.eceniu  dice-ati  all'amica:  O  intenerita  mia,  o  ■nin 
i.uenia.com'  0<-  dicesi  cuor  mio  amor  .niv.  K.tio  amin- 
,lo  voi.tiolct  "ua  inuma",  Hun-  snt  Dame  M-  65.) 
|rt  j'sn.ìe  c  r  •  adir  ■!  S.  «n,,  :  --        v.  .  wrr  (.« 

dUm»  e'.:...'à  le         he  t  he  a-n,  j-« ,  iìl.  ; 

(J)  Cattila  «fella  iEitcìma:  e  coleyonde  V  Ali- 
lo pili  *fj»*£*»a  a  <,-.«■  ve.,,  -  Pe.-ibe  non  dovea  e.- 
«tre  e/andissima  'a  castità  di  eli ■  lasciaci  togliere  al- 
le braccia  del  ma"to  per  lussile  coli'  amante:  che  (" 
quel  Sordello  In  un  Paride,  cosici  certo  non  lu  dissi- 
mile a  quella  Greca  . 
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un  Castel  de  quels  d'Etimi  , 
da  ser  Enric,e  da  Str  Giul- 
ie», ed  En  Valpertin  di'  erari 


Onedeiad  menolla  ria. 


.  ti  sen'andettetiell'Onede- 
lead  un  castd  de  quelli  d'E- 
sime ,  da  Ser  Enrico  ,  e  da 
SerGiiillelmo.eda  Ser  Val- 


nifacieissament.Dunel 
Ta  armati  sai  en  la  caia  de 
Miser  Àictlin. 


eo  tori  de 
.:t,:rL|-i.=^nf.-. 


Poco  apreno  et 

•te  lì>ll'l)n.J._ 


.   Ed  U 


persona  .  fi,  li  amici  dt 
-  de  Sanie-  Btmifaci, 

ntef».  Did- 
ier Eccelinn . 

land'  el  arida 
(3)  el  e 


lade  Hit- 

:.r,u 


pajnia  di  cavalieri.  Per  pao- 
(ij  di  quelli  che  il  volian 


fi)  Sii  per  judi':  perchè  i)  singolare  aro  per  suo  i  di 
Scopone.  Riprendo  il  fatto  sio{  1.  i3.  i5.). 

(a)  Usamente  per  medesimamente  :  dall'  issa,  ci.' è 
Vipsa  de"  Latini  :  aggiunto  al  mente  ablativo  di  meni: 
ipso  mente. 

(3)  Terra  per  città:i  dello  all' mania  del  Boccaccio 

(■)  Faora  per  paura.  Ohi  anclie  noi  in  antico.  Tar. 
Barberino  alla  V.  Ayviloppa  :  Sì  eh'  io  dottata  amar  per 
gran  paura . 

(=)  Olfcndre  pei  offendere.  Da  questo  feneredi  lìn- 
facoltà  di  scrivere  onrata  impresa  per  onorata  :  dispar- 
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vendali  a  far  testimonio  del  grande  e  ar- 
dito cuore  di  lui .  Ecco  una  celebre  sua  poe- 
sia che  noi  abbiamo  tratta  dai  codici  Va- 
ticani (3) ,  nella  quale  si  piange  la  morte 
di  Blacasso  gran  gentiluomo  di  Provenza, 
e  guerriero  fortissimo.  Lo  sdegnoso  Italia- 
no prende  argomento  dal  valore  dell'estin- 
to eroe  per  rampognare  tutti  i  "vili  che  re- 
gnavano in  quell'età  re  con  fiero  atto  mo- 
stra loro  il  cuore  di  quel  Blacasso,  e  vuo- 
le che  que'  sciaurati  ne  mangino  La  ima- 

gine  in  vero  a  noi  usati  in  care  e  dolci  ri- 
me sembra  alquanto  barbara,  uè  molto  si- 
mile al  vero.  Non  di  manco  fu  ella  imi- 
tata in  parte  dall'  Alighieri  ,  dove  dipin- 
se Amore  spaventosamente  :  mentr' ei  tenen- 
do nelle  braccia  la  sua  Beatrice  che  si  dor- 
miva,avea  nella  destra  il  core  del  poeta: 
e  svegliando  la  donna 

 d'esto  core  ardente 

Lei  paventosa  umilmente  pascea  (4)  . 

Cosi  egli  Sordello  volle  pascere  i  re  del  'du- 
cente col  cuore  del  forte  Blacasso. 


(3)  Vat.  Cod.  5a3a.,  r.  a6.,  e  Coi  3ao7. ,  f.  3. 
U)  V«.  dot.  ,  f.  io. 
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SEUVENTESE 
DI  SORDELLO  MANTOVANO 

IN  ROMANO  PROVENZALE 

coiti  ress/oire 
IN  ROMANO  ITALICO 

A  MONTE- 
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Ptanter  vuoi?  Eri  Macai  rn  avuta  Irser  ton  fi) 
MU)  cor  (riti  e  nutrii  .-  fi  a,ex  6-„  raion. 
C*'*n  Cm  mf.abat  ai  0)  segnor  «  amie  '-on. 
V.  cor  tutt  la.p'i)  .aicii  p„  ,a  muri  ^«/..i  ton. 
Tati  et  mortai  lo  daw,che  non  hai  soiipeistoa  (S) 
CAe  _,amai  »  re.<rc-.,a  ,  ,t  Vi  (aJ  guiia  no..  (6) 
Ch-  um  I,  .raSFa  lo  cor  ,  e  W,r  V,  manjot,  i  Baroni  (,) 
Che  >i-un  dcjcwar(8)-'  fo.  t'arroti  rie'  cor  proa. 


{t)  Suti  lecer:  lieve  sano:  sonetto  -  Da  prima  one- 

]a  lira  ,  ami  al  suono  ,  da  cui  presero  questo  nome  .  E 
fino  a' tempi  di  Dante  sì  chiamavano  Sonetti  quelle  eh'  or 
aoi  chiamiamo  latinamente  Odi  (  Vedi  vit.  no»,  f.  i<-). 

(2)  Ab  «pio  dell'ablativo  Ialino  ;  largamente  mante- 
nuto dai  Provemali  .  Arnaldo  di  Maraviglia: 
Ab  voi  estoj-  o'  y'  ieu  esteta  , 
La  nueg  e  'I  jorn  ab  vai  domnejo  . 
cioè  :   Da  vai  isti  ove  eh'  io  ufo  ,  la  none  e  'I  gìor- 

"Vui  in  {orza  iifò'n  i  "rimaso  in  molti  modi  della  no- 
stra favella,  recatici  dal  romano.  E  quando  noi  dici*' 


(ti  avverbialmente  . 

(3)  Voce  rimasi  ai  Catalani:  dalla  quale  forse  è  ve- 
nuto il  nostro  scappare  per  uscito  ,  fuggito,  parte  nel- 
l'uso  degli  scrittori,  parte  io.  quello  del  volgo  romagnuo- 
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In  romano  italico. 


cui-  li,,,-,  ,t  nu.irniu  .-  ri  /i7„,,.  i,.,, 

ìttinirJ      Vam*»  £-s 

7;ZJF?-   ,  ™Hm>-  telaio,,. 
*W  «w.».  .ai  e^tht-uom,  gli 


Io,  che  dice  laappalo  colui  ubo  solamente  è  uscito  da 
«a  luojo  „««  fugarne.  -  Ma  qui.  sta  ,n  ieoso  di 

(4)  la^.  spieghiamo  a»,'  for,e  .dall' AaAitu.'d^  L^ 
Imi.  ma  non  ne  siamo  bene  sicuri.  K,  non  si.i  mi.-r.ni- 
«Ju  :  percbe.soao  molle  voci;  italiane  delle  quii  f  Sii 
a  BO|  tolta  la  conosceva.  Come  «I  Vocabolario  può 
)l  t"è  *    aac4to"  iarSia  '  rfonc4*'  -  ÌMm 

(5)  Sta/tenone  qui  *ale  tperattca,  E  vogliamo  iw-i- 
(arc  cosa  non  conosciuta  nè  da  Vocabolaristi ,  ni  da'  com- 
mentatori di  Dante  : .  ciò*  che  il  verbo  »»,«rt ,  o 
spellare  usasi  anche  in  buona  parte;  .i-niocando 

re  opinione  dubbia  di  futuro  bene .  Idi  perocché  tale'dab- 
1>  Mere  .il  valor,  di  questo  verbo  bel  verso  di  Dante  <  Inf. 
x. ,  v,  5j.  )  M*  pm  che  ,1  5asptear  fa  Iulli  Q , 

STE*E  1"'"  *■  J'o-kr.  di  Cavarne 

,-  1-ava"an"  «CH  '"ori  dell  are*  ,  sperando  che  il  fi- 
gbo  «no  A«  venuto  vivo  a  trovarlo  Vnsieme  coli'  Ali-  ■ 
Clueri.  N*i|  padre  che  ai  creda  di  vedere  il  figlio  ati- 

pnò  dirsi  ch'abbia  a  porre  questa  credenza °in  c*ntodì 
Jiialt.  Non  si  limiti  dunque  questa  v-n;c  ;i 1 1 1  iaU  ii--n'i 
ficaiionc  liaistea;  ma  le  ti. elilinea  Ja  destr*  colTauC 
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Primier  mangìe  del  cor ,  ftrsochè  gran  ops  l'es, 
r'  F-—><!i-iure  de  Roma,  se  il  mi  los  Milana 
Per  fona  conquistar  ,  cor  ini  tcmtrt  rWirprfi  ,  ■ 
E  rir  desertai{g)  inalerai  de  sus  -Ties . ■  ■  ^« 
E  de  leSaentre{^)  amen  to  reh  Frames, 
Poi  coìto™ (ti)ia  terrari  el/jnrd  per  sa  nwnei(n): 
m  '-Ucriirl  sa  mar.,  elnon  incero' Ses  {^). 
Cor  ben  par  soli  pretz.  eh' ci  nonjai  ren(^)cheil  pei. 


t'oriti  di  questo  luoso  dell'  Aligeri  :  la  quale  si  I 
J-  lell'uso  romano,  odme'  dichiarasi  per  questo  li 
ordello.  Glie  non  È  formato  .enza  1'  autor! ti  del 


fliore 


:  Me  e 


,,;<>n  i:up,-„;n<a>  {  Ue.  talli.  1.,  ep-  ■ 

(6)  Notisi  l'onpme  del  nostro  «  »on  che;  li  mthe 
quali.'  altra  pre.r,nelà  <!i-JJa  "".tra  'iTisuri  rr  la  filale  que- 
sta particelle  si  dividono  fra-  loro  ,  e  come  si  Ir—e  nel- 
la storia  di  Bariamoti)  se  nen  fon*  per  ciò  che  :  in 
«mllMDte  maniera  qui  ri  aitopeM  min  t*l-g^*on,*i>*. 

(->  Earon:  È  da  osservare  die  la  voce  ■Baroni' fu  in 
antico  non  tanto  un  titolo  .peei.le, come! quello  di  Mar- 
c/iesc  ,  di  Vahanorc  ,  er.di  'Collis  :  ma  un  teriurne  ;t- 
nerale,  slpn illecite . tutti  ì  Prenci*'  '  .■">;,<>«.  Qnin- 

nerato  titolo  di  Barone,  fallo  infame  per  le  Mmrgrtt 
de'  srandi  ,  fa  ridott.'  a.  sanifica™  i  più  vituperati  e  rei 
della  pl.be.  Nè  in  altro  che  in  questa  malvagi,  si  ren- 
da li  voce  oorone,  ond'ors  ai  chiamano  i  ladri ,  i  ruf- 
l:ani  ,  i  barattieri  e  simili  lordure,  e  ( 

(8)  ft'seoraii  dal  <ir!cur<it,e  forse  nVeorafnni  de 
Urini  rustici.  Volg.  di  Livio.  Dee.  1.  quelli  dettavi- 

la  erano  ttUeorati  per  le  MW»I  «*•  ottano  perdute  ■ 
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Privar  -wngi  dBt  core  ,perciacchi  g^mf  uopo  eli 
.e,  1  naperadora  di  Roma,  s'.ei  vuuic  ,'  M,l„!:r.< 
/orza  MfljWiMrc.^m/,,,  lui  „>„.;„„„  y.-  /, 

dherCatu,  ,,miSradu  ile-  suui  Tedeschi.  I-,  ,:,  se-ur.n- 
U  ,,e  mauri  ,7  re  /'ranche:  ,  ,,„,  ri™™*  Jlla6  ;(<r. 
ro,  .cA  e/  ^crJa  ^  ™a  Wj«„M..  a,.     „■  „ffl(erji 

bea pare.er«0»  di  lu>,di'  al  non  Jucci*  Wtfimgli 


pedalo  :■.  perchè  i  buoni 

(io)  bfifcnutoteì  coiì  troviamo  lo  situo  miri*  il 

.sWe  ln~$etu*  tra  U  terra  e 'l  fiume.         „  tri  -, 

(l*)  Cutrani^acco  li  rnaniicjtano  le  ja^óra  di  Aie! 
le  che  pajono  anomalie  ,  e  noi  sono  .  Noi  ibbiamo  il  v,  r 
W/-ieo.j-axa_,_ ricuperare  .  Ed_  emina  jrde  che  U  jù 
£ -jwrticeJU , apciuote  id  un  amico  «ria  ignoto.  One 
sto\è..il  colare  ,  onde  >'  e  latto  ilri>o-rur0.  Laon 
de  ne  y«pe  .chiarimmo  non  ,olo  all'  Italiano  ,  Ba-^ 
che ,*l  Unno.-  ™nas0P„dOal  che  il  vol^o  del  Laiio  iim- 
|*  ,1  r^.n-are  :  dacu,  faicMbforto  il  r« „^rnrf  ,  ea 
il  Temperai,;.  M  ,<,m*m,  r-i.-tito  si  prova  senza  fallo: 
e  tra  .il.  cullare  dei- te-jupi  de)  Sordclio  ,  e  il  n,.,„arf 
de  tempi  di  Utone  non  v  è  altra  differenza  che  di 
proDtnicii  ■  i   ,.  !  ,       ;„.,i  i.n 

AWt*j,oniTè  venuto  ^italiano.  naM.onia .  F. 
Gio^ian.i  ...isj  /•.   ,Ui  rl,e  dqfertn-a  ■  i  Ira  ne- 

i;m  «.<,-.  f  t:''v.oce  ddl'  ini'uiaYali'ma! 

03)  CW  Vi«,c  da  (V™,.;  t-  i-,„„-  lo  villan^co 

Mit-ht;  a' giorni  di  'CulJio  -  NV1  IVjin  JU  Jìoe/u,  ;  A7,„ 
se  jeng  lorda:  geni  a  lui  non  atlante.  Liuc  .-  £«a  si 
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'  Del  re  Inglese  mi  piace, perch'  è  paro  coraggioso  , 
the  mangi  assai  di  quel  core  :  e  poi  sera  valente  e  buo- 
no: e  ricorrerà  la  terra  per  citi  tire  privato  di  pre- 
gio ,  che  gli  lolle  lo  re  ili  Francia,  perchè  il  sape 
meligeme.  E  lo  re  di  Castella  tengo  che  per  uno  rie 
mangi  due:  perchè  tien  due  reami,  e  non  è  buono  per 
uno .  Ma  s' ti  ne  rote  mangiare ,  tengo  che  ne  man- 
gi di  nascosto  :  che  se  la  madre  il  sapesse  ,  batteria- 
io  col  bastone- 


Del  re  d'Aragona  vo'  che  debba  mangiar  del  core, 
di'  esso  il  farà  dell'  onta  dìscarcarc  eh'  io  odo  là  di 
Marsiglia  ,  e  di  Milano  contare  ;  né  il  può  altrimen- 
ti-per  cosa  eh'  ei  sappia  dire  ,  e  fare  .  Ed  appressa 
taglio  che  diamo  di  questo  care  al  re  di  Nararra;  che 
ratea  più,  da  Conte  che  da  Re  :  ciò  odo  dire  .  Forte 
cosa  e  quando  Idìo  fa  l'uomo  in  gran  ricchezza  pog- 
giare :puì  la  mancanza  dei  core  il  fa  lassare  dì  pregio  - 


bus  che  significa  buono  :  perchè  l'uomo  eh'  è  detto  pro- 
de non  *  detto  uè  utile  ,  né  baooo  ,  ma  uomo  da  mol- 
to,  e  valente.  Questa  è  la  vera  fona  della  voce:  e  la 
romana  origino  lo  dichiara. 

(r6)  Bios:  nudo:  privo.  Nel  Poema  di  Boeiio  ;  Tant 
en  retenc  qe  de  tot  no  fo  blos  .  Cioè  :  Tanto  ne  riten- 
ne, che  di  tutto  ne  fu  bloccatu  ( cioè  privato)  -  Que- 
»ta  è  alcnna  di  quelle  parole  Germaniche  venute  a  noi 
nFircs^irvinne  dell'  impero  :  e  noi  riteniamo  ancora  Bloc- 
co per  lignificare  queil'  ordine  di  guerra ,  con  che  si pri- 

(r7)  Sapett  ter  min  ai  ione  del  verbo  sap  ere  njata  da- 
gli antichi.  Farinata  diceva  nel  cnmiclio  di,  Firenie  ; 
cinti' mino  sape ,  così  sminuzza,  rapiti,  Vili.       li.  cap.  83-) 

(i8J  Nuaittos:  vale  negligente,  Poema  di  Boetio .  De 
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MI  Cuml  Proveiisats  laing  q'  en  mang ,  e  si  il  con.; 

■  Ch'  om  che  .tr.'craut:  ^uc(iì),  nun  vai  ri, 
-  E  sì  tot  ab  efforti  ti  deffend  ,  uh  captai  (>5)  , 

■  Ops  i'es  Wiietsfi)  del  cor  pel  gre'  fah  a'els  lost. 


li  Soros  in"  ••olran  mal  de  io" qu' ieu  die  ver: 
Mas  ieu  sayihat  ,  tu' ieu  il  preti  alani  ,,auc  ,  c 
Ut  me.. 

Bei  restane;  (17) ,  sol  e'  c 
A  man  dati  gei  cascun  ,  . 


sapicncia  non  fo  tropp  luiallas  :  cioè, 
non  /*  tro/^a  negligente  . 
■  Htct)  A  rcsco*  .-    i  riuiro'fo.  Il  Remiardo  cita  un  luo- 
go di:Poniio  ila  Campidoglio..  F.  3i6. 

(so)  Dcscargar  .  Di  cjui  ]'  Italiano  discarcare .  E  Dali- 
le l'adoprò  quali  nella  sto.ija  metafora  di  Sordello  (  Par. , 
j.8.)  ...  ..  .  .  Quando  'l  volto  ■■  ■  ,  .. 

Suo  fi  discarchi  dì  vergogna  il  carco. 

(ir)  Estiers  altrimenti:  e  rima  da  eifro.  Ansel- 
mo Faidilo  :  Quant  sò  ben  irati  Estcng  Viraalocan. 
E  rome  confurtati  ,  eh'  estiers  no  in'  fura  pai..  Cioè: 
Quando  fon  beni-  ira:»:,  t'.'iìiiguo  l'ira  al  canto,  E 
vutnmi  ronfortamlo  ,Ckc  altramente  non  mi  fora  pace  . 

(11)  Mas  rum.'  che  rei.  Nuovo  riempio  del  "io  che-:  un- 
ii ma  lia  fona  di  più  :  e  mostra  la  sua  origine  dal  ma  gii. 

(i3)  Sofraichu  :  sofrcina  :  sogerema  :  che  ne!  tv 
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Al  Conte  ili  Tolosa  c  uopo  che  ne  mairi'  lene ,  j' el 
membra  r.iò  che  suol  teucre,  e  rio  effe  tiene.  Perchè 
ig  la  sua  preda  non  eli  ri-iene  nm<un  altro  core  , non 
pare  che  già  gli  rivenga  con  quel  core  eh'  ha  in  se- 
no. Il  Come  di  Provenza  tengo  che  ne  mangi  ,  e  sì  gli 

non  Tal  pii  nulla .  F.  se  da  tanti  sforzi  si  diffende  ,  e 
carte  prigione ,  gli  lia  uopo  il..manifgr  questo  core, 
pel  grave  fascio  eh'  egli  sòstene.  ' 

..    •  }■>  .." .6,1  ;  ■    .'  .,  •:: 

Lì  baroni  ini  vorranno  male  di  eli  'ch'Io  dico  it  re. 
ro:ma  ben  tappiate  ,ck'  io  li  prtzzo  tanto  poco,  co~ 

m'cMme-         ,  ■       ■  ■•■ 

Donna,  imo  bel  ristoro  ,  sol  che  da  101  possa  tro- 
var mercè,  a  mio  danno  getto  ciascuno  che  non  mi 
tttn  per  amica*        ■        E)  t,-L! 3  ■ 


Diano  Salse  privazione.  Vedi  il  Barello  ;  GIoss.  dei  terra, 
de  Fr.  Pari!  lj5o'.  Se  so  ferir:  Se  j.vWcr. 

(=4)  Cai-ri:  il  'Guari  de'  Toscani .  Ma  no  us  cai  del 
mieli  don  guaire .  Croi  Ma  noli  vi  cale  del  mio  dan- 
no  guarì.  Rambaldo  d'Orang.; 

(a5)  'Caute»!  di  ca)Ucnr,,,a  naliiittà  :  tri  iarflù  .  Ar. 
Mar.  dim  :  la  franca  capleneusa  rt'  Amor:  cioè  :  la  fran- 
ca schiarita  d'Amore:  ni*  capten  !  cioè  ;  né  si  faprì- 
eione .  (  Creso,  f.  n3.  )■ 

(26)  Manie  .-  onde  il  manicare  adoperalo  da  Dante  , 


Fiammetta  ,  cosi  gli  an- 
elli usarono  altre  metafore,  ch'erano  allora  in  predio 
a  gli  amanti.  Ni  dì  quelle  forse  hi  più  infelice  è  ijue- 
a  di  Sordello,  che  chiama  la  donna  tua:  mia  bel  ri' 
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Che  se  in  pochi  versi  di  questo  romano 

te  condizioni  ilei  dir  comune,  facciasi  ra- 
gione di  quanta  parte  se  ne  potrà  riscon- 
trare da  chi  tutte  cercherà  le  carte  di  que' 
poeti ,  e  di  que*  prosatori  . 

Ma  veggasi  finalmente  come  dal  romano 
comune  e  gì' Italiani ,  e  i  Provenzali  potes- 
sero a  un  medesimo  tempo  derivare  le  il- 
lustri loro  favelle,  così  nella  corte  di  To- 
losa, come  in  quelle  di  Napoli  e  di  Paler- 
mo. Ne  daremo  prova  assai  manifesta  .  Per- 
ciocché ponendo  qui  ad  esempio  la  prima 
canzone  del  secondo  libro  di  Dante,  la  vol- 
geremo dal  romano  d'  Italia  nel  romano  di 
Provenza  ,-  e  non  vedremo  cangiarsene  mai 
i  costrutti  :  uè  le  fondamenta  delle  parole: 
nè  i  collegamenti  loro  :  nè  le  loro  signifi- 
cazioni, né  le  metafore  stesse  :  ma  tutto  ri- 
manere d'  un  modo  come  se  le  differenze  non 
fossero  mai  che  due  pronuncie  della  mede- 
simi» lingua  . 
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CANZONE  DI  DANTE, 


(Ed.  Giunt.  del  iSaj. ,  f.  ,3.) 

Fresca  rosa  novella  , 
Piacente  Primavera  , 
Per  ■prato,  e  per  riviera 
Gajamente  cantando 

Vostro  fin  pregio  mando  a  la  verdura . 

Lo  vostro  pregio  fino 
In  gio' si  rinnovelli 
J"er  ciascuno  camino  ,  '"'  ' 

E  cantin  ne  gli  augelli 
Ciascuno  in  suo  latino 
Da  sera  e  da  mutino  • 
Sur  li  verdi  arbuscelli  ; 

Tutto  lo  mondo  canti  -   

Po'  che  lo  tempo  viene  , 
"     Sì  come  si  conviene  ■ 

Vostra  altezza  pregiata  ,  ■-■ 
Che  sete  angelicata  creatura , 

Angelica  semlranza 

In  voi  „  donna ,  riposa  ; 

Dio!  quanto  avventurosa 

Fu  la  mia  disianza  ! 

Vostra  cera  giojosa 

Perchè  passa  ed  avanza  ■  ■  '■-->■ 
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rivolta  in. romano  provenzale. 

Fresca  rosa  nouellaa  a\«r\>\  si'\,  mUo'l 
Plagent' prim  Fenati), 
Per  pratz  e  per  r,iviers  ;r.v:r; 
Gayament  Chantal    .y.,-.:.  i..  n\. 
Vostr'fin  presg.mp.vA'  a.  la  verdure  . 

iua-^uji  '»»    «uhm  a 

En  joi  se  renouvtlla^  s:\,  '.,  *  ,.\>  »i* 

■  ittuiuilU  SU'l'  !  >■ 

  n    i  .ri  ■- 

(0  In  tutti  quejt,  versi  stimavamo  di  do»e,r  corifei- 


ile!  proveniale .  E  qauita  è  la  * 


bri  pasio  di  AnscImo.Fai^ito  ci 
mostrandoci  il  perduto  nome  ru 
la  fior  de  Veri* 
Me  vai  memhraa  i 
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.Per  casciln  camins, 

Et  chanten  ne  les  auzels     -  ,  ; .  , 

Cascun  en.  son  latin 

Da  ier'd  de  mahin  ■  ■  '  -  i-,r 

Sur  le  verds  arbrisels  i 

Tot'  lo  mondi  caute 

Po' qe  lo  lemps  vieni , 

Si  cam  ie  convieni 

Vostt'.  atttésse  prìsèe  , 

Ch'estes  a ngeliqai'  creature  . 

.  Angeliq'  teathlatifa- 

En  us,  dona,  repose  ; 
Dieu  '.  quant  aàventureuse 
Fui  ma  disiauca  !  ' , 
Voscr'  cara  joiéuse 
Fergè  passe  et  avance 
Natura  et  accutumance 
Bien  est  mirable  chose  .  * 

Questi  dialetti,!  quali  per  Je  nostre  cu- 
re si  vanno,  cosi  accostando, che  quasi  tor- 
nano a  mescolarsi  fra  loro  e  confondersi, 
erano -nel  ducento  anche  più  mescolati  e  con- 
fusi ch'ora  non  li  veggiamo.SÌ  osservi  pro- 
va, bellissima ,  da  noi  trovata  nel  libro  del- 
le Cento  novelle  antiche. 
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Nella  corta  del  Po  un  gentil  uomo(i)di 
gran  prodezza  e  bontà  domandava  pace  dal- 
la sua  dnina  .  E  i  cavalieri ,  mossi  a  pietà 
del  suo  dolore,  si  lasciarono  ire  da  lei  :  e 
la  richiedevano  con  preghiera  che  gli  fa- 
cesse perdono  .  La  donna  rispose  ;  ditegli  co- 
si: che  io  non  gli  perdonerò  giammai  se  non 
mi  fa  gridar  mercè  a  cento  baroni  ,  ed  a 
cento  cavalieri,  ed  a  cento  dame,  ed  a  cen- 
to donzelle  che  tutti  gridino  ad  una  voc« 
merce:  e  non  sappiano  a  cui  la  chiedere. 
Allora  il  cavaliere,  il  quale  era  di  gran- 
de sapere,  pensò  che  appressavasi  il  tem- 
po che  si  facea.  una  grande  festa  alla  qua- 
le molte  buone  genti  venivano  .  E  pensò  : 
mia  donna  vi  sarà  :  e  vi  sarà  tanta  gente 
quanta  ella  dimanda  che  gridino  mercè  .  Al- 
lora compose  una  molto  bella  canzone  :  e 
la  mattina  per  tempo  sali  sovr' un  luogo 
rilevato, e  cominciò  un  suo  canto  quant' ei 
seppe  il  meglio  ,  che  molto  Io  sapeva  ben 
fare.  Così  narrasi  nella  novella  :  e  poi  se- 
gue la  celebrata  poesìa  . 

Ma  ella  è  finora  un'enigma  si  forte  che 
in  molti  luoghi  non  si  è  potuto  mai  scio- 
gliere .  Nò  bastarono  le  cure  del  Bembo  3 
■     -,  J  -A 


(,)  Cent.  NoTi  u.  61,  f.  165. 
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del  Gualteruzzi ,  e  del  Mannì  a  tome  la 
trattare  fattevi  dalla  imperizia  ile'  copiai 

italico,  e  di-  provenzale,  che  non  si  cono- 
sce più  l'uno,  né  l'altro:  e  solo  si  vede 
quanto  ne,"vecchi  libri  i  lìmiti  di  quasto, 
e  di  quello  fossero  ancora  litigiosi  ed  in- 
certi. Non  di  manco  noi  me  tenteremo  l' e- 
mendazione,  secondo  ehe:  il:  concederanno 
le  nostre  forze,  e  13 aiuto  'di !  due  codici 
provenzali  del  Vaticano  :  Mi  ■cui'  ci  iha  fat- 
to copia  il  cortese  e  dottissimo  amico  no- 
stro Girolamo  Amati .  Speriamo  che  ne  Ver- 
rà pienamente  schiarita  questa;  nobile  me- 
moria dell'antica  favella:  e  sarà  tolta  una 
brutta  macchia ,  che  ancora  offende  qneli*  au- 
reo libro  del  bel  parlar  gentile..-  ■:  ■!  ,,i 
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ne  Sella  Canzone  scrinò,  nella  stt- 
i  prima  delle  cento  novelle  antiche  :  fot- 
la  mi  codici  provenzali  Vaticani. -Codi  SAg»i , 
fii.réS. ,  e  Cod.  33.08.  ,  /.  j8. 

Testo  dell'  edizióne  citata  dalla  -Crusca  . 

Altresì  come  Leofante 
guanto  cade  noii  si  può  levare 
£  gli  altri  aliar  gridare  1 
Di  lor  voce  il:  levali'  suso 
E  io  voglio  seguir  qtiell';  uso.' : 
Che  il  mio  misfatto  è  t  ài*  (a)  greve  e  pe- 
:    santa  (3)  • 


(1)  11  teslo  della  Crusca  Ila  :  Attor  gridare  ili  lor 
voce.  Ma  quell'amor  toglie  opni  senso;  e  il  nome 
verbale  grillare  ai  rimane  seni' articolo  che  Jo  regga. 


di  quella  nostra  elcpama ,  per  cui  adoperiamo  l'ai 
per  col  :  la  quale  non  è  che  un  romanismo  . 

(1)  Tan  in  fona  di  toma.  I  nostri  vecchi  ruppero 
il  latino  Tantum,  e  dissero  tu,  né  più  l'usiamo:  co- 
me pur  noi  seguitiamo  a  rompere  la  voce  grande,  e 
Ai  ■■fini:)  ermi.  Ma  si  la  disusata ,  come  l'usata  sono 
due  vecchie  apocopi  rustiche  romane. 

(3)  Pesatila  .  Si  vpde  chiaramente  che  questo  h  er- 
rori degli  icrittori .  Perchi:  tutti  due  i  codici  leggono 
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Lr  utifi  f  'Emendazióne'  Provenzale  '; 

Altresì  com'lo  Lifans 
Que  quah  rhai  no  is  pot  levar 
Tro  tfu.e  li  autre  ab  lo  eridar 
De  lor  voti  lo  levon  sus  : 
Et  eu  voill  segre  aicell*  us  : 
Car  mons  meisfuitz  es  tnn  grev  e  pcsnns. 

Emendazione  e  inLerpre tasi one  Italiana.:^ 

Altresì  coni1  il  Leofante 
Che  gmi.ndo  cade  non  si  |iuò  levare, 
Finché  gli  altri  alio  grillare 
Di  lor  voce  il  levan  suso  , 
Ed  io  vo'  seguir  ipiell*  uso  : 
Ghè 'I  mio  misfatto  è  sì  greve  e  pesante 

Testo  citato  dalla  Crusca  .  ,  . 

'Cile  la  corte  ilei  Po  n'  ha  gran  turhanza  (4) 
Else  il  pregio  de  leali  amanti 
Non  mi  rilevan  giammai  non  sarò  sliso 
Che  Uegnasser  per  me  chiamar  mercè 
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Là  ove  poggiarsi  con  ragion^  5)  non  vai 
rieri  (6)  . 

E  se  io  per  Ji  fini  Rmanti.;.. 
Non  posso  ina  gioia,  riqubrar  ,  .  , 
Per  tos.  temps.  Ias  nion  cantar:,',  „..■  ■ 
Que  de  mi  pBW.ftfpK  xfut  (f)  .!..,{ 
E  vivrai,  sì  con  ri-clus  (8}„.  ,        j  j 
.  ..Sol  senza  sdazio  «r  monto/mj^). 

(5)' fumarii  eoo  ragióne:  -è  trista  frasp  :  ■  pèrclif, 
Sarebbe  invilir,  il  dir<>  y.„ ragione.  Mi  né 
<r„:j1.->  r.rin;-r-tlu  Jiu-O  c^.liiiiaii.l.iro  hMo,    11  porti 

1*  iw'clonMi  Ui  U  raSinrte,1  ni  V  pre-jiì V^ta\'[5ne: 

delle  preghiere."'    V  '  l'  '    ,  *,  .  a  ^ 

^{^««•n.  ^Lombardi   ha  posta  q„e,ta  ^araU-ml 

diani»  cJil'  abbia  l'alti,  r,,.-,  I.I  .1  :  forchi:  onesta  voce 

non  si  e   mai  dagli   Italiani  ricevuta  /  hi  clu  volp-.e 
dar  piena  autorità  a  tutta  questa  canzone,  dovrebbe 
registrarne  tutti  i  vocaboli:  e  .dire  italiane  le  voct,M- 
ÌCllt  ,  plus,  bieca!  ,  e  quante  fini  si  rinuTi-uun  . 
f  (7)  0™.  «nrinei.no  i   granii  «rrori.  fc!  ^indt  si 


presa  per  disperata  .  Noi  temeremo  di  conduca  ,4  W 
termine.—  (In,  hi  c4n;:i  I;  „iu„  in  non  pur  I'  a;itsfiU 
de'Codiei  Vaticani.  "  ..;  .  ', 

(8)  Reclus  i  i  da  tradurre  Claustrale  .  In  alcune  W> 
1j  è 'ancor  in  tuo  la  voce  ' Bécluivrìo  per  gAìoj(jo>  0 
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Emendazione  Provenzale  . 
Qe  te  la  corti  del  Puoi ,  e  la  torbanz 
E*l  vrai  pretz  deh  Wall  ainaàòrs 
No  m'relevon,  jainai.  non  seraì  sos  : 
Ai  degtiesson  per  ini  clamar  mercè 
là  o'  preiar  ,  nè  raison  non  vai  rien  . 

E  s'ieu  per  los  ftns  amans 
Non  pose  ma  joi  recobrar 
Per  tost  temps  Jais  mon  cantar  . 
gu.  de  mi  non  olmi  plus, 

Sol  ses  solatz  ,  car  tal  es  mnu  talens  , 

Emendazione  e  interpretazione  Italiana  . 
Che  se  del  Po  la  corte,  e  la  lurbania , 
E  'l  vero  pregio  de'  leali  amanti 
Hòn  mi  rilevan  ,  mai  non  serò  suso  . 
Ahi  !  degnassar  per  me  chiamar  mercè 
La  u"  V  pregar ,  nè  la  ragion  non  vale  ! 

E  s'io  pe'fini  amanti 
Non  posso  la  mia  gioja  ricovrare  , 
Per  tutto  tempo  lascio  '1  mio  cantare , 
A  me  più  non  attendo  , 
Vivrò  com'uom  da  chiostro, 
Senza  solazzo  ,  e  sol:  tal' è  mia  voglia^ 

ctausura  .  Percllè  nella  lingua  romana  non  solo  trovan- 
li  i  semi  delle  nobili  voci  scritte,  ma  ancora  delle 
.plebee  solamente  parlate. 

l  Coilici  hanno  Canali.  Ma  è  cliia.ro  che  son 
due  voci  car  e  tals:  quare  talt's;  perchè  tale. 

>7      .  . 
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Testo  citato  dalla  Crusca  . 
Chen  mimrvia  donar  ylager  (io) 


Car  ei  non  sui  della  manier  Dors  (li) 
Che  qui  batte  non  tien  ville  se  merde 
Adorne^?))  engras,  et  munirà  orven(io) 
£  Manca  un'  intera  stanza  .  ) 
Emendazione  Provenzale  . 

Car  ma.  vida  tu'  es  enois  et  affala 
E  gaug  m'  es  dols  ,  e  plazers  m'  es  dolors 
Car  eì  non  Stli  de  la  marniera  dors 
Qae  qu'  il  batt  e  '/  leu  vii  ses  merce 
A  dotte  engras  e  meillur  en  reve 

Ben  sa  i  q' Amors  es  tant  grans , 
Qe  leu  ini  pot  perdonar 
S'eu  failli  per  sobrntnar  (i4J  , 


Oue  dis  qu'  el  era  joios 
E  vole' volar  al  ciel  oltreuidans  (i  5)  . 


(io)  Qui  gl'idioti  copiatori  aveano  fatto  di  due  be' 
versi  "i  verso  solo:  e,  ciò  die  più  monta,  un  verso 
sema  alcun»  s  igni  fi  e  aria.  Veramente  neppur  la  sfinge 
avrebbe  indovinato  clic  Minervia  t  donar  erano  storpj 
di  mia  vtta  e  dolore  • 

(m)  Si  scriva  d'orso:  cioè  di  orso:  il  poeta  di- 
ce ch'egli  non  è  nn  orso  da  ingrassar  col  tastone:  e 
tocca  degli  orsi  che  si  portano  a  torno,  facendoli  bal- 
lare piuttorto  al  mono  delle  busie  ,  ohe  a  quello  delle 
«tu  uà  nulle. 
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Emendazione  e  interpretazione  Italiana  . 

Ferrite  mìa  vita  m"e  noja  ed  affanno 
Duolo  m' è  il  gaudio  ,  ed  il  piacer  dolore 
Poi  ch'io  non  son  della  maniera  d'orso 
Che  se'I  batti  e  l'hai  vii  senza  mercede 
Allora  ingrassa,  e  si  rifa  migliore. 

Sò  che  si  grande  è  autore, 
Che  ini  può  levemente  perdonare 
Se  fallai  contro  lei  per  sopramare  . 
E  regnai  rome  Dedalo 
Cui  dicono  giojoso 

Ch'ai  ciel  volar  voleva  oltracotante. 


superlativi  venuto  a  noi  da  qiiesli  fonte.  Per  J«  quale 
non  solo  abbiamo  i  superlativi  de'  nomi  ,  ma  quelli  an- 
cora de' verbi  .  E  j:ià  noi  diciamo  sovrabbondare,  so~ 
traspendere,  soprassa/iere:  e  il  romanesco  Guittone 
dljsc  sa-vr  empiere,  sorragaudere . 
jiò)  Ottracuidans  :  oltracotante  -  I  Magnifici  Depu- 
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Testo  citato  dalla  Crusca  . 
(  Manca  un'  intera  stanza.,  ) 
Atbrot  le  moti  s»i  liclantZ  (l.fT)     .  ( 
De  mi  troppo  parlar 
Ess.o  poughes  ùnti  contrefar  (t  7) 
Che  non  es  inai  concile/art  ( ilfy  ■ 
E  poi  resitrt,  e  sUs  ffii  nT  arserei  (1 9) 
Cor  sui  mulannà  (ao)  e  Diti  Jais  dig  (ai) 
Messognier  (urani;  (2  3)  . 


gli  autori  ne'loro  scritti.  Perche  le  origini  .Itile  due 

^Vocabolario  alla  V.Vra.rural.J.IV.r.n/MIO  viene 
da  frorn  e  <ti  Curo:  e  vale  quello  ohe  Dante  dire 
Uum  senta  cura.  Mentw  £W  tra  culaio  viene  d.ill'O/- 
rreruinWi,  0  vero  Oltra-cag ilnu ,  trista  pronuncia 
del  basso  latino  t/imi-.TUliri./is,  che  sanifica  che  va 
olirà  (tome  i  vecchi  diceano  >  nel  suo  cura  ,  6  .,el  Hn 
cuito:  cioè .  cn'siwi  Jesi. Ieri  si  ■r,iTj(ipoiie  al  se*™1 
dell'onesto  o  del  vero.  Chi  voglia  bene  conoscere  ho- 
■tra'  ra;ione  ,  guardi  se  a  quel  Dedalo   che  noie  tanla 

mo  die  pensò  di  far  cosa  «li' era  al  di  là  dell'  umano 
diritto . 

(16)  Liclantz  :  in  a  ni  ha  i  codici  leggeri  'clamanti 
voce  al  tutto  latin»  :  «  clamare  per  gridare  usarono  i 
nostri  padri . 

(17}  Sinis.  Corrugasi  fenix:  chi  in  sinis  non  è  si- 

^"(iB)  Vedasi  mostro  di  scrittura  Cùnsqaefart  per  ras 
que  i'  art  :  cioè:  vistiti  che  s' artìet  1      -  1 

(ig)  Arserei:   cioè  arderei .  Conit  si  scuopre  ogni 
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■  .  iih-.V  ■  -Emeniazìam»  Provenzale  . 
*'  Mas  pieus  baisset  I'  orguoill,  e  Io  bobanz  : 

ET  mes  orguoill  non',  es  ren  mais  qe  amori 
'  JWqe  "mercss  ini  «lev  fair*  soccors', 
'  Ue.màint  Joc  son  ^  o' razons  venz  merce  , 

E  ìoc  o' dreit  ni  razons  non  s'avè'. 
A  tot  là  nion  sui  clamans 

Per  mi  trop  parlai' 

E  ieu  pougues  contrafar 

Al  Jenix  A'  oa  es  mas  vus 

glie  S*  art.,'  e  poi  resort  sus 

ìùu  m'  arserei ,  car  son.  tant  malanans , 

E  mìsfaiis  dig  mensoiner  e  truans  . 


ragione  di  quelle  condii 
più  stranei  Noi  ab  Ili  a  in 
dere  :  da  cui  dovreLoe 
Onde  quest'arra  a  noi 


etiism.'oih  (li  maialo,  che  n' e  una  sincope.  Nè  la  vo- 
ce malanno  viene  da  male  ed  anno ,  tome  sopnano  al- 
cuni,  clic  cercano  la  natura  delie  voci  senza  ci,niin.pra 
la  storia  loro  .  Viene  da  inai  andare.-  che  i  Romani  di- 
cono jnalannare  .  Laqvi.il  f.n:i;t=sii*a  uiijrnc  non  hanno 
vista  rè  il  Dati,  ne  il  Tassoni,  né  il  Mono. ino  ,  ne  il 
Wenasio,  the  hanno  tutti  disputalo  di  questo  termine 
cercandolo  nel  greco  e  nel  latino  :  mentre  dovevasi  nel 
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Emendazione  e  interpretazione  Italiana . 
}h  Iti  io  nassò  l'orgoglio  e  la  b  urtai)  za. 
Jl  mio  orgoglio  non  è  ,  fuor  che  d'  amore: 
l'er  clic  mercè  mi  i!el)be  far  soccorso. 
Molti  ha  luoghi,  u' ragion  vince  mercede, 
E  luoghi, a'non  si  avvien  ragion  ni-  diritto. 

A  tulio  'l  mondo  sono  io  chiamante 
Pel  mio  troppo  parlare.  '~  - 

Potei*' io  contraffare 
Alla,  fenice  che  non  mai  fu,  vista, 
Che  $'  arde  prima  ,  e  poi  risorge  suso  ! 
1'  to' arderei  ,  lì  mal'  andato  i'  sono  , 
'Disfano  sì  da  menzogneri -e  falsi! 

Testo  citato  dalla  Crusca. 

Essortir  compir  e  con  plor 

La  gio  verna  e  bietaz  e  valor 

Es  <je  non  dea  fallir  un  pavo  de  merces  (23) 

(11)  Misfatti  :   cioè  misfatto  in  far/a  d'  addirttiro , 

di  disfatta".  Pere!»-    troviamo    b    [.artii-cll.-i  mif  snsiii- 
pli.inte  alla  particella  cffj!  etanto  vali-  misrnttura  quan- 
to disrerttura  :  misleale  quanto  disleale  ec. 
-  (33)  Turani:  è  vocabolo  di  ni.in  senso  .  I  codici  enr- 
rci'i'on.j  [trovanti):  cioè  /aisi .  E  il  vedemni» 

anrl.c  „,;]];,  vita  di  Sordello  (  noia  =). 

(53)  Si  noli  il  fallire  in  forza  di  mancare:  die  h 
delle  buone  oìejan/e  di  Dante  —  Aron  puoi  fallire  f 
gloria  r„-to  (lnt.,jv):  è  si,,,!!,  al  ,V<7«^f.V  t.s- 

iiuio  verso  della  strofa  là  riderasit  lutialtri  buon  Fa" 
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La  v'tdevatis  tuttahri  buon . 

Mia  Canzone  e  mio  lamènto(a$) 
Va.  /a"  ieu  non  os  annar 
De  miei  occhi  s guardar (3 5) 
Tanto  son  forfatto  e  valente  (a6) 
Co.  ie  non  me  nescus  (37)  ^  ■  - 

JJè  nui  /u  miei  di  (38)  dona,  clic  fun  die- 
tro du  aii  fan) 
Or  torno  a  voi  doloroso  e  piangente  ; 


ti  un*  rariante  ,  e  efie  significhi  (à  vedeva  asiiii  tut- 
altri  intani,  o  beni.  Ma  è  di  antiporre  la  lezione  de' 
mdicL  Vaticani ,  Perchè  in  quella  della  Crusca   mano  a 

(i4ì  Strano  il  nmt amento  di  questo  luogo  !  Tutti  i 
manoscritti  lesiono  Er  Dragomanz  :  e  nelle  slampe  kg- 
S«i  e  mio  lamento  •  Il  primo  copiatore  ignorando  quel- 
la voce  turchesca  ,  vi  pose  a  suo  ingegno  quel!  allra 
italica.  E  però  cosa  certa,  die  dee  leggersi  Er  Drazo- 
man,  cioè  tu  sarai  l'  interprete  mia  .  Che  noi  stessi 
or  diriamo  turcimanni  i  mmzj  d'amore.  E  faustamen- 
te. Perchè  dice  il  Giimio  sopra  Codino  (l.  77).  Dra- 
conienos  corrruptum  noinen  Tarpi inen os  -  Na-n  Targu m 
)-r,-,;li<  orientili*"'*  est  intf rpretamentum  .  Et  Metar- 
Eem,  si.e  Tur^in-n  e>/  mterpre,. 

''"iV'f""/01"1  qnasi'dieeMe  far/attore:  malfattore. 
Voce  composta  da  far  e  da  fatto.  Ove  .1  osarvi  che 
fo,-  per  .'li  antichi  fu  simile  a  mal.  Gaittone;  Stana 
i  sicuro' in  quoti  beni  che  perder  fi  ponm<  fur  (r-moi 
cioè  malgrado  .  CV  è  ralente  leggiamo  Jallcme  per 
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Emendazione  Provenzale , 
£  borierai  ai  sospir  ,  el  aò  jilors 

Xai  o' ieuNintz  ,  e  jovenz  ,  e  valors 
(Je  no  i  faill  rcs  mas  un  pauc  de  mercè 
Oe  no  i  sian  assemlat  tot  li  Lè . 
Ma  Canson  er  Drogomanz 

.Ni'  a  dreict  ailz  esgardar 

Tan  sui  forfaits  e  acus 

E  ja  ont  non  ni'  en  descus 

Mìells  de  ciompi]»  ifori  san  fugitz  dos  ant 

A  vos  mcn  torn  doloiros  e  ploraiis  . 


l'autpr.l-  del  vocabolario  alia  voce  forfucto,  die  olla 
jueslo  m™. 

(la;)  Si  puÙ  nnelie  aLbandonaje  la  Valicana  Icilone  , 
e  stara  alla  stampa  correndo  qUrl  £a  ie  „„„  „,e  (le_ 
scu.we  imvendo  Sia  ro         Hlff  „e  icusa .  Scelga  il  di- 


(>8)  Nella ^tampa:  fl'e  „„/  /u  „,;„■  dt  daìl 


.  No* 


(19)  <».c  la  .lampa  /,,„  ,1 
/»£•(-  la  pumi  ItHH  iwn 
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Emendazione  e  interpretazione  Italiana  . 

Poi  sorgerei  dal  pianto  e  dal  sospiro,  .  , 
'"\LK  ov'è  beltà  ,  giovenezza  ,  e  valore  ,  ; 

E  -fuor  che  mancami  poco  di'pietàte 

Tutto  il  ben  di  cuaggiùso  si  ras  sembra  . 
-      Mia  Canzon,ru  sarai  mia  dragomanna 

iiVio..™,  oso  ante,.  a 

Uè  a  dritto  occhio  sguardare  : 
'  Tanto  sono  forfatto  c  si  fallente  :  ! 

■Che  già  uòmo  non  è  che  mi  discusi .  " 

Oh  miglior  d.' ógni  donila,  ond' io  fuggii 
■  -  Due  '-  atìrii.-cr  tórno  a  vói  fàssó,  piangente  ! 

—  Testo  citato  dalla  Crusca'.  ™ 

' .  Sì  come  Cervio  eh'  ha  fatto  su  lunga  eors(3o) 

Totnal  (5 1)  morire  al  grido  delli'cae.ciatori, 

Ed  io  cosi  torno  alla  vostra  mercè'. 

Ma  voi  non  calsc  (3;j).  d'  amor  no  soven* 


^(3i)  fumai  parea  voce  da  darsi  a-li  Etrusci .  Torno 

(3i)  Calte,  L'imperito  copiatore  scrisse  a  questo  ma- 
io m  vece  di  cai  ,  si:  e  turbò  tulio  il  senio  ÒA  put- 
ta --  che  vuoi  dire  :  A  voi  ,mn  cale  dì  me  ,  se  non  i4 
wi une  dell  ,„,tìco  amor  nostro.  E  qui  finiremo  an- 
noiando :  elle  non  solo  speriamo  d'  avere  piena, llrn. 
nato  questo  luogo  deJle  Cento  novelle,  e  apertalo  p.r 
].i  puma  voll.l  alla  inEHJipema  <.omrmir,'  ni,,  die  ,,'aJ). 
Inaino  anche  scopeito  l' lanuto  auloie  .  l'ercliè  da  colili 
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Emendazione  Provenzale . 

Aisì  coni  Cera  qe  quant  à  fui  eh  son  cors 
Tarn  a  morir  al  crid  dels  cassadors, 
Aisl  torn  eu,  Jonipna  ,en  vostra  mercè. 
Mas  vos  non  cai, si  d'Amor  no  ussovè. 
Emendazione  e  interpretazione  Italiana  . 
Che  come  Cervio  ch'ha,  fatto  suo  corso 
Torna  a  morir  de'  cacciatori  al  grido  , 
Alla  vostra  mercede  i' cosi  torno. 
Ma  a  voi  non  cai  se  non  sovien  d'amore  ! 
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Ma  questi  versi  cosi  scritti  tra  l' un  Ro- 
mnn<ve  l'altro, che  si  voglion  essi  ?  Ei  di- 
na,dove  forse  Ieg«evansi  queste  uovelle(i), 
il  provenzale  e  l'italico  erano  ancora  mi- 
sti fra  lororc  l'uomo  godea  di  quella  mi- 
stura. Perchè  quel  parlare  intendevasi,  co- 
me parlare  di  due  dialetti  pertenenti  ad  una' 
medesima  lingua  ,  e  ;òome  ora  ne' teatri"  il 
i|oStro  popolo  intende  i  dialetti  napolitani, 
veneti ,  fiorentini  j  romani ,  perchè  tutti  per- 
tengono  al  dire  italico  .  Laonde  possiamo 
conchindere,  che  nel  mille1  cento  e  liei  mil- 
le ducente  1'  una  favella  fi'  innestava  hpI-i 
l'altra  per  congiungimenti  quasi  invisibili 
«  che  può  dirsene  con  quella  meravigliosa 


(i)  Il  Tiraboscdi  dice:  Frulla  cento  novelle  amiche 
Iknrhò  nari  tutte  slam  del  medesimo  secolo,  ex»'  ab- 
tia  ancora  delle  posteriori  ai  Boccaccio)  alcune  re  n'ha 
perì,  che  hanno  un  cotale  cantra.' segno  di  antichità  , 
ckt  a  ragione  li  credono  scrinare  o  al  fine  del  duccn- 
te,o  al  principio  del  trecento  (Ut.  Lelt.  lib.  3.  ,S-5j.)> 
Mie  quali  inltil menta  osservando  vedremo  non  «sere 
'"li?]  di  Fiorentinità,  mi  sì  moliissimi  di  Ibrena'ro- 
mana;  che  il  lìhro  è  detio  Hi  parlar  gentile ,'  non  di 
ntear  fiorentino,^  vi  6i  narranm  gran  lètti  di  Fe- 

jt  ri  fanno  credere  clie  le  |>ìn  .m: I  i--h.-  .li  r;ii  s-c  n  .trl- 

roiiQ  gittate  Je  prime  fondamenta  della  lingua  illustre  : 
"li  cui  ì  perfeito  sinonimo  il  parlar  gentile- 
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comparazione  di  Dante  :  eh' eller.v  non  fu 
inai  c.o*\  abbarbicata  ad  altiero  ,  come  ivi 
l'uno  li n giugno  avviticchiava,  le  sue  mem- 
bra per  l'  altro  plide 
Foi  s'  appkcar,,  cpme  4i  calda,  cera 
■  Fopstro,  stat,i ,  c,  mischiar  lor  colore  ■ 
.  N'e .l'un,  né; /'a  toro  già  parca  quel  ch'era. 
Come  .procede  innanzi  dall'ardore 
>,&r  la  papiro  silfo  un  color  bruno, 
■Che  non  è  nero  ancora.,  e 'l  bianco  muore  (a) 
C*  ro'  XXII. 

ritornando  ,a  Dante  da  Majano  ed  al- 
la W'ina,  Sicilia. da'rpiali  ordinammo  il  no- 
stro ragionamento  ,  condii  udereimj  :  che  per 
1^  mostrate  cose  si  conosce ,  che  materia  al- 
lo scrìvere  del  Toscano  poeta  era  quel  ro- 
mano comune  medesimo,  ch'era  materia  al- 
lo scrivere  della  Niji.t.  Ne.  cenò  è  più  me- 
stieri il  porro  il  riscontro  del  provenzale 
romano  a'versi  di  ijiiesLo  Dame  per  cono- 
srere  la  loro  indole, e  la  loro  derivazione  . 
Ba  Jollin  (,)       n»>(.j  lo  mco(S)  con: 

ì'eggìo  partire  in  luco  di  pa&anza  (4}  ■ 
i    Fare  ritorno  poi  la,  disianza: 

Fiù.  non 'li  piace  de'l  malvagio  amore. 
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E  ben  fui ,  tasso  !  ,  de  lo  senno  fori  '  "•' 
I,o(5~) giorno  eh*  eo(6~)  mi  misi  in  tud'pàs sniiza: 
Che  poi  non  fu  nessuna  beninaìiza-, 
Che  sa  piagenza  m'avesse  savore. 

Ma  oramai  francato  è  il  mio  coraggio i  (Y)  - 
E  spero  adesso  divenir  gioioso , 
Po'  'l  suo  disio  mi  coma  in  non  calere (SJ. 

E  lo  spietato,  che  m' avea  in  tenere  , 

Più  non  mi  donerà  dolor  dol/ioso  (p)  .-  L 
Chè  fora  son  del  su' mal  segnoraggio  ( i) .  1 

(i)  Rancura.  Poniia  da  Campidoglio  (  Ben  cs  fol.  )! 
Tant  «  gran  la  rancura  .  Poi  Dame,  PurS.  *.  .  .| 

(3)  Meo.  Giuramento  del  842.  Vedi  sopra. 

(4)  Finanza.  Terminai  ione  carissima  a' Siciliani  ed 
a"  trovatori  .  Che  alcuni  «ramniatini  iridano  essere  de' 
Francesi:  mentre  è  solo  dell'infima  latinità  ,  quando  la 
più  gran  parte  de' nomi  ti  finirono  in  amia:  amia.  E 


lio  :  condolenti*  per  maerur  j  cupitntia  per  cupidità*  , 
ed  altre  mille. 

(5)  Lo  :  questo  articolo  viene  da  illuni  ,  ilio  de"  La- 

la"fine,  e  dissero  P/u  .  Ma  i  Pro  vernali  usavano  più  vo- 
lentieri il  lo  ,  coni'  ojgi  tanno  i  Romaneschi  e  i  Napo- 
litani . 

(6)  Eo.  Cosi  quasi  sempre  ì  Siciliani  ed  i  Provenia- 
li ,  ecc.  Ar.  IH  ir.  Eu  non  o<  far  :  ri()L-  :  tu  non  oso  farei 

(7)  Corageio  per  core.  Usato  da  lutti  gli  scrittori  del 

Voltaire  'nelle  Noie  alla  Vorie  r/r  (',„;.■;;(■.,  i,-  accerta  che 
nel  detto  senso,  fino  ai  tempi  di  Coinclir. ,  rra  voce  an- 
cor viva.  E  fra  noi  si  piacque  all'  Ariosto  ,  che  più  vol- 
te l'accolse  liei  suo  poema. 
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Non  prenderemo  dunque  più  meraviglia 
se  da  questa  gran  fante  clic  a  Lutti  era  di- 
schiusa ,  tutti  poi  derivassero  a  un  tempo 
stesso  la  lingua  nuova.  Tra' quali  non  ta- 
reremo di  Rinieri,  e  di  Rnggerone  ;  ambi- 
due  antichissimi;  amliidue  da  Palermo;  che 
secondo  il  credere  de' enfici  non  solamente 
scrissero  prima  dell"  Alighieri  ,  ma  prima 
ancora  di  Guittone  Aretino  .  Imperocché  co- 
stui fioriva  prima  del  iaf)o:e  que' due  ca- 
valieri Sii'ilnm,  cantando  Ufi  ia3o.,  usa- 
vano del  bel  volgare  sessantanni  prima  del 
buon  Guittone  . 
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Versi  di  CuittoJW  d'Arezzo  a  Mes.  Rannuccio 
da  Casanova ,  icrizii  intorno  il  xaga.. 

Messer  Rannuccio  amico , 
S'aver  dovete  che  Cavalleria 
Nobilissimo  è  ordin  secolare  : 
Di  qual  proprio  è  nimico 
Dire  enne  (j)  e  far  de  villania , 
E  quanto  unqua  si  può  vizio  stimare  . 
Ma  valenza  ,  scienza  ,  e  onestate , 
Nettezza  ,  e  veritate  , 
Continuo  (a)  in  ne' suoi  trovar  si  dea, 
Ma  in  più  che  vorrea  di  cavalieri 
Orrato  esto  mistieri 

Felle  ermeUiana  (5)  imporrì  avviso  sia  . 
Voi,  Metter,  converria 

Non  a'villan,ma  a  bon  voi  confermare (4) . 
E  se  bon  nullo  appare  .  . 


(()  Dire  onne  e  far  devillania.  Il  Botta  ri  stima  che 
lignifichi  il  dire,  e  il  fare  opti  i/uaiunque  casa  vil- 
lana. Ma  e' l' inganna.  Peroni  troppo  strano  nnUtàeil 
dire  ugni,  e  far  di  villania  ■  Onne  perla  proprietà 

»,  quando  seguita  U  JV.jwdfi  Ontf. Bi  i  buouo  e  chia- 
ro «.odo:  dir  ome  e  far  di  .Manie.  . 
0)  Calùmo  per  comiauammtt. 

(3)  Ermelliana  .  I  frati  godenti  portavano  l'ermelli- 
no: tao  a  noi  tenuto  dalle  asiatiche  morbidezze . 

(4)  Confermare  .  E'  chiaro  errore  de'  codici  :  e  cito 
correggersi  conformare  ■ 
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' ;  Non  meno,  ma  più  molto  a' bori  siapogna(5). 
C/ii  dannaggio  e  vergogna 

E  bon  eia  maggior  bóno 

Quanto  maggio  di  bon  grande  è  defletto  : 

Quanto  maggiore  è  rio  ,  maggio  si  mostra 

E  quanto  pià  più  mostra  , 

Esser  dea  cura  impartir  da  esso  (6) 

linde  de  i  mali  i  cesi», 

De  i  boni  a  bona  è  conforto  e  refetta . 

Versi  di  Ruggcrone  Palermitano  , 
scritti  intorno.  I'  antto  .J*gov 

Canzonetta  giojosa, 

Va' allo  fior  di  Soria, 
A  quella  che  l 

■  '  .Di  alla  pià  u 

Che  per 

Si  rimembri  del  i 
Quegli  che  j 

■  '  Mentre  mi  j  „ 

■  '[E,'  la  mi  priega  per  la  sua  bontat 

Ca  (7)  mi  àeggia  tènere  lealtatc  . 


debiia  in  Boi  grande  cura  in  partirci  dal  male  . 
(7)  Co.  Questo  co  in  vece  di  che  è  di  tatti  i  po*ti 
'il  ducente  e  n*U' un  dialetto  e  nell'altro- 
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Versi  ili  Rìnierì  da  Palermo,  citati  ne' 
libri  poetici  del  Trissino  (  f.  (ia.  ) 

Amore  avendo  interamente  voglia 

Vi  satisfare  alla  mia  innamoranza , 
Di  voi ,  Madonna  ,  /«cerni  gioioso  . 
Ben  mi  terrìa  bona  e  avventuroso  , 
S'  t'  non  avessi  concepitili  doglia 
Della  vostra  amorosa  benignanza  . 
Nè  avanti  a  Guitton*  furono  soli  que- 
sti :  ina  con  Guido,  e  Federico,  e  Piero 
fu  Oddo  dalle  Colonne,  ed  InghHfredi  da 
Palermo  che  visse  intorno  al  ia4°.  E  pro- 
cedendo fino  al  ia5o.  veggiamo  quel  Jaco- 
po da  Lentino,  che  fu  conosciuto  sotto  il 
titolo  del  Notajo,  di  cui  parlò  Dante  nel 
Purgatorio  ,  mettendolo  da  costa  a  Bottai- 
giunta  e  a  Cuittone  nella  gloria  del  vec- 
chio stile  .  Onde  ad  esempio  di  quegli  ec- 
cellenti cke  hanno  poli  in  me  tue  parlato,  e  po- 
lio nelle  loro  canzoni  vocaboli  molto  cortigia- 
ni (a)  nel  libro  della  volgare  eloquenza  ci- 

Madonna  ,  dir  vi  voglio  . 
La  quale  non  è  pure  smarrita  :  ma  la  si 
legge  nel  libro  nono  dello  Rime  antiche  (fi) . 


(a)  1W.  Vul.  «1.,  eap. 

(i.)  Kim-  aut.  ed.  Ciimt. ,  lili-a- 
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E  vei'.sasì  come  il  giudicio  dell'  Alighieri 
cada  sempre  giusto  anche  sopra  sé  stesso  . 
Perchè  egli  nella   Commedia  condannò  il 

di  qua  dal  dolce  stile  novainente  trovato, 
nella  quale  sentenza  con  finissimo  accorgi- 
mento ei  pose  a  paro  i  Siculi  co"  Toscani . 
Ma  per  questo  non  frodò  poi  M esser  Jaco- 
po della  debita  lode  :  e  non  vergognò  il  con- 
fessare ,  die  secondo  1'  antichità  de*  tempi 
era  egli  stato  de'piu  gentili, e  lontani  dal- 
le sconcezze  del  volgo  .  Perciocché  Dante 
conosceva  che  a* cultori  di  tutte  l'arti  dee 
farsi  doppia  ragione:  1"  una  in  ordine  al- 
l'arti stesse  :  1' altra  in  ordine  all' età,  nel- 
la quale  essi  artisti  fiorirono  .  Perchè  fu  uo- 
mo immortale  quel  primo  selvatico,  die 
uscito  d'una  caverna,  pensò  la  prima  ca- 
panna: ma  ora  è  architetto  spregevole  chi 
alzi  anche  una  reggia, e  noi  faccia,  secon- 
do gli  ordini  di  Vitruvio,di  Palladio  e  di 
Michelagnolo  . 

Ma  il  Notajo  non  è  vile,nè  rusticano, 
dove  si  lamenta  d*  amore  dicendo  ; 

Del  mio  'namiaaramentó 

Alcuna  cosa  ho  detto  : 

Ma  sì  coni*  io  lo  sento  , 

Cor  non  lo  penserìa ,  uè  il  dirla  lingua  ! 
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E  altrove  sciama  con  una  assai  vivace  com- 
parazione : 

O  Madonna, , 

Ei  non  è  da  biatmare 

Omo  che  cade  in  mare  —  ove  j'  apprende  . 
Lo  vostro  amor  che  m'  ave  , 
31'  è  mare  tempestoso  : 
Ed  eo(0  «ceppi'  la  nave 
Che  gl'ilo  alla  fortuna,  ogni  pesante  , 
E  scampane  per  gitto 
Vi  loco  periglioso  ; 
Similementc  io  gitto 

A  voi,  bella,  gli  miei  sospiri,  e  i  pianti  . 
E  ci  sembra  anche  leggiero  il  line  JÌ  que- 
sta canzone;  dove  sfoga  il  dolore  dicendo: 
che  l'amica  sarebbe  meglio  pietosa  se  fos- 

SC  S'ella^ vipera,  fussc 
Natura  perderla  : 
Ella  Ali  vederia  ?  fora  pietosa  . 


(i)  Eo  per  io.  Ninno  eroda  esser  quella  una  voce 
plebea  de'  Siciliani .  Eo  fu  netto  da'  Romani  runici  in 


è  sintnpe  :  a  quel  modo  che  i'  h  sincope  d'io-  (/ 
Lombardi  diisero  anche  eio .  In  mi  marmo  sepolcrale 
del  duomo  di  Modena  si  legge  :  EIO  -  ESA  ■  QL'ELO 
CHE  -  TV  •  E  ■  K  ■  TV  .  SARAI  .  fiUBLO  -  CHE  .  SUM  .  Mt 
LA  ■  MORTE  ■  a  ASPETTA  -  00 NT  .  DI  .  PREGA  -  DIO  .  TER 
MI  .  CHE  .  EIO  .  LO  .  fRI0H6RÒ  .  PER  .  TI.  L' Ed.) 
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Rinaldo  d'Aquino  nel  i25o  non  iscrive* 
con  altra  lingua  :  siccome  è  a  vedersi  nel 
Trissino  ()) ,  che  dai  versi  di  costui  trae 
precetti  per  la  sua  poetica. 

Non  vìvo  in  disperanza  1 

Amor ,  c/tè  mi  -disfidi  ? 

La  vostra  disdegnarla 

P  spesse  volte  vidi  —  ed  ho  provato. 
Uomo  di  poco  affare 

Per  venire  in  gran  loco , 

Se  si  sape  avanzare  , 

Moltiplica  lo  poco  —  ch'ha  aquistato  . 

Rozza  e  pedestre  poesìa  eli' è  quella  di  co- 
stui! SI  veramente.  Ma  le  parole  e  le  fra- 
si son  tutle  Lelle  ;  e  senza  nascimento  to- 
scano ,  toscane  tutte  :  e  ciò  basti  ,  Perchè 
qui  non  è  discorso  di  stile,  ma  di  parole; 
ed  ogni  giorno  proviamo  che  I'  uomo  con 
elegantissime  voci  può  scrivere  versi  che 


r  .; 


le  poetava  eon  parole  illustri 
Matteo  Rosso  da  Messina,  vissuto  prima  di 
Dante,  e  citato  dal  Trissino(2). 

E  tutto  mal  talento  torna  in  gioja , 
Quandunque  V  allegrezza  vien  dappoi . 
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Onde  mi  allegro  di  gran  l'alimento  : 
Un  giorno  iw'en  che  vale  più  di  cento  . 

Sonetto  .  (<) 

Chi  conoscesse  ti  la  sua  fallanza 

Coni'  noni  conosce  1'  altrui  fallimento  , 
fi  ,w(  dire  d'  altrui  avria.  dottanza 
Per  la  pesanza  del  suo  mancamento. 

Ma,  per,  lo  corso  della  iniqua  usanza 
Ogni  uotn  si .  crede  etter  di  valimento  : 
E  tal  uom->  è  tenuto  in  d ispregia nza  , 
Clic  spregia  altrui,  ma  non  sa  ciò  ch'io  sento  . 

Però  vorria,  che  fosse  destinato  , 
Che  ciascun  conoscesse  il  su'  onore 
E  'i  disonore,  e'I  pregio  e  la  vergogna. 

Talotta  (a}  si  commette  tal  peccato, 
Che  s' uomo  conoscesse  il  suo  valore, 

■  Vi  à,icer  mal  d'altrui  non  avria  sogna(3~). 


Ci)  Cai.  Vatic.  Si>(. 

(a)  Otla  per  ur*  :    ,  m.'o.m  pr  m/0™  i  d^o  per 

ducento  Tasserò  Kioienlini .  ..  ■ 

(3)  Aver  la  sogna  per  oi-er  la  voglia  i  mudo  aucor 
tìvu  in  assai  luoghi  d'Italia;  td  crjuivalt  aJ  aver  la 
fBja. 
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Capo  XXIII. 

Così  prima  che  vivesse  Dante,  il  re  del- 
la volgare  eloquenza  ,  cantarono  in  grossi 
versi  e  con  italiche  parole  Guglielmotto  da 
Otranto  e  Stefano  protonotario  :  poi  Guer- 
zuolo  da  Taranto, e  inastro  Marco, poi  Co- 
la d'Alessandro  cavaliere  napolitano  ,  Fol- 
co di  Calabria,  Orlandino  Naso ,  Jacopo  del- 
l'Ova,  Arriguccio,  Osmano,  Manfredi™  ed 
altri  :  i  quali  non  iscrissero  giammai  nel 
volgare  dialetto  de' Siciliani  e  de'Calabrì; 
ina  in  quella  lingua  d'Italia,  che,  se  in 
alcun  luogo  potea  nel  ducento  appellarsi 
uardinale  ed  illustre ,  solo  si  poteva  colà  do- 
ve da  prima  ella  ebbe  fondamento  ed  ono- 
re. Orni' ella  da  quel  regno  movendosi  per 
Italia,  empiè  di  sè  stessa  le  nostre  terre; 
e  come  Dante  e  il  Petrarca  attestano,  e  noi 
già  dimostrammo,  si  chiamò  Siciliana.  Che 
se  all'ultima  altezza  fu  poi  sollevata  per 
lo  ingegno  ed  il  valore  tos^ano,sia  lode  a 
que'mirahili  Fiorentini  che  tanto  operaro- 
no ;  ma  non  si  tolga  il  loro  diritto  a' Si- 
culi che  già  furono  i  primi  :  e  non  lo  si 
tolga  a  tutti  questi  altri  Italici,  che  ono- 
rarono il  dire  de' primi  loro  poeti ,  e  lo  col- 
tivarono ,  e  lo  allargarono  in  quel  lodato 
secolo,  ed  oltre.  Perchè(il  ripetiamo  con 
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cuor  sicuro)  quelle  fole  (li  Fallane  che  na- 
sce coli' arme  indosso,  e  della  dea  Maestà 
che  a  pena  uscita  al  mondo  si  fu  gigantes- 
sa,  sono  da  lasciare  al  bisogno  de' mitolo- 
gi soli.  Ma  i  filosofi  sanno  che  ciò  non  può 
stare  :  che  tutto  che  si  vede  adulto  ,  fu  da 
prima  picciolo  e  infante  :  che  ogni  cosa  mor- 
tale spunta  e  cresce  con  lenti ,  invisibili  e 
sempre  uguali  principi  :  che  la  lingua  no- 
stra non  può  essersi  in  generata  a  modo  dis- 
simile da  quello  onde  furono  ingenerate  la 
latina,  l'inglese,  l'alemanna,  Ja  franca, 
e  quante  lingue  mai  vissero ,  e  quante  vi- 
vono: nè  in  modo  dissimile  nasceranno  quel- 
le che  a  noi  sono  future  .  Che  se  molte  me- 
morie di  que'  primi  autori  non  sono  a  noi 
pervenute,  questo  sarà  gran  danno  per  gli 
studiosi  di  tali  cose:  ma  niuno  ne  potrà  inai 
trarre  argomento,  che  valga  a  combattere 
la  sa^iema  dell'  Alighieri  .  _ 

Perchè  quale  meraviglia ,  se  siensi  già 
smarriti  i  versi  di  quegli  antichi ,  onde  la 
fama  e  perfino  il  nome  è  già  nascosto  nel 
tempo?  Non  si  sono  elle  smarrite  anche  do- 
po il  trecento  molte  opere  di  Classici  Gre- 
ci e  Latini?  I  libri  De  Gloria  di  Cicerone, 
l'epistole  di  Cesare  Augusto  viste  già  dal 
Petrarca:  la  Storia  deJ Ghibellini  e  de' Guel- 
fi scritta  da  Dante ,  e  che  ancor  leggeva- 
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si  nel  4°°-(,)i  ora  °ve  sono?  E  tanti  di 
que'oodici  che  la  Crusca  ha  citati  gii  più 
jion  si  trovano,  fiè  ijiiesti  danni  già  qui  si 
rimarranno.  Ma  l'uomo  che  voglia  filoso- 
fare ,  ben  vede,  che  quando  questo  secolo 
jcik  sarà  fatto  antico  :  quando  questa  no- 
stra lingua  si  sarà  mutata  ,  e  i  mille  anni 
avranno  disfatte  le  tenui  carte  di  quei  li- 
tri che  mai  più  non  si  ristamperanno  ;  que- 
sta immensa  turba  di  noi  moderni  autori 
sarà  perduta  :  e  pochi  de'  grandissimi  col- 
ì'ajuto  delle  ristampe  potranno  soli  vince- 
re la  fortuna  ed  il  tempo.  Onde  allora  mol- 
te delle  splendide  nostre  città  si  rimarran- 
no senza  il  nome  d'uno  scrittore , che  fac- 
cia fede  a'nipoti,che  gli  avi  loro  adopra- 
ronó  la  nobile  favella  d'  Italia  .  Imperoc- 
ché noi  veggiamo  come  non  solamente  l' o- 
pere  lievi  e  triste,  ma  anche  le  più  gravi 
e  degnissime  dell'eternità  o  vengono  a  ma- 
no d'ignoranti  signori  che  le  disperdono: 
o  da  troppo  avari  eredi  sono  cacciate  in 
oscuri  e  non  penetrabili  archivj:  ed  ivi  si 
staranno  ,  mentrechè  per  opera  d'alcun  pie- 
toso non  tornino  a  rivedere  la  patria  e  la 
luce  si  lungamente  loro  negata  .  Il  perchè 
già  disse  bene  colui  :  che  perfino  le  carte 

(0  V.  Mar.  Fileff- 
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liannn  la  loro  stella  :  rignnreggiando  la  for- 
tuna ogni  generazione  di  cose,  e  facendo 
che  alcune  Siena  laudate  e  vivo  ,  ed  altre 
si  rimangano  senza  lama  e  spente,  più  se- 
condo la  stoltezza  di  lei  che  secondo  il  prez- 
zo del  vero  . 

Nè  vogliamo  taeere  che  per  vincere  que- 
sta maligniti  fu  sempre  grande  fortuna  fra 
gl'Italiani  il  nascere  Fiorentino  ;  percioc- 
ché quella  civilissima  gente  fece  sempre  una 
grande  stima  de' libri  suoi:  li  conservò:  li 
mantenne  in  onore  :  e  vinse  gli  altri  non 
solo  per  l'altezza  degl'ingegni  e  pel  gran- 
de numero  d'uomini  in  ogiii  cosa  singola- 
rissimi, ma  ancora  per  l'avvedimento  o  la 
prudenza  de' diligenti  suoi  cittadini. 

Al  che  aggiungasi  che  que'  tre  maestri 
toscani  del  secolo  xiv,  Dante,  il  Petrarca 
e  il  Boccaccio ,  cacciarono  i  loro  padri  dal 
nido:e  col  grande  loro  splendore  ne  fece- 
ro quello,  che  fa  il  sole  dell'altre  stelle. 
E  come  la- faina  di  Virgilio  e  d'Orazio  ope- 
rò che  Lucilio  ed  Ennio  non  giungessero 
■fino  a  noi  :  cosi  Dante  e  ÌI  Petrarca',  oc- 
cupando di  se  tutti  gli  animi,  vi  cancel- 
larono la  memoria  di  que'  primi  Italiani  che 
convenuti^  erano  alla  corte  di  Federico.  Ma 

«ostro  otlio  la  qualità  di  fondatori' del  air 
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latino,  cosi  i  Siciliani  per  l'altrui  fama  non 
perderanno  giammai  la  gloria  ti'  aver  fon- 
data 1'  illustre  e  comune  lingua.  d'Italia. 
Nè  il  buon  filosofo  guarderà  quanto  siasi 
perduto  de' loro  libri.  Perciocché  a  chiari- 
re in  che  lingua  fossero  scritti ,  basta  quel- 
lo che  ne  rimane;  siccome  basta  la  breve 
lama  d'una  spada, a  mostrare  la  bontà  d'u- 
na intera  cava  di  ferro.  E  a  bene  distin- 
guere le  condizioni  de' metalli  e  de  marmi, 
non  è  gìil  mestieri  il  riporre  nelle  stanze 
de' filosofi  naturali  o  gran  montagne  di  pie- 
tre o  tesori  d'argento  e  d'oro,  ma  solo  ri- 
cercasi quella  quantità, per  cui  si  possa  co- 
noscere quello  che  diversifica  gli  animali, 
i  metalli,  le  pietre  e  l'erbe.  Siccome  dun- 
que il  fisico  ne  insegna  ,  che  di  quel  per- 
fido ond'egli  mostra  una  scheggia  o  sono  o 
furono  grandi  balze  e  montagne;  così  '1  gram- 
matico ne  ammaestra, che  in  quella  lingua 
nella  quale  si  cantarono  assai  canzoni  po- 
tea  cantarsi  un  poema:  e  quella  in  che  si 
canta  un  poema,  può  bastare  al  bisogno  di 
migliaja  dì  volumi,  cosi  di  versi  come  di 
prose.  Perciocché  lo  scrivere  più  tosto  mol- 
te canzoni  che  un  poema  è  cosa  che  pen- 
de o  dall' arte,  o  dall'ingegno  ,o  dalla  vo- 
lontà del  poeta  ,  non  dalla  lingua  di  lui  ; 
ed1  a  quel  Guido  Giudice  che  scrisse  que' 
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politi  e  nobili  versi  sarà  mancato  o  arte, 
o  ingegno  ,  o  volontà  di  comporre  poemi  : 
ma  versi  ili  lingua  nobile  non  gli  poteva- 
no mancare  giammai . 

Caio  XXIV. 

All'esempio  adunque  ili  que* primi,  rbe 
con  franco  animo  seppero  dipartirsi  dal  vol- 
go ,  si  composero  gli  altri  italici  :  clic  al  di- 
re d'Uberto  Benvolenti  cittadino  Sanese  , 
tatti  avevano  in  antico  due  dialetti  :  l'  uno  del~ 
la  s,ente  civile  :  F  altro  della  plebe  :  e  co- 
me il  primo  sempre  più  dilatavasi,  cosi  sem- 
pre più.  si  restringeva  il  secondo  .  La  qua- 
le diversità,  poneva  quel  partirne nto  in  tut- 
te le  colte  città  il  quale  pur  dura  a'  di  no- 
stri :  mentre  in  esse  di  un  modo  parlasi  in 
mezzo  le  brigate  gentili,  e  d'un  altro  fra 
gli  uomini  della  piazza  . 

Volendo  noi  dunque  seguire  il  processo 
del  buon  parlare  italico  ,  e  difenderne  le 
condizioni  coli' argomento  de*  fatti,  andre- 
mo un  poco  girando  le  nostre  provinole  :  per 
vedere  come  quelle  prime  nostre  scritture 
non  sì  tenevano  al  diletto  vile  delle  varie 


(0  Ub.  Brìi,  Osi.  lin-.  II.,  f.  a.6. 
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plebi ,  Ma  a  quello  che  comune  era  alle  cor- 
ti de'  principi  ,  e  a" parlamenti  delle  repub- 
bliche. E  perchè  Dante  da' Romani ,  e  da' 
Marchiani  comincia  quel  suo  viaggio  ,  ovc- 

si  mette  per  pittar  filtri  della  selva,  d'  Ita- 
lie gli  alberi  attraversali  e  le  spine  pren- 

via  :  e  cerchiamone (  per  seguir  la  metafo- 
ra di  Dante)  e  godiamone  gli  alberi  gen- 
tili e  le  rose  che  rimangono  dietro  il  pas- 
so di  quel  buon  potatore  -, 

Vegg  i^i  per  questo  modo  s'ei  vide  il  ve- 
ro, quando  disse  :  che  il  linguaggio  illustre 
ajiiiiiriva.  in  ogni  città  (a) ,  e  se  consente  bene 
alla  storia  quell'ardita  allegoria,  dov'egii 
somiglia,  il  bel  dire  ild  un  padre  di  fami- 
glia ,  che  ogni  giorno  gira  tutto  il  suo  campo, 
e  cava  le  male  erbe,  e  i  tristi  alberi  dal- 
la selva  :  e  vi  getta  sementi, e  V'inserisce 
piante  al  modo  de' eultori  che  sempre  o  le- 
,vano  o  poniiniif)  (.))  .  Si^uilirando  in  essi  que' 
iene  addottrinati  ch'ora  levavano  le  scon- 
cezze della  plebe  ,  ed  ora  ponevano  i  vo- 
caboli più  (inni  e  più  vaghi  . 

Cercando  adunque  esso  volgare,  per  gli 


Digllized  by  G  Dog  le 


Stati  Romani,  ci  viene  pel  primo  innanzi 
Giovanni  Woriconi  d'Assisi  :  eh"  indi  fu  det- 
to Francesco,  e  fu  santo  ,  e  patriarca  d'in- 
numerabile  famiglia  nato  nel  i  102  ,  cioè  ot- 
tantatrè  anni  prima  di  Dante, e  morto  nel 
taa6,  cioè  molto  prima  di  quel  Guittone 
che  fiori  solamente  poco  avanti  al  trecen- 
to. Nò  leggiamo  scritture  di  tempi  cnsìre- 
moti  che  Sleno  più  castigate  di  quella  pre- 
ce d'esso  beato  Francesco  ,  che  detta  è  :  Il 
antico  del  scie  .  Il  quale  alcuni  dicono  che 
fosse  in  verso  ,  ed  altri  in  prosa  .  .Ma  ne' 
codici  è  scritto  in  prosa  :  ed  è  senza  rime: 
e  ninno  degli  antichi  operò  inai  versi  a  quel 
modo.  Onde  il  Crescimheni  per  trasmuta- 
re quella  prosa  in  metro,  tanto  vi  giunse, 
e  tanto  vi  ^vf"  '.cnf  a  <]UR";t  RU;l  magica 

hero  trasformare  nelle  odi  d'  Anacreontef  t^. 
Uè  la  ragione  che  il  mosse  bastava  a  con- 
cedergli sì  gran  licenza  ;  volendo  egli  ad 
ogni  costo  ivi  trovare  de'  versi .  perchè  quel- 
lo era  detto  cantico  .  e  perché  ci  dicono  che 
si  cantasse.  E  non  pen;ò  ,  che  l'autor  suo 
era  uomo  allevato  nelle  ecclesiastiche  sal- 
modie :  e  che  quindi  foggiava  i  suoi  can- 


^  (i)  Crac.  Coin.  T.  I.  f.  a*. 
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liei  all'esempio  di  quelli  ili  Mose ,  d' Alia- 
Clicco,  di  Zaccaria,  e  di  Debora:  i  quali 
e  son  delti  Cantici  ,  e  s'  inluonano  per  le 
chiese,  e  pure  non  sono  metrici (*).  Tal  si 

mise:  forse  perchè  non  mancasse  agl'Ita- 
liani un'  immagine  di  quello  che  i  Latini 
dissero  tannerò  Saturinoci  J  . 
Altissimo ,  onnipotente ,  buono  Signore  :  tue  soli 
le  laude  ,  la  gloria.  3  /'  onore  ,  ed  ogni  be~ 

A  te  solo  si  confatmo ,  e  nullo  uomo  c  degno 
di  nominar  te . 

Laudato  sia  ,  o  Dio  mio  Signore  ,  con  tutte  le 
creature , specialmente  niesser  lo  frate  Sole, 
il  quale  giorno  et  allumina  mii  per  luì, ed, 
elio  è  bello  e  radiante  con  grande  ^splendo- 
re; e  (Li  te ,  Signore ,  porta  ogni  slgnificanza 

Laudato  sia.,  o  mio  Signore,  per  suor  Luna, 
e  per  le  stelle  :  il  quale  in  cielo  le  hai  for- 
mate chiare  e  belle  .  ■.■/'■  ■' 

Laudato  sìa  ,  mio  Sigfioré  ,  per  frate  vento  e 
per  l'aire  e  nuvolo  e  sereno  e  ogni  tempo: 
per  li  quali  dai  a  tutte  creature  sostenta- 


ta (  Questo  affermiamo  noi  pure  col  eh.  Aatort  ; 
paria  ilella  I filmi  Ialina  :  ben  la  negheremmo  ; 
intendesse  parlare  dell'originale  ebraico.  V  ed.  J 

(0  Wadwg  Op.  S.  P.  Frane.  T.  3.  q.  3g8. 
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Laudato  sia,  mio  Signore ,  per  suor  acquarla, 
quale  e  mollo  utile  e  laudcvole  e  preziosa 
•  cas (a  . 

Laudalo  sia,  mio  Signore,  per  frate  foco,  per 
lo  quale  tu  allumìni  la  notte:  ed  elio  è  bel- 
lo e  giocando  e  robustissimo  e  forte  . 
Laudato  sia,  mio  Signore,  per  nostra  madre 
terra,  la  quale  ne  sostenta  e  governa ,  e  pro- 
duce diverse  frutta  e  coloriti  fori  ed  erbe  . 
Questo  è  il  salmo  del  beato  San  F ran- 
della più  corretta  e  candida  lingua  ,  e  di- 
remmo anche,  del  più  nobile  stile  :  se  non 
fosse  quel  frate  vento  e  quella  suoi*  luna,  che. 
ora  ci  par  modo  che  abbassi  il  dire,  e  lo 
dilunghi  dalla  ecclesiastica  gravità,  quan- 
tunque ,  chi  bene  lo  noti  ^  questo  a  j^y  un- 

santo  poeta  dell'umiltà  considerando  uh  stes- 
so come  opera  dì  Dio  ,  chiama  i  venti  e  la 
luna, che  sono  pure  opere  di  lui, con  quel 
nome  che  tengono  le  cose  venute  da  un  ine- 
die se  dopo  questo  venerabile  salmo  pren- 
deremo a  leggere  anche  ì  versi  d'esso  Bea- 
to,  vedremo,  com'egli  anche  poetando  ado- 
perasse le  più  nobili  e  pure  forme  (t)  . 


(r)  Wading  loc.  cit  T.  3-  P.  4°6. 
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Crcdevaml  le  genti  revocare  , 

Gli  amici  che  san  fuor  di  questa  via  : 
Ma  chi  k  dato  più  non  si  jiuò  dare  , 
■  ,     Jtfè  serva  far  chi  fugge  signoria  : 
'Nanzi  la  pietra  si  pania  mollare  , 
Che  l'Amor  che  mi  tiene  in  sua  bulla, 
Tutta  la  voglia  mia 

Unita  ,  trasformala.  . 
'    Chi  mi  ton  a  V  amore  ? 
Non  si  divìde  cosa,  tanto  unita  : 
Pena  ni  mane  già  non  può  salire 
A  i/uell'  altezza  dove  sia  rapila: 
Sotto  si  vede  tutte  cose  gire, 
Ed  ella  sopra  tutte  sta  aggrandita. 
.   5SV  quali  ultimi  verjì  a  noi  sembra  che- 
alcuna  parte  risplenda  tanto,  die  bene  pos- 
sa chiamarsi  <T  oro.  Non  concederemo  adun- 
que clic  it  beato  Francesco  fosse  uomo  sel- 
vatico d'  ogni  ragione  di  lettere ,  come  al- 
ienilo usato  fm  presso  a' q5  anni  io  larghi 
traffichi  e  in  lunghi  viaggi ,  conoscesse  più 
cose  molte  di  quelle    che   per  umiltà  non 
consentiva  poscia  di  palesare.  Nè  senza  un 
grande  impeto  di  eloquenza  avrebbe  giam- 
mai tiralo  tanti  popoli  dietro  la  sua  paro- 
la: uè  fondata  quella  immensa  famìglia  di 
cui  fu  padre:  uè  (come  Dante  dice)  avreb~ 
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he  aperta  regalmente  al  Pontefice  Innocenzo 
quella  tua  dura  intenzione  (i):  quando  la 
povertà  venne  per  lui  a!  inondo  iu  miglior 

"pregio  che  non  fu  mai  la  ricchezza.  Que- 
sti grandi  mutamenti  ne' popoli  si  possono 

•operare  soltanto  da  nomini  maravigliosi  :  e 
non  pure  mnravigliosi  per  la  virtù,  ma  si 
minora  per  1'  intelletto  . 

FM'qual  numero  fu  quel  Marchegiano 
Pacificò  ,  il  quale  ottenne  in  quegli  anni 
il  titolo  di  Principe  de' poeti  .  e  la  corona 
dell'alloro  dalle  mani  stesse  dell'Impera- 
tore Federico  II.  Il  che  si  narra  dnibea- 

'  to  Bonaventura  (a)  che  avea  conosciuto  es- 
so Pacifico.  Pel  quale  onore  singolarissimo 
se  non  si  mostra  che  colui  fosse  un  Pili- 
duro  ed  un  Omero,  si  chiarisce  almeno 
eli' egli  era  di  quegli  eccellenti  Italiani,  di 
cui  dice  Dante  ,  Che  si  sforzavano  di  aderir- 
si alla  maestà  dell'  Imperatore  ,  poetando  nel- 
la corte  di  lui  ;  e  che  nel  1 200.  era  già  nel- 
Ja  Marca  chi  tanto  coltivava  il  volgar  co- 
mune da  ottenere  il  principato  su  tulli  i 
poeti  dell'  età  sua  - 

•9 


(r)  Dant.  Par.,  c.  J£i . 

(»)  8.  Bona».  Ad.  SS-  Oct.  Voi.  II,  f.  731  (  Wa- 
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Nò  le  vicine  ci'tà  mancarono  di  queste 
glorie:  imperocché  l'augusta  Perugia,  sic- 
com' è  a' nostri  giorni,  cosi  fu  negli  anti- 
chi tutta  piena  di  leggi adrissi mi  ed  alti  in- 
gegni; e  Cione  de' Buglioni  era  di  Dante  da 
Majano  non  pur  l'amico,  ina  1*  emulo  (i). 
E  Andrea  da  Stramazzo  scrivendo  versi  al 
divino  Petrarca  fu  da  lui  meritato  e  di  ri- 
sposta e  di  lodi  (a)  .  E  passiamo  di  Mari- 
no Ceccoli ,  e  di  Borscia  da  Perugia  :  chè 
all'onore  di  questa  città  non  bisognano  in- 
vestigazioni d'oscuri  nomi  (3).  Ma  non  pos- 
siamo tacere  che  Agostino  GobbiC)  da  Pe- 
saro ,  nella  celebre  sua  scelta  delle  poesie 
italiane,  diè  principio  agli  esempj  del  bel- 
lo scrivere  da  quel  vecchio  Fabruzzo  da  Pe- 
rugia ,  che  secondo  quella  tanta  sua  anti- 
chità verseggiò  in  modo  abbastanza  scelto 
e  sincero:  come  si  può  conoscere  dal  sonet- 
to ch'ei  ne  segna  ad  esempio  :  il  quale  co- 


(0  Ri'»-  *nr. ,  lib.  9. 

(2)  CoJ.  Vat.  5i33,  f.  J77.  63o. 

(3)  Ind.  Ali*. 

(*)  l  La  raccolta  che  va  sono  il  nome   del  Gobbi 
fu  vera  fatica  di  Eustachio  Manfredi  ,  r/ie  la  tiìeiit 
in  luce  essendo  maestro  del  i  ntieri»  Sluntallo  di  Bo' 
iopia,  e  ne  donò  la  lode  a  questo  suo  discepolo. 
V  Ed.) 
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si  emendato  per  l'autorità  di  buòni  codi- 
ci leggeremo  (ij  :         '  ■ 
Uomo  non  prese  mai  si  saggiamente 
■  Nessuno  a  far  ciò  che  talor  convene. 
Che  l'usanza  che  corre  infra  la  gente 
Noi  tenga  folle  }  se  men  ben  n'  ottiene . 
Quegli  ch'ai  mondo  fa  più  follemente 
E  coglie  il  ben  che  per  ventura  vene, 
Secondo  l'uso  sera  conoscente. 
Tenuto  i  savio  sol ,  cui  prende  il  bene . 
Perà  intra  la  gente  è  grande  erranza: 
Ckè  la  ventura  sol  fa  parer  saggio 
Ciascuna  che  più  piace  al  suo  volere; 
i,'  non  guarda  ragion  nè  misuranza , 

Anzi  fa  bene  a  cui  devria  mal  maggiora), 
E  male  a  cui  devria  più  bene  avere  . 
Che  se  queste  rime  non  hanno  in  sè  la  bel- 
lezza e  Jl  vigore  di  quelle  de"  grandi  poe- 
ti, pure  sono  scritte  con  assai  buone  ragio- 
ni di  stile  dal  lato  della  favella.  ;  la  qua- 
le può  bandirsi  perfettamente  Italiana.  Ma 
qaell'  altro  antico  da  Perugia  ,  che  si  co- 
nosce pel  nome  di  Ceccolino  ,  quanto  mai 
s'accosta  alla  soavità  de*  migliori! 


(.)  G°b.  Se.  Po».,  lib.  i.  son.  t;  Cud.  Gliig.  565  f. 
Sa,  c  5i8,  f.  6. 
(i)  Màggio  per  maggiore;  apocope  del  RonWQo  ptO" 
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Tanto  di  veder  voi,  donna,  è  il  disio, 

Che  la  morte  ni' è  vita. 

Per  lo  grave  dolor  che  per  voi  provo  .' 

Perdi'  anzi  al  mio  partir  non  nù  mar  io  . 

Perchè  più  amara  provo  , 

£aHo.'  ch'i' non  avrei,  la  mia  finita? 

Nulla  pietà  m'  aita  !  ^ 
DÌ  Arcolaio  da  Perugia  rimane  mia.  can- 
zone a  ballo  tra  l'amante  e  1*  amata  ,  che 
ha.  tanta  grazia  di  stile  ,  che  non  sappia- 
mo qiial  rima  di  quelle  pili  antiche  le  va- 
da innanzi  (t)  . 

i*  Amaìtte  . 
Deh  !  donzellata  mia ,  non  mi  dir  no  : 

Ch'  i'  t'  addìmando  amore  . 

Aggi  pietoso  il  core  . 

Lo  tuo  bel  tempo  non  ti  perder  mo'  (a)  . 
Anima  mia ,  «  S  M  tempo  ti  perde  , 

Chi'l  ti  racquisteràì 

Se  l'  alber  non  fa  frutto  mentr'  e  verde , 

■   _.  

(Ti  Fu  tratta  da  un  Codice  Olivicrano  ,  e  pubblicata 
„„  la  priiua  volta  in  Pernia  dal  eli.  cav.  Òiaahaiti- 
•  ìv  Verim:li'ili  eruditici™,  c  grande  maestro  in 

''(^'ìtfu'^pmop*'*1  moio  a"'  <>e'Latim7~e  Sorse 
usato  dal  volgo  row,  che  come  da  mi  hi  te*  m -, 
cui  da  modo  .»rk   fatto  (We  /-otrelke  >oV<.t~ 

nr.<>  cAs  i(  ino'  /ojk  j.iù  coito  apocop,  del  mox . 
V  Ed.) 
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Poi  eh'  è  secco  noi  fa  : 

Or  pensa  dunque  che  ti  seguirà  . 

Se  la  tua  giovinezza    ■    -i  ;tV)  %a-: 

Mancherà  per  vecchiezza  ; 

Hon  ti  varrà  di  ■dir  .-  peritato,  istò . 


guanto  impaccio  ri  dai  !  deh  non  mentire! 

Che  dimanda,  fatili?  ■■>»"■  Wi<  ■V 

J.ajsami  itarv  ti  prego  ,  e  TioTi  jjkr  dine-, 
£  non  mi  adattar  più,; 
Chè'l  mio  bet  tempo  ognora  va  più  su, 
E  non  .wivyugge-.'^nMra'i'-' ,  nw'..\ 
Si  che  far  potrò  -■allora  [       >Aa  W:g 
Della  persona,  mia  quel  eh'  io  vorrò  *■»  •. 

'  Com  ficìfa  *  jiteiZit'-ch'  i'  atìdijBaTMltf'j'n  1 
Tito  mia  do/ce,  4*Wi*>  p1-'  *;'> 
J*  job  per  >w  e  dire  ii  tuo  comando  ,  S 
Perchè  /edei  mi  se'..  *  - 
X,'  Iddio  d'  JmoV  ,  cfie  7?i£  ferì  per  te 

■    Vi  una,  santa  d'.'Oro-',  ^.   iìvi  lena.! 

Quei  fu  cagion  eh' i' adoro  i.-i 

in  tua  figura  j  e  tuo  suggello  istò_.  ____  


ri.  V.  Bocc-  Am.  Vis.  <■ 
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x'  Astata.  \- 

Ancora  par  che  tu  non  ti  rimanga 
Di  parlar  pur  cosi , 
Tu  credi  forse  per  la.  tua  lusinga  j^aj 
Ancor  poter  far  si , 
Ch*  al  tuo  piacére  i*  parli  e  dica  si  . 
Ma  dirò  pure  al  mio  -.,---v  ; 

E  quel  che  in  un  disio-'  .  -■',') 

-Come  -ti  piacerà  ,  cosi  farò  . 

i'  Alunne. 
Anima,  mia  ,  altr*  i'  non  porrla  fat*t  : 
Che  quel  che 'n  piacer  t'e. 
Amar  mi  strìgne  ,  e  convienmi  osservare 
Quel  che  comandi  a  me . 
Dunque  ti  piaccia  inchinarti  a  merce 
Del  mio  grave  tormenfo-y     -  ■■_  .\\ 
Chi  per  te  pato  istent» 
Poiché  i*  anima  e  in  carpa  a.  te  mi  dò . 

Jt*  AXAtÀ.        "-.  '  "V~ 

Lassa  !  che  par  che  più  fuggir  non  possa 
Dalla  tua  yo/on(ò,  .  ...    .,  ,. 


(i)  Notili  ,  come  i  più  antichi  furono  più  larghi 
nell'aio  della  rima.-  e  stettero  contenti  ali*  assanan- 
xe_,  come  or  fanno  gli  Jpagnuoli  .  Qui  lusinga  s'  ic~ 
eorda  con  rimanga:  «  gli  scrittori  del  ducente-  noe  se- 
gaci» quui  duì  altra  legg».  ...  ,\ 
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Chb  già  'a' '  amor  mi  sento  la  pvcossa , 
SI  che  commossa  m'  ha  : 
Non  posso  sqfferir:  vienmi  pietà. 
Se  ti  lamenti  e  duole  , 
Dappoi  ch'Amor  pur  vuole. 
Se  mi  comandi ,  ed-  io  f  ubbidirò  , 
''"  x'  Amaifte  . 

r  benedico  «  laudo  in  primamente 

Amor  ,  che  mi  ti  die; 

Ancor  ringrazio  te  benignamente 
.    Quanto  più  far  ti  de'. 

Donzella  mia  ,  poiché  pietosa  *e* 

D'ogni  mio  gran  tormento. 

Fatto  m'hai  si  contento, 

Ch'  ai  mondo  mai  vom  più  di  me  noi  fo, 

Cak  XXV. 

In  questa  guisa  il  volgare  illustre  divi- 
so da' municipali  dialetti  appariva  per  le 
■città  latine  e  come  in  Perugia,  cosi  in  Or- 
-vieto  ne' versi  del  rimatore  Monaldo  ,  con- 
servati nel  codice  Buccoliniano  ,  e  nell'I- 
ndiano^). E  il  Muratori  donò  all'Ita- 
lia la- cronica  Orvietana  scritta  nel  buon 
secolo;  che  s'ella  non  è  a  dirsi  di  bellis- 


(i)  L'ami  Oetidae  erudii.  Voi.  XVII. 
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sima. lingua  italiana. ne  disgradiamo  quel- 
le de*  Pisani,  e  de' Pistoiesi  .  Leggiamone 
qualche  periodo (2}  :   ■  ..  ..,„,,  ,:  . 

Nel  mille  trecento,  quarantadue  .a-,  dì  qmt- 
tro  di  decembre,  nel  di  di  Santd. .Ba.rha.ra ,  si 
fere  nel  palazzo  del  Topata  ujl  C.OWÀg'ifl --ài  con- 
senso de' Quaranta  e  diottri  uomini  chìama- 
tì:e  ordinossi  che  si  facesse  la  pace.  Vi  net- 
te il  vescovo ,  e  i  figliuoli  di  Messere  :Op/nan- 
no,  e  li  figliuoli  di  Mtfser  Berardo  ,~.e_  &ltre 
persone  ch'ivi  erano  a  loro  occw ione ve,  a. fa- 
vore ti*  Orvieto  :  e  che  tornassero  in,.  Qr.viaio  . 
E  aìiche  si  fece  in  detto  Consiglio  t  che  cAÌ' uc- 
cide sia  morto. \clie  l'avere  non,  gli  .carabi  la 
persona:  e  che  nella  persona  nort;  sj  porti  ,ar- 
jne  do  offendere.  Si  passò  a  dichiarare,, chexhi 
fosse  trovato  colla  spada  ,  paghi  libre  tre  ;  e 
chi  fosse  trovato,  con  coltello,  libre  venticin- 
que .  E  fu  fatto  in  detto  Consiglio ,  che  Mes- 
te/ Piatito  funse  conservatore  della  pacei,  el- 
li  avesse  tale  arbitrio  per  cinque  anni  :  . e.  chf 
potesse  fare  e  disfare  quanto,  volesse  &  glmnT 
to  il  presente  Consiglio  .  E,  cosi  si  fera»  la.  par 
£e,  in  questo  di,  co' figliuoli  di,  Messere  Or<- 
mxnno,c  di  Messer  Berardo.  e  questa  Ju.l'arr 
hitrio  che  diedero  a  Messere  Ornìarino. ,.:[ 


firWorw.  Serici;  Rer.  It.  T.  XT7  T 'i>fr'.  '  ™ 
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-,  Cof.nli  testi  non  richieggono  chiose  :  e  que- 
sto i  il  dire  non-  d'  un,,  grami  e  alh'ltoratu., 
ma  d'un  umile .  cronicnj'sla.,  che  in  Orvie- 
to scrive»  nella  metà  del  trecento  . 

E  nel  duccnlo  poi  ebbe  ]a;  glorja  d'  un 
buon  rimatore  anche  Ja^ni.hile  Camerino; 
citta  ne'conlìiii  de' Marcìiajii,e  degli  Um- 
bri. Perciocché,. vi. . finrì  (j'uel  Mastr»  Aiuo- 
lo de' Frali  Romilani , .cui  Xorse . «inno  Tra* 
ducentisti  è  da  anliporr e  :  o  vogliamo  per 
la  perfezione  de' costruiti,. 0  vogliamo  per 
la  proprietà  de' vocaboli.  Questa,  è  la  lin- 
gua .di  colui  (t)  ;  ., ,  .,; 
:  O  vaso  delio  di.  tanta.  ie^qra.,,.        ,,,[  | 
-^iifft  del  mando  ,  .regina  dt' santi,, 
.Incita  curila  st'  nei  santo  coro. 

plorifcata,  sovr.u.  tutti  ovanti  . 
.  |-i  -J^i^tua.  virginità,  /oji  dolci  canti  ,  '.  ■   -,  i 

Ferthè  se' madri?  di  .  cui  tu  se*  figlia, ,  ; 
:  lu  sul  principio  del  trccnito  vìsse  ne" 
jupnti,  Nuc.erÌnì;.il:U,  Tomaso  Uiizip  ,/ die 
profetò  intorno  lo  stato  del  mondo  :  e  quel 
.cjic  piùvale,  dicono  eh' ei  predisse  tutto 
ciò  .tfie  veramente  poi  fu  .  Nè  Io  stile  di 
lui  è  lontano  ,un:  sol  punto  dalla  sempl  iti- 
li e  dal.  nitore  degli  ottimi.    Con  questi 


~Tiytr.«c-:  SE~¥oti  poei.-Toinnrr,  r."5g;  Cad.GÙ'g. 
S77.  t-  '75-    <fS  .f     :  :.T  .1  .IÌ7  .L  Utth  .7  »l) 
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prdverbi  ejrli  serlve  ni  suo  compare  Rarto- 
ÌOiàéò  L.ir'di  in  PertigU  :     ;  '•'  :    l  i 
'  Tu  vuoi  pure  rh'  iti  dira? 
Dirò  coti  gran  fatica  t_ 
£  li  trarrò  dì  dubbio . 
•   L'acqua  del  Danubhin 

Ad,  aggio  fa  suo  eorso . 
'Chi  è  dall'  angue  mono 

teme  della  lucerla  . 
Minaccia  ,  pmftrta 

Non  tette  cor  gentile . 
Chi  è  di  petto  vile 

Proccaccia  far  mvirlfa  ,  ere.  (t) 
Che  se  quesù  sono  v>  rsi  molto  umili,  di- 
remo ch'ei  seguitano  l'umile  natura  d'an 
frale  minore,  il  quale  non  entrava  nelle 
vie  de'  poeti ,  beatissimo  di  rimanersi  nel- 
la via  di  coloro  che  nel  Vangelo  sono  det- 
ti semplici  della  mente,  e  del  core. 

Quindi  volgendoci  ad  Ascoli ,  posta  in  sui 
termini  degli  Abruzzesi,  si  troverà  1' auto- 
re del   poema  dell*  Acèrba  :  Cecco  Stabili': 


vidia  fattone  morditore;  che  se  non  meri- 
tò la  morte  per  la  puerile  colpa  della  ma- 
gia ,  meritò  bene  il  dispregio  de'  posteri  per 


(0  V.  Giacchi!.  Vit.  fi.  Tom. ,  f.  2(7. 
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quella  vile  e  pazza  guerra  eh' ei  mosse  al 
principe  de'poeti.  Ma  non  ragionandosi  qui 
uh  de' suoi  peccati ,  nè  della  materia  de' suoi 
versi  ,  diremo  i  poemi  di  lui  essere  in  quel- 
la stessa  lingua  comune ,  che  fu  adoperata 
alle  corti  di  Manfredi  e  dì  Federico,-  e  i 
Fiorentini  Guido  Orlandi,  Salvino  Doni, 
Lapo  Saltarello,  Chiaro  Davanzali  ,  e  gli 
altri  di  quella  trista  risma ,  non  avere  fa- 
vellato mai  meglio  di  questo  Cecco  Ascola- 
no .  Imperocché  mentre  a  ragion  d*  esem- 
pio ,  Chiaro  Davanzali  scrive»  : 

Jit  tanta  che  ti  die  mi  par  cagione  ■■  * 
-V  t  A.  lo  tuo  cor  di  gaja  e  ài  p/agenaO!,  f.i 

Prendesti  seguitando  il  parpilliont  ;  ■ 
-    .  '.La  tpera  per  piacer  non  ha  temenza  (tj; 
Cecco  in  menò  orrido  stile  cantava:  ■,, 
I' solo  san  ne'  tempestosi  fiumi , 

£  roffe  san  le  vele  del  mio  legno  : 
Non  spero  di  salute  ornai  più  segno, 
Chè  il  tempo  ha  variati  li  costumi  (a)  . 
Cosi  con  que*  canti  astrologici  dell'  Acerba 
esso  Cecco  mostrò ,  che  alla  patria  sua  po- 
terono mancare  ottimi  poeti ,  ma  non  già 
lingua  per  iscrivere  poemi  ottimi . 


.   (0  Eira,  ant.,  lib.  Xt  f. 
(»)  Ccjc.  Ut.  Va.  T.  Ili,  f.  8*  -  .1 


Zoo 

I  Medesimamente  ne'  vidimi  Abruzzi  veggia- 
ino,  come  la  cittil  dall'Aquila  ebbe  auto- 
ma i  fatti  della  patria  loro  in  versi  alquan- 
to vicini  al  dir  comune.  Chè  tali  voglia- 
ino  stimare  quelli 'ili  Buccio  Renai  lo  ^  e  di 
Buccio  da  S.  Vittorino  ,  dove  si  barra  del- 
le cose  dell'Aquila  dall'anno  i  aSa,  lino  al- 
l'anno <38a.  E  se  alcuno  sarà  quivi  of- 
feso da  molti  idiotismi  degli  Abruzzesi ,  egli 
seguirà  il  giudicio  nostro  ,  perdio  noi  pu- 
re ne  siamo  offesi;  come  alcun  poco 'ci  ofi 
fendono  gl'idiotismi  Aretini  nella  cronica 
in  .terza  rima,  che  de' fatti  di  quella  cit- 
tà scrisse  Ser  Gorello  de'  Sinigardi  .  Ma  se 
Arezzo  ebbe  autori  grandissimi  che  vinse- 
ro l'eleganza  dì  Ser  Gorello, anche  l'Aqui- 
la ebbe  alcuno  che  fu  più  gentile'  di  que 
due  Bucci ,  Diciamo  di  Paolo  Aquilano,  det- 
to il  primo  cavalieri  della  corona .  Leggiamo- 
ne questo  sonetto  (ì); 


(0  Band.  Sappi.  T.  ir.  ,  p.  189.  nel.C0d.  Lanr.  BihI. 
Leopp.  Gtdd.  Cod.  188.  =mend.  Cod.  *«t.  111*. 
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rompere  né  turbare,  ma  star  costante  ■ 
Un  consiglio  ti- dò  di  passa  jjuiia  {i  1 ." 
Volta  il  mantello  a  quel  vento  che  viene  : 
E  dove  che  non  puoi,  molta  fai  bene 
Se  lo  tuo  capo  Jlet tendo  s'abbatta.'.  .  .;  r 
E  prendi  a  esemplo  arbuscel  che  ti  latta , 
Quando  inondazion  gli  sopravene-  . 
Elio  s'inchina,  e  cosi  si  mantene  , 
finche  la  piena  dura  ed  aspra  pasta  . 
Poiché  sventura  ti  serve  di  zappa,  ■■■  ■ 

Trai  fuor  It  scritte  rond' hai  ripieno  il  seno, 
.  E  metti  .e  trita  e  cogli  e  ronca  e  strappa, 
E  fa  co' denti ,  e  mai  non  venir  meno; 
Ed  alcun  de'  nemici  sempre  aggrappa 
E  con  parole  ed  ogni  mal  veleno  : 
Tempo  è  da  far  :  tempo  è  da  sofferire  : 
Chi  non  si  secca  al  lutto ,  può  guarire , 

Seguitando  la  nostra  inchiesta  per  le  ter- 
re degli  Umbri ,  la  vecchia  Todi  ci  ram- 
menta quel  Masarello,  onde  Francesco  Re- 
di attesta  di  aver  lette  e  conservate  le  ri- 
me. E  in  quella  città  tiene  il  campo  quel 
heato  Frate  J scopone, delle  cui  cantiche  dis- 
sero gli  accademici  della  Crusca  :  eh'  elle 


(t)  Pasta  passa:  opiie  noi  passar  sopra:  in  fori» 
di  non  curare  ;  che  è  modo  dell'  DM  
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seno  copiosissime  di  voci  neceittxrie  al  Voca- 
bolario^). 

E  pochi  in  vero  più  di  costui  ardirono 
allargarela  lingua,  e  dì  varia, e  divisa  far- 
la simile  e  sola .  Imperocché  usando  egli  per 
umiltà  un  dire  tutto  inchinato  al  plebeo 
parlò  sempre  tra  il  Todino,edil  Romane- 
sco, e  riempì  quelle  sue  scritte  di  voci  e 
di  forme  Umbre,  Latine,  Campane,  Sicu- 
le,  Calabresi,  Toscane;  sicché  n'uscì  poi  di 
sovente  un  sermone  tulio  nu-scolato ,  e  sen- 
za cura:  come  di  chi,  per  fare j  una  bella 
Ghirlanda,  mettesse  a  un  fascio  colle  rose 
le  ortiche.  Quindi  gl'italiani  maestri  cosi 
moderni  come  antichi ,  tutti  Io  dissero  poe- 
ta goffo  e  plebeo.  Nondimeno  splende  per 
molti  luoghi  di  molto  oro:  imperciocché  vo- 
gliamo qui  ripetere  quello  che  già  dicem- 
mo nel  primo  di  questi  volumi;  non  essere 
cioè  scrittori:  alcuno  degli  antichi  ,  in  cui  non 
rilucano  alcune  parti  illustri,  e  degne  d'imi- 
tazione (n) .  Alle  quali  forse  pertengono  que- 
sti versi,  che  a  noi  pajono  privi  dell'usa- 
ta rozzezza .  Ei  sono  ammaestramenti  mo- 
rali assai  somiglianti  ai  carmi  d'oro  di  Pi- 
tagora . 


(i)  Cr.  Tìì/.  AUbrei.  degli  aut.  not-  124. 
(a)  T.  I.  ìib.  1.  c»p.  6. 
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Ed.  del  Tresatti  .Kb.,  a.  ca»t.  Sa. 


St.  3.  Sappi  6*n  dalla,  polvere 
Tor  pietra- preziosa; 
.  E  da.  uom  senza  grazia 
Parola  graziosa.-,-.  „  ,  . 
Dal  Jolle  sapienzia, 
E  da  la  spina  rosa.- 
Prende  esempio  da  bestia 
Chi  ha  mente  ingegnosa  . 

St.  4.  Vediamo  bella  imagine 
Fatta  con  vili  deta  ; 
Vasello  bello  ed  utile 
.    .  Fatto  è  di  sozza. vreta: 
Pigliarli  da  laidi  vermini 
La  preziosa  seta  : 
Vetro  da  laida  cenere  , 
E  da  rame  moneta  . 

St.  37,  Se  puote  piccai  sorice 
Leon  disprigionare  : 
Se  può  la.  mosca  piccola 
Il  bue  precipitare  ; 
Per  mio  consiglio  donati 
Persona  non  sprezzare  : 
Chè  forse  ti  può  nuocere 
Se  non  ti  può  giovare .  , 

St.  35.  Con  Signore  non  prendere , 
Se  tu  puoi ,  quistione  : 
Ch'ai  ti  ruba  ed  ingiuria 
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E  tutti  gli  altri  gridano: 
Mniéri  hi  li'-  ragione  '.  .>-.■■ 
St.  60.  Non  sienrar  là  ihw*>"ì 

Finché:,  non  ginntà  in  porto  : 
Sanlo  non  '  odorare  "'  ' 
Inanci  che  sia.  moria  :  - 
Che  ii  fbrle-  può  cascare, 
■È'  7  'd«ÌM*flÉttf>  tòrto y 1 

Capo  XXVI.  «  it.iS 

Ma  prima  d'abbandonare  le  nobili  ter- 
re di  Romane  bisogno  che  si  entri  in  que- 
sta divina  citta;  (fella  quale  come  un  tem- 
po era  uscito  il  vecchio  sermone  ad  occu- 
pare ]' universo  ,  cosi  n'uscì  poi  quel  par- 
lare rustico, che  insegnò  n  tutta  Italia  ("co- 
me Dante  dice)  il  novello  Latino.  E  come 
in  ogni  altro  luogo  il  volgare  jturgossi  dal- 
le antiche  caligini,  nè  in  Roma  pure  sì 
giacque  sempre'  col  vólgo.  Ma  vi  fu  spes- 
so seguito  l'esempio  delle  corti,  e  de' let- 
terali .  E  se  Veggianlo  alcune  pagine  del 
Mn  n  al  desco  ,  e  la  vita  di  Cola  scritte  nel 
plebeo, in  che  poi  liei  9 ecento  furono  can- 
niti il  Maggio  Romanesco  ed  il  JHeo,cio  ndn 
monta:  perchè'  Quelle  furono  scritture  pro- 
priamente romane     coinè  furono  propria- 
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mente  fiorentine  il  Cecco ,  la  Beco. ,  la  Ca- 
nina e  la  Nencia  .  Ma  siccome  Ira'  Fio- 
rentini fu  chi  scrisse  novelle  in  bel  parlar 
-gentile ,  cosi  fu  Ira*  Romani  chi  usò  Ubuo- 
no  idioma,  comune.  E  sola  rimase  tra  1' un 
popolo  e  l'altro  questa  differenza;  -he  i 
colti  Fiorentini  scrissero  in  italiano  tulle 
le  croniche  loro,  e  gli  statuii  delie-arti, 
e  le  sentenze  de'  giudici ,  e1  gli  atti  de' ma- 
gistrati. E  i  Romani  seguitarono  Ja  pròna 
lingua  del  Lazio,  che  nel  foro  e  nella  cor- 
te non  fu  per  loro  mai  tutta  spenta  :  mo- 
strandole un  certo  amore  che  quasi  acco- 
stavasi  a  religione.  Ma  questo  era  loro  ta- 
lento :  non  era  necessiti  ;  ignoranza  non  era  : 
era  quasi  una  pompa  di  dottrina  .  Che  se 
poi  loro  accadeva  il  dover  favellare  italia- 
no,il  facevano  al  pari  di  tulli  quelli a per 
cui  quel  secolo  ebbe  il  nome  dell'oro.  An- 
zi talvoliai  Pontefici  stessi  consacrarono  es- 
so volgare  a  servìgio  del  popolo,  e  della 
chiesa.  Siccome  troviamo  che  facesse  quel- 
l'ardente animo  di  Bonifacio  ottavo  -  che 
fu  rimatore  anen'egli.  Secondochè  ricava- 
BÌ  da  alcuni  suoi  versi-  sacri  ,  di  cui  ci  è 
stato-  cortese  quel  nostro  Girolamo  Amati 
dottissimo  in  ogni  maniera  di  grave  lette- 
ratura. .Li  Ila  egli  scoperti  in  un  antico 
codice  vaticano;  dov'è  notato,  che  nel  so- 
li o 
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rfilo  sv.  si  leggevano  così  nella  basilica  ài 
S.  Paolo  fuori  le  mura  . 

Santa  Bonifazio  papa  ottavo  fece  la  infrascritta  ora. 

C  t.o;, rv:.....,   ...   ,_,<;,     ;„■  /,,■,,■,„ 

SfiH'a  /a  vergili  solfo  de  Ja  croce." 
fedeli  j;au>  /esù  /a  nera,  fuce  : 
Madre  del  re  di  tutto  lo  universo. 

Vedeva  il  capo  che  stava  inchinato, 
E  tutto  il  corpo  ch'era  tormentato, 
Per  riscattar  questo  mondo  perverso. 

Vede  lo  figlio  che  la  guarda  e  dice  : 
Oh!  donna  afflitta  amara  et  infelice: 
Ecco  il  tuo  figlio.-  e  Joan  le  mostrava. 

Vedea  l'aceto  ch'era  col  fiel  misto 
Dato  a  bevere  al  dolce  Jesu  Cristo  , 
E  un  gran  coltello  il  cor  le  trapassava. 

Vede  io  figlio  tutto  passionato 

Bicer  colla  scrittura;  è  consumato  . 
Fiume  di  pianto  dagli  occhi  disserra  . 

E  Cristo  paté  e  muor  tra  le  flagella; 
Flange  la  maire  Vergine  pulcella 
Il  redentor  del  cielo  e  della  terra  , 

Grandissimo  dolore  al  core  avesti, 
Vergine  matre ,  come  tu  vedesti 
il  caro  figlio  quando  era  spirata. 
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Questo  dolor  fu  di  tanta  possanza  , 
Che  mille  volte  ogni  martire  avanza 
Che  fusse  mai  per  te  martirizzato. 

Madre  di  misericordia  ,  umile  e  pia  , 
Sola  speranza  dell'  anima  mia  , 
Cantra  'l  nemico  donami  vittoria  . 

Non  vogliamo  già  predicare  questi  ver- 
nicinoli come  squisiti  ed  alti;  ma  solamente 
dire  che  non  tengono  in  sè  tanto  del  plebeo  , 
quanto  le  scritture  di  Guittone  ,  e  di  Gal- 
letto da  Pisa, e  che  i  Romani  illustri  del- 
l' agreste  ducento  usavano  quel  celebrato 
parlar  gentile,  in  cui  poetavano  i  Fioren- 
tini del  beato  trecento  . 

Che  se  le  lettere  latine  non  avessero  in 
Roma  occupato  il  campo  delle  volgari ,  que- 
sta città  avrebbe  forse  più  d'ogui  altra  la- 
sciate grandi  memorie  del  nascere  di  nostra 
lingua  .  Ma  l'uso  degli  ecclesiastici,  e  de'giu- 
reconsulti  sbandi  dalle  carte  il  nuovo  par- 
lare,quasi  fosse  cosa,  vile  e  indegna  del  cie- 
lo^ del  popolo  Romano.  In  nome  del  qual 
popolo  fu  nondimeno  alcuna  volta  parlato 
il  volgare  illustre  ;  com'è  da  vedere  nel  bel- 
lissimo esempio  che  qui  porremo.  Ed  è  l'o- 
razione di  Pandolfo  Franco, cittadino  di  Ro- 
ma, ed  oratore  del  Tribuno  Cola  di  R.ien- 
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zo,aI  Consiglio  della  città  di  Firenze  :  det- 
ta il  dì  secondo  di  luglio,  l'anno  lù^y. 

Signori  Fiorentini  . 


Tutte  le  coi 

e  che  sol 

dal  princi- 

pio  del  mondo  fi) 

lo  ai  ore 

sono  sapere  per 

tre  ras'' 

mi.  Pr 

incipafmente 

per  {scrittura  :  pt 

■r  pittura 

viva  parola  , 

Sicché  noi  trovia 

ma  nelle 

amichi: 

croniche  ,  che  voi  sete  discesi  del  yiostro  san- 
gue Romano  ,  e  pure  del  più  nobilissimo  e 
del  più  magno  .  E  età  si  vede  molto  chiara- 
mente guardando  alle  vostre  discrete  e  ragio- 
nevoli ordinamento,  ,  alla  vostra,  grandissima, 
virtù  è  sapienza  :  la  quale  è  siltgotar  confes- 
sione dell'universo  mondo.  Sicché  io  posso  dire 
a  voi  in  persona  di  ■quella  nostra  santa  cimi  e 
popolo  di  Roma  le  parole  di  Salomone.  Alle- 
grisi'! tuo  padre  e  la  tua  madre,  la  <]uale 
t'  ha  ingenerata  sapiente  .  E  però  consideran- 
do a  tanta  congiunzione  di  sangue  .a  tanta  con- 
giunzione d' amore  ,  pare  cosa  molto  degna  e  giu- 
sta ,  che  noi  siamo  venuti  qui  a  farvi  parte  del- 
la nostra  allegrezza:  e  a  notificarvi  il  nostro 
ì'.'l. rissimo  stato:  il  quote  potete  riputare  vostro 
proprio:  ed  userò  la  parola  di  Geremia  al  nono 
capitolo  .  Populus  qui  ambulabat  in  tene- 
hvis  vìdit  lucem  magnani.  Se  ninno  al  mon- 
do fu  in  tenebre -fu,  in  pericolose  e  mortalissime 
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guerre,  fu  in  pestilenza,  si  è  stato  il  nostro 
popolo  di  Roma  :  nk  mai  Imperadore ,  Papa  , 
né  altro  principe  del  mondo  vi  potè  porre  ri- 
medio. Ora,  quel  Signore  che  tutto  sa ,  e  puo- 
te  ristorare ,  per  la  sua  santa  misericordia  s'  è 
mosso  a  pietà  di  noi ,  e  per  la  grazia  del 
Santo  Spìrito  rc*  ha  creato  novellamente  un  vir- 
tuoso padre  e  signore  che  si  chiama  Nicola . 
E  veramente  si  pitote  interpretare  Nicolaus  : 
cioè  nitens  laudcin  .■  una  risplendente  laude, 
la  quale  n'ha  illuminati  tutti;  e  di  che?  di 
giustizia ,  di  pace  ,  di  libertà  ,  eh'  ella,  e  si 
cara ,  come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta ,  dis- 
se U  vostro  Dante .  Il  quale  nottro  Signore  , 
è  tutto  'l  popolo  universalmente  vi  mandano 
mille  saluti,  confortandovi  a  liene  fare:  ed 
offerendo  ogni  loro  potere  in  tutte  quelle  cò- 
se chè  sieito  di  vostro  stalo  ,  di  vostra  pace  , 
di  vostra  grandezza  .  E  in  ciò  ha  preso  or- 
dine di  poter  compiacere  voi  e  gli  altri  vo- 
stri amici  .  Fcrocche  per  tutto  il  mese  d'  a~ 
gesto  egli  avrà  in  ordine  ottocento  barbute  al 
soldo  del  comune:  e  finora  n'ha  cinquecento 
tutti  nobili  Romani .  E  però  in  tutti  vostri 
bisogni  con  grandissima  fede  potete  richiedere 
questo  Signore  e  popolo  ,  come  carissimi  fra- 
telli discesi  d'un  sangue  e  d'un  padre.'  Io 
non  voglio  dire  più  parole  :  perocché  maser 
Matteo  dottore  di  leggi,   il   quale  e  qui,  e 
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questi  altri  signori  Ambasciatori  tporratmo  l'am- 
basciata tutta  interamente.  E  prego  quel  Si- 
gnore il  quale  supplisce  ogni  tuffetto  ,  che  di 
tutte  le  cose  che  avete  a  fare  vi  lasci  eleg- 
gere la  migliore  . 

Dopo  il  quale  arringo  prese  a  parlare  l'al- 
tro romano  Francesco  Baroncelli  :  e  tenne 
una  conclone  tutta  piena  di  grandi  spiri- 
ti,esegnata  co'più  vivi  lumi  del  dire.  Di 
cui  per  amore  di  brevità  riferiamo  soltan- 
to alcuna  parte,  che  tocca  il  misero  stato 
di  Roma  nell'anno  iS4?. 

Era  fatta  vedova  ed  ignuda  d'agni  virtà  e 
d'ogni  bene:  madre  d'ogni  vizio  ;  vestita  d'o- 
gni difetto,  divenuta  in  tanto,  eh' eli' era  sel~ 
va  d' offensiont  :  spelonca  di  ladroni  :  ricetto  di 
micidiali ,  di  falsi  ,  ed'  ogni  altra  rea  genie  . 

re  que"1  beatissimi  principi  nostri  cittadini  mes- 
ser  Santo  Pietro  ,  e  mesier  Santo  Paolo  e  gli 
altri  innumerabili  martiri,  e  gli  altri  Santi 
ch'ivi  sono,  erano  tronchi  ed  in  tutto  tolti. 
Ed  altre  cose  scelleratissime  vi  si  commettea- 
no  tutto  giorno  ,  le  quali  ometto  per  non  im- 
pedire il  tempo,  e  per  non  far  trìstore  (i) 
_ 

(ij  Tristort.  Voce  romanesca  :  e  quindi  mala  dal 
romantico  Fra  Jacopone  (  2.  7.  6.  )  E  'I  trillar  che 
albera  ,„  core  le  «adolle  g(Ì  ha  seccato . 
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nelle  orecchie  vostre  .  E  per  questo  moda  non 
potevate  ben  far  sa/ve  le  vostre  anime  nè  vi- 
sitare quella  salatissima  nostra  città ,  'la  qua- 
le non  è  fondata  nè  di  pietre  ,  ne  di  calcina 
ma  d'  ossa  ,  polpe  e  sangue  di  Santi .  E  già 
parea  che  la  sentenza  fosse  data  nel  cielo  con- 
tro a  lei .  —  Ma  considerando  le  virtù,  del 
Tribuno,  coadunato  esso  popolo,  lutto  insieme 
d'uno  animo  e  d'una  volontà,  come  un  uomo 
fosse,  gridando  chiamarono:  Te  Nicola  chia- 
miamo ajutatore:  te  chiamiamo  Signore ;  tu  se* 
nostro  liberatore  :  te  conosciamo  Tribuno  .  Tu 
ci  ajuta:  tu  ci  libera;  tu  ci  ordina  ,  difendi 
e  salva:  e  questo  popolo  sedente  in  tenebre  ed, 
in  ombra  di  morte  chiarifica:  perocché  b  ve- 
nuta l"  ora  ,  la  quale  voglia  Idia  che  mai  più. 

Questa  era  la  illustre  lingua  con  che  i 
cittadini  romani  del  trecento  arringavano  la 
repubblica  Fiorentina  :  nè  con  migliore  i 
Fiorentini  avrebbero  forse  potuto  arringar 
la  Romana . 

Ma  non  si  dee  qui  tacere  d'  un  poeta  che 
nel  ducento  visse  nella  terra  Latina  :  e  che 
già  sarebbe  fuori  della  memoria  d<-g!i  uo- 
mini, se  da  una  vecchia  cronica  non  ne  fos- 
se a  noi  giunta  novella.  La  quale  dobbia- 
mo all'  amico  nostro  Luigi  Biondi  ,  cava- 
liere di  dottrina  e  d'eleganza  nominato  e 


Digitized  by  Google 


3i 


chiarissimo.  Quell'antico  Poeta  fa  da  Co- 
ri: cittì  del  Lazio  :  nacque  nel  *3j^.,o  in 
guel  torno:  ebbe  nome  Virginio  Laurien- 
te:  scrisse  Italiano  :  cantò  il  re  FerraraOD- 
do  di  Francia  in  un  poema  che  fu  poi  pub- 
blicato per  le  stampe  d'Eucnrio  Silber  Ale- 
manno ,  nel  1^85.  Ma  contra  questo  poe- 
ma la  fortuna  Ila  mostrato  la  sua  potenza  , 
o  più  veramente  la  sua  follia  .  Perchè  aven- 
doci conservato  il  Burchiello  ,  il  Pataffio  , 
ed  altre  infelici  baje  de' vecchi ,  ci  ha  tolti 
via  i  versi  di  costui ,  chJ  erano  forse  degnis- 
simi della  vita.  Secondochè  si  ricava  da  que- 
sto principio  del  canto  settimo  ,  che  si  leg- 
ge nella  inedita  storia  Corana  di  Frate  San- 
to da  Cori  al  cap.  55. 
Venne  Cornee  Argiva  in  quisto  monte  (j) 
Poiché  fuggì  dalla  Tebana.  guerra 
Con  Tiburto  ,  Cattilo  e  con  Termonle  . 
E  veduto  el  contorno  che  la  serra  , 

E  come  è  vago  c  verdeggiante  ognora  , 
Fermassi  quivi,  e  vi  piantò  la  Terra. 
E  la  cinse  di  mura  e  dentro  e  fuora, 
E  perché  desso  si  chiamò  Cornee  , 
Scoriti  lo  nome  e  nominallo  Cora . 


(i)  Quitto  per  questo-  Lo  pronuncia  tiene  più  del  la- 
tino .'  c  mostra  più  certa  1'  origine  (iti  questo  dall'  isto. 
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Ebbe  dalli  vicini  or  guerra ,  or  pact  : 
Ebbe  fortuna  or  turbultnta,  or  queta; 
Or  si  mostrò  benigno  ed  or  predace. 
Non  c'era  Ninfa  allora  e  Sermontta, 

Non  c'era  Signa,  né  Beleutri  (a)  e  cento 
Altre  eh' or  fanno  la  campagna  lieta. 
Anzio  cresceva  al/o  marino  vento  : 
Nella  verde  pianura  Ardea  fioria  ; 
E  posto  era  sul  colle  Laurento . 
Laureino  ch'ebbe  scetro  e  signoria, 

Onde  perchè  ne  venne  da  quii  loco  (3) 
Figliò  lo  nome  la  progenie  mia. 
Chi  (tiri  queste  essere  buone  rime,  e  pie- 
ne di  quella  cara  quiete  di  Virgilio,  dirà 
quel  medesimo  che  noi  pensiamo.  E  gli  par- 
rà forse  peccato  che  Tina  si  candida  poesia 
o  siasi  perduta,  o  si  giaccia  nella  dimen- 
ticanza . 

Ma  intanto  per  questi  fatti  dichiarasi ,  die 
il  volgare  illustre  appariva  in  Roma  nel- 
le carte  de' poeti ,  ne' pubblici  parlamenti, 
e  perfino  ne' templi.  Che  se  Dante  vitupe- 
rò in  essa  città  il  tristi/oquio  della  plebe  , 
Lene  lo  vituperò  :e  volle  usare  con  Roma 

per  altri  avvisata:  èd  è  :  che  quando'  egli 


(2)  Beleutri  per  feleulri  ,  arai  V elle  tri . 

(3)  Quitto  per  quella  i  più  profiline  al  latino  ilio. 
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disse  quelle  si  agre  partilo  contro  i  Roma- 
ni ,  e  contro  i  Fiorentini ,  diè  pure  le  ra- 
gioni di  quella  sua  acerbità  ;  affermando  : 
che  i  Romani  si  stimavano  di  dover  essere  pre- 
posti a  tutti(i),e  che  i  Toscani  s'attribui- 
vano arrogantemente  il  tìtolo  del  volgare  illu- 
stre (a).  Quindi  egli  adirato  contro  queste 
due  avverse  opinioni ,  che  avrebbero  posta 
eterna  lite  fra  quelle  due  genti  ,  e  fino  dal- 
la radice  diviso. quel  sermone  ch'egli  vo- 
leva unico  ed  italiano,  si  gittò  contro  que- 
sti due  nobilissimi  popoli  con  maggior  im- 
peto che  sugli  altri  :  e  adoperò  lo  sdegno 
dove  parevano  non  bastare  le  ragioni  :  si- 
migliando il  medico,  che  ne' più  gagliardi 
corpi  più  gagliarde  adopera  le  medicine. 

Ouindi  venne  quel  suo  gridare  ,  che  i  To- 
scani erano  ottusi  nel  brutto  loro  parlare  ,  e 
dissennati  nella  loro  folìia(5)  :  e  che  i  Ro- 
mani usavano  il  ytssimo  de'  volgari ,  gittan- 
do  gran  puzzo  come  da'  costumi ,  così  dagli  abi- 
ti loro  (4).  Imperocché  lo  sdegnoso  filosofo 
come  avea  rampognato  Firenze,  cosi  ram- 
pognava Roma:  non  per  l'ira  dell'esilio: 
ma  per  l'amore  della  nazione  e  del  vero: 

(i)  Va!,  ci,  lib.  i.  cap.  XI 
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non  soffrendogli  il  cuore  Si  veder  que'  si- 
gnori del  inondo  gùtati  dal  loro  trono  nel- 
la miseria,  e  ne* inali  che  In  quell'età  gli 
opprimevano.  E  per  conoscere  di  qual  te- 
nerezza foss'egli  preso  per  Roma,  leggasi 
il  libro  della  Monarchia  :  e  le  parole  che 
nel  Convivio  ne  fece  .  Le  quali  vogliamo 
qui  porre:  e  perchè  in  ogni  cosa  si  mani- 
festi il  giudicio  gravissimo  del  poeta  :  e  per- 
chè discorrendosi  i  prineipj  della  nostra  fa- 
vella ,  non  si  taccia  il  più.  antico  esempio 
dell'  italiana  magniloquenza  . 

Parole  di  Dante  Alighieri  sulla  città  di  Ro- 
ma net  libro  del  Convivio  (i). 

Perocché  nella  venuta  del  Figliuolo  di  Dio 
al  mondo,  non  solamente  il  cielo,  iva  la  (er- 
ra conveniva  essere  in  ottima  disposizione  :  e 
l' ottima  disposizione  della  terra  sia  guanti'  el~ 
la  è  monarchia  ,  cioè  tutta  ad  un  principe  :  or- 
dinato fu  per  lo  divino  provvedimento  quel  po- 
polo e  quella  città  che  ciò  dovea  compiere  ,  cioè 
la  gloriosa  Roma. —  Nè  il  mondo  non  fu  mai 
ne  sarà  si  perfettamente  disposto,  come  allo- 
ra che  alla  voce  d'  un  solo  principe  del  roman 


(i)  Conv.,  f.  ij5. 
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popolo  e  comandatore  fu  ordinato  .  —  Se  noi 
f/i)isiilt:rìamo  che  Roma  per  la  sua  nwFpjf/rtt 
adolescenza  fu  dalla  reale  tutoria  mancipata. 
da  Bruto ,  primo  consolo  t  injino  a  Cesare ,  pri- 
mo principe  sommo:  noi  traveremo  lei  esaltata 
non  come  da  umani  cittadini,  ma  come  divi- 
ni .  Nelli  gitali  non  amore  umana ,  ma  divino 
èra  spirato  in  amare  lei  ;  e  ciò  non  poteva  né 
dovea  essere  se  non  con  {special  fine  da  Dio 
intaso  in  tanta  celestiale  infusione.  E  chi  di- 
rà che  fosse  senza  divina  ispirazione ,  Fabrizio 
infinita  quasi  moltitudine  d'  oro  rifiutare  ,  per 
non  voler  abbandonare  sua  patria  ?  E  Curio  dal- 
li Sanniti  tentato  di  corrompere  ,  grandissima 
quantità  d'oro  per  carità  della  patria  rifiutar 
re  j  dicendo:  die  li  cittadini  romani  non  l'oro, 
ma  i  posseditori  dell'oro  volevano  possedere? 
E  Muzio  la  sua  mano  propria  incendere ,  per- 
chè fallalo  avea  il  colpo,  che  per  liberare  Ro- 
ma pensato  avea  ?  Chi  dirà  di  Torquato  giu- 
dicatore del  suo  figliuolo  a  morte,  per  amore 
del  pubblico  bene,  senza  divino  ajuto  ciò  avere 
sofferto  ?  E  Bruto  similmente  ?  Chi  dirà  delli  De- 
ca e  delti  Drusi  che  posero  la  loro  vita  per  la 
patria?  Chi  dirà  del  captivo  Regolo  da  Cartagi- 
ne mandato  a  Roma,  per  commutare  li  presi 
Cartaginesi  a  secagli  altri  presi  Romani,  ave- 
re cantra  st  per  amor-  di  Rema  consigliato,  se 
non  era  da  divina  natura  mosso?  Chi  dirà,  di 
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Qnìntio  Cincinnato  fatto  dittatore  e  tolto  all' a- 
ratro,  dopo  i/  tempo  dell'  ufficin ,  spoutunrunicn- 
te  quello  rifiutando  ,  allo  arare  essere 'ritornar, 
to?  Chi  dirà  di  Camillo  sbandeggiato  e  caccia- 
lo ,  essere  venuto  a  liberare  lioma  contro  alti 
suoi  nemici ,  e  dopo  la  liberazione  essere  spon- 
taneamente tornato  in  esìlio  per  non  ojjendere 
la  Senatoria  autorità?  O  sacratissinio  petto  di 
Catone ,  chi  presumerà  di  te  parlare"  Certo  mag- 

e  seguitare  Jcroninto ,  quando  nel  proemio  della 
Bibbia .  laddove  tocca  di  JPanlo ,  dive  che  meglio 
è  tacere  die  poca  dire .  Certo  manifesto  esser 
<! re,  rimembrando  la  vita  di  costoro  e  degli  al- 
tri divini  cittadini ,  non  senza  alcuna  luce  det- 
la  divina  bontà  aggiunta  sapra  la  loro  Luana 

E  manifesto  esser  dee  questi  eriel/tntìssimi  esse- 
ri- itati  itrùtàenti  j  colli  quali  procedette  la  di- 
vina sapienza  nel  Keniano  imperio  ,  dove  pi  à  voi-, 
te  parve  esse  braccia  di  fio  esser* presenti .  Jì 
non  pase  Idia  le  mani  proprie  alta  battaglia ,  do- 
ve gli  Albani  co'  Romani  dal  principio, per  là  ca- 
po del  regno  combattevano ,  quando  un  solo  Ro- 
mano nelle  mani  ebbe  la',  franchìgia  di  Roma?. 
Non  pose  Idia  le  mani  proprie ,  quando  li  Fran-i 
ceselli,  tutta  Roma  prese .prendeano  dì  furto  il 
Campidogli»  la  notte,  e  solamente  la  voce  di 
vn'oca  ti  fece  sentire?  Nonpose  Idio  le  mani ,■ 
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quando  per  la  guerra  d'Annibale ,  avendo  per- 
duti tanti  cittadini  che  tre  moggia  d'anello, 
in  Africa  erano  portate ,  i  Romani  voleano  ab- 
bandonar la  terra,  se  quello  benedetto  Scipio- 
ne giovane  non  avesse  impreca  l'andata  in  Af- 
frica per  la  sua  franchezza?  Non  pose  Jdio 
le  mani,  quando  un  nuovo  cittadino  di  picco- 
la condizione ,  cioè  Tullio ,  contro  a  tanto  cit- 
tadino quanto  era  Caldina,  la  romana  libertà 
difese  ?  Certo  si  .  Perchè  più  chiedere  non  si 
di  :  a  vedere  che  speziale  nascimento  ,  e  pro- 
cesso da  Dio  pensato  e  ordinato  ,  fosse  quello 
della  santa  città.  E  certo  sono  di  ferma  opi- 
nione che  le  pietre  che  stanno  nelle  sue  mura, 
sieno  degne  di  riverenza  ,  e  il  suolo  dov'  ella 
siede  ne  sia  degno  oltre  quello  che  per  gli  uo- 

Così  Alante  parlò  di  Roma.  Quindi  s'e- 
gli biasimò  le  parole  o  i  costumi  degli  ul- 
timi Romaneschi,  non  venne  già.  meno  al- 
la riverenza  debita  a  quella  sola  città, per 
cui  l'italico  nome  è  annor  venerando  a  tut- 
te le  genti.  Il  magnanimo  sdegno  di  que- 
sto filosofo  era  sempre  lontano  da  si  vili 
artificj  :  ei  condannava  le  cose  per  la  na- 
tura loro,  non  per  altre  estrinseche  condi- 
scili: siccome  fanno  gli  uomini  e  potenti 
e  impotenti  che  imitano  spesso  il  volgo  non 
solo  nella  viltà  delle  sue  voci,  ma  anche 
in  quella  dei  suoi  giudizj  . 
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Ora  ci  sforzeremo  per  afTrettarfi  la  via: 
e  lasciando  gli  Umbri ,  i  Marchiani ,  e  i  Ro- 
mani ,  cercheremo  il  ducato  di  Urbino  do- 
ve stette  nel  cinquecento  quella  corte  de" 
Rovereschi ,  che  fece  per  molti  anni  la  pa- 
tria di  Raffaello  rivale  a  quella  di  Miche- 
lagnolo.  Ma  que' popoli  non  giunsero  ad  un 
tratto  iu  quella  si  grande  gentilezza  ;  per- 
ciocché vi  si  erano  usati  fino  dal  trecento 
colle  tre  corti  di  Gubbio,  di  Pesaro  e  d' Ur- 
bino :  tutte  piene  di  lettere  e  di  valore: 
nelle  quali  i  Principi  stessi  erano  i  più  Io- 
dati maestri  del  cortigiano  linguaggio  . 

Perchè  in  Gubbio  nel  4307.  il  buon  ca- 
valier  Bosone,  che  n'era  principal  cittadi- 
no, cantò  la  santa  gesta  de'Cristiani  con- 
tra  i  Turchi  :  scrisse  in  prosa  di  romanzi 
l' avventuroso  Ciciliana^! )  :  e  dato  rifugio  al 
discacciato  Alighieri,  fu  poi  I'  abbreviato- 
re  del  suo  poema,  e  finalmente  il  cantora 
della  sua  morte.  E  crebbe  un  valoroso  sua 
figlio  nello  stile  greco  e  francesco  (a)  ,  sicco- 
me Dante  affermò  ;  e  tenne  nella  sua  gra-> 
zia  quel  poeta  Ma  niello  ,  citato  nelP  indi- 


ti) Lami.  Delie,  erudii.  Voi.  xvu. 
<i)  Rafaelli.  VHa  di  Basane  ,  f.  1  ift 
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ce  dell' Allacci ,  di  cui  si  leggono  rime  nel- 
la biblioteca  Casanattense  . 

Cosi  nel  trecento  poetò  in  Urbino  quel 
glorioso  Antonia  da  Montef éltro ,  figlio  di 
Federico  II  ;  uomo  di  grande  aliare  e  ye- 
ro  autore  della  Feltresca  potenza.  Le  cui 
rime  pubblicate  in  Rimini,  e  tolte  da  un 
codice  della  reali)  biblioteca  di  Nàpoli  non 
temono  il  paragone  colie  altre  toscane  del  me- 
desimo tempo ,  a  cui  s'  è  data  grande  autori- 
tà nel  fatto  della  lingua  (1}  ,  Cosi  giudicò 
uno  de' più  grandi  archeologi  di  questo  se- 
colo . 

Kè  .alla  corte  di  Pesaro  mancarono  que- 
ste glorir  .  Anzi  pare  che  nel  trecento  la 
governassero  i  letterati.  Perciocché  prima 
Iei  tenne  quel. dotto  Pandolfo,di  agili  Pe- 
trarca fece  quelle  gran  Irteli  che  si  leggo- 
no! nell'epistole  dell;!  vecchiezza,  e  il  Ile- 
Sade  afferma  d'aver  lette  le  rime  fu  Ira- 
tissimo autore  quel  Malatesta  de*  Maiala- 
rti, che  resse  la  Pesarese  repubblica  intor- 
no al  dechinare  di  quel  buon  secolo  (a) . 

....  ■ 
,  1  !  

(i)  Rim.  Cotti  A«.  filmini  18.0.  \   1  'P 

(a)  Parie  di  quelli  »cr.i  è  inediti  aurora:  e  parie 
fu  pia  Siili  i\  pubblica  ragione  per  [e  cure  Jil  Si-nir 
K;ilv;itorn  Udii  :  nomo  già  l'alto  diurissiuio  ■  quauli 
UHM  il  bello  SCUTCCC, 
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Cosi  queste  tre  corti, in  cui  regnavano  qae' 
sapienti ,  erano  tulle  piene  tli  gentili  e  a  ci- 
ti" e  i  teli?  parlatori  d'ogni  contrada:  ren- 
dendo imagi  ne  delle  corti  de'  Provenzali. 
Perchè  i  dolci  studi  mancati  gii  in  Lingua- 
doca  col  mancare  de' buoni  principi ,  si  ri- 
fugiarono nel  cuore  d'  Italia  ,  dove  trova- 
rono bella  sede  ,  ed  onori.  E  come  i  co- 
stumi se  ne  fecero  più  civili  ,  cosi  la  fa- 
vella fecesi  più  polita.  Onde  la  gloria  del- 
la gran  corte  Feltresoa  divenne  a  tnnto  , 
die  pare  che  di  lei  possa  ripetersi  ciò  che 
Dante  disse  di  quella  di  Cicilia  a' tempi  di 
Federico  :  quello  che  gli  eccellenti  italiani  coni' 
ponevano  primamente  usciva  dalle  case  di  que- 
sti, principi  (i)  ■  11  che  specialmente  accad- 
de, quando  Urbino  e  Pesaro  videro  i  loro 
duchi  col  Sadoleto  dall'ut!  fianco, il  Bem- 
bo dall' altro  ,  il  Castiglione  per  primo  mi- 
nistro^ Bernardo  e  Torquato  l'asso  ,  e  que- 
gli che  poi  Cu  Leon  decimo  per  cortigiani. 
Ma  ritornando  al  secolo  del  trecento  ,  e  se- 
guitando La  via  di  Dante,  dobbiamo  muo- 
vere alle  citta  di  Romagna  .  La  quale  è  pro- 
vincia che  sempre  all'Italia  rese  fertilemen- 


(i)  Voi.  ri.,  tifa.,  f.  cap.  XII. 
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tc;c  non  è  fatta  ancor  vana , perchè  di  as^ 
sai  purgati  e  gravi  scrittori  si  onora.  Pren- 
dendo adunque  principio  da  Rimi  ni  .  vi  tro- 
veremo non  pur  versi .  ma  prose  tutte  lon- 
tane dalla  profferenza  del  volgo:  che  solo 
tengono  tanto  del  Romngnuolo,  tjuanto  ba- 
sti a  far  fede  dell*  patria  dell' autore.  Im- 
pero apriremo  una  leggenda,  che  detta  è 
della  B.   Chiara  d"  Arimino  :  la  quale  ,  come 
narra  il  cardinale  Garampi  ,  conservava?! 
nel  inonistero  delle  monache  degli  Angeli  ■ 
anzi  nell'area  medesima  d'essa  B.  Chiara. 
Talché  non  sappiamo  testimonio  che  possa 
dirsi  autentico  e  sacro,  se  non  lo  è  que- 
sto che  per  le  mani  d'un  venerabile  Car- 
dinale si  trae  fuori  del  sepolcro  d'una  Bea- 
ta. Nacque  ella  intorno  il  1260  .    Chi  ne 
scrisse  la  vita  avea  parlato  colle  compagne 
di  lei  :  e  fu  Romagnolo  :  siccome  si  rac- 
coglie da' suoi  racconti,  e  da  alcune  paro- 
le ch'egli  usa,  le  quasi  sono  specilli  di  quel 
dialetto.  Ma  se  si  tolgano  quelle  poche  pa- 
role(siccome  delle  buone  scritture  de' To- 
scani sono  da  togliere  i  Sauesismi ,  ed  i  Fio- 
rentinismi), vedrassì  il  diro  del  Rìminese 
cronista  uscir  tutto  lucido  e  bello,  e  pie- 
no di_£[ueU'  antica  semplicità  che  non  è  mai 
disgiunta  dall'  eleganza  . 

Leviamone  due  saggi:  l'uno  de' quali  et 
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dipingi  il  vestire  ìli  quella  penitente  :  e  l' al- 
t»  ci  narri  ,lcu„.r  a,io„,  di  W  (,)  . 

Di  panni  grigi,  e  bigi  vestici  si  copriva, 
acciocché  da  pompa  e  gloria  di  panni  fini  o 
velluti  non  fosse  vessala ,  e  si  reputasse  su- 
perila. Ferchè  da  Dio  non  sono  laudati  quelli 
che  diligati  vestimenti  si  mettono  a  torno. 
Portava  al  collo  non  collavi  di  gioje ,  nb  di 
perle,  ma  un-j  cerchietto  di  ferro;  e  cosi  aì- 
P  una  c  all'altro  hraccin  ,  ed  ti  medesimo  al- 
ti dot  ginocchi'  La  sua  camicia  non  era  iti 
sottili  f  candtda  rensa  :  mi  una  pantera  (i) 
di  grave  e  rugginoso  ferro,  (he  pesi  quasi  li- 
bre trenta,  e  di  sopra  vestiasi  di  candida  ve- 
sta all'uso  che  l'altre  suore  costumavano  .  Ld 
il  suo  letto  non  di  morbide  e  leggere  piume 
era  ordinato,  ma  di  dure  tavole  in  le  gita- 
li faticata  e  vinta  dal  svnno  tal  fata  si  po- 
(3). 

(  erta  povera  donna  cercava  elemosine  per  la 
tendo  ella  tanti  danur,  trojare  (he   alla  Co- 


muniti  satisfecero ,  si  doveva  al  marito  ta- 
gliare una.  mano  .  Allora  la  serva  dì  Dio  mos- 
sa da  fervente  carità,  andò  alla  piazza  del 
Comune  con  frezza  (ì)  e  velocità:  e  montata- 
sopra  una  gran  pietra,  cominciò  ti  chiamare, 
se  alcuno  la  volesse  comprare  per  ricomprare 
una  mano  che  si  aveva  a  tagliare.  La  tjual 
casa  divulgata  fu  per  la  terra.  Li  signo- 
ri Malatesti  intesero  la  rosa ,  e  17(1111110  avea 
fatto  una  donnicella  :  e  mandarono  per  lei 
e  dissero  —  A  te  si  fa  la  grazia  ~  e  co- 
ti libero  usci  il  prigione  sens'  alcuno  impedi- 

Hè  in  volgare  meno  puro  ed  italico  fa 
gii  nel  trecento  dettata  la  cronica.  Rimi- 
nese,che  il  Muratori  ha  posta  in  quel  suo 
gran  tesoro  degli  scrittori  delle  cose  nostre  . 
Leggiamone  quel  luogo,  ove  6  descritta  la 
presa,  e  il  guasto  di  Cesena  (a)  . 

Olii  la  gran  crudehade  Come  ti  ho 


<i)  Frezza  per  frena:  Modo 
p"r  "reticella  (  65.Tr.  43.  fi  )  ;  .. 


por  capestro  (72.  , 45)  V,.y,  Cu.ii.-i  f'.-n. 
(a)  Mmìt"'su-  far.  /(""V'sv"  1".  Si  6.' 
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scritto  di  sopra,  il  detto  Cardinali  venne  a. 
Bertinoro  ,  e  poi  voile  venire  a  Cesena  .  Con 
poca  genie  andò  a  Cesena  :  e  qui  li  Brettoni 
rimasero  fuori  :  e  potevano  venire  due  insieme 
per  la  vittovaglia  e  non  pià  :  e  poi  sei  ;  e 
quando  dieci .  E  stando  cosi  di  fuori  per  due 
mesi,  consumarono  ogni  cosa  ch'era  fuori  di 
Cesena.  E  tutti  i  Contadini  si  convennero  ri- 
durre dentro  della  Città  per  la  grande  forza 
che  ricevevano .  Quando  fu  consumato  di  fuo- 
ri ogni  cosa,  vennero  dentro  della  cittade;  e 
Il  divoravano  e  consumavano  e  sforzavano  uo- 
mini e  femmine  in  tanto  che  non  potevano  piit 

In  breve:,  a  dì  primo  di  Febrajo  T377  i  cit- 
tadini levarono  il  rumore  gridando:  Viva  la 
Chiesa  e  muojan' i  Brettoni:  e  furono  mor- 
ti più.  di  cento  Brettoni.  A  di  jj  di  Febrajo 
si  levò  un  altro  rumore,  e  furono  morti  ceni 
cittadini.  Di  che  i  Brettoni  si  ridussero  den- 
tro della  terra  murata.  Il  detto  Cardinale 
n'andò  subito  a  Faenza  per  gP  Inghileti ,  i 
quali  avevano  disfatta  quella  città;  che  ve- 
ti, ruppero  il  muro,  e  vennero  nella  città  per 
forza  d'  arme  :  e  quanti  uomini  e  femmine  e 
mammoletti  trovarono,  tutti  uccisero.  Di  che 
tutte  le  piazze  di  Cesena  erano  piene  d'uomi- 
ni e  di  femmine  morte.  E  un'altra  parte  si 


gittata  fuori  delle  palude  (i)  credendo  pas- 
sare i  fossi,  ch'erano  pieni  d'acqua  e  se  ne 
annegarono  più  di  mille.  E  un' altra  parte  si 
fuggi  per  le  porte.  E  i  Brettoni  v'andavano 
dietro:  e  chi  uccideva,  chi  rubava,  chi  vitu- 
perava ,  e  le  belle  femmine  tornava  (a)  den- 
tro e  tenevasele .  Sicché  non  rimase  nè  uomo, 
nè  femmina  :  e  pigliarono  più  di  mille  mani- 
moletti  e  manimolette  e  loro  posano  la  taglia. 
jPoi  si  posero  a  rubare  la  cittade  ,  e  con  le 
carra  mandavano  a  Faenza  tatto  il  migliora- 
mento  (5)  che  II  era .  Fot  vendevano  ai  For- 
livesi, ai  Ravignani,agliAriminesi,  aiCerviesi 
tutto  l'altro  mobile.  Inbreve:  a  di  1 5  d'Apri- 
te non  v'era  rimasto  nè  grano,  nè  vino,  nè 

Se  li  adduceva  una  soma  di  paglia  ,  portava- 


te Paiadc  i  Romagnoli  dicono  per  palate:  f 
quel  principio  per  cui  dicesi  servidore  per  MrWtor 

'  (l)  cli'tornava    Iti'.  Nota  ma   elegante-   de)  ver 

anche  nel  Boccaccio  (38.  a3.)  ;  Tacitamente  il  tornar 
no  nel!' a,  elfo  . 

(r)  Mi e  li tiramento  ;  voce  clic  ancora  i  in  uso  prc 
so  i  nostri  villani  :  'e  vale  la  miglior  parte  dell'ave. 
Si  lep.ee  nella  Moria  d' Ailolfa  ,  citata  dalla  Crtisc 
la  t|^ale  storia  per  molte  ragioni  anni  pare  opera  d'i 
antico  romagnolo  e  Mandano  a  questa  città  05 
luro  miglioramento  di  figliuoli  e  dì  roba . . 
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si  via  una  soma  di  cattedre  (1)  r  ili  panni. 
E  cosi  fu  disfatta  tutta  la  terra  ;  tutti  i  religiosi 
.a  religiose  furono  morti ,  presi ,  rubati:  vennero 
ili  Arimino .circa  ottomila  ira  piccioli  è  grandi; 
e  tutti  andavano  mendicando  per  limosina;  sal- 
modie certi  artigiani  che  si  procacciavano  da 
lavorare.  Cosi  i  Brettoni  consumarono  Cesena 
dentro  e  fuori  perfino  a' di  jj  d'Agosto. 

A  noi  sembra  che  un  dire  più  regolato 
e  fino  non  possa  rinvenirsi,  rè  si  rinven- 
ga per  le  croniche  de?  Toscani  :  e  che  non 
sia  grande  il  divario  da  queste  narrazioni 
xomagnuole  a  quelle  ili  Gianni ,  di  Jacopo , 
di  Lionardo  ,  di  Lorenzo  Morelli,  di  Ser 
Waddo  da  Montecatini  ,  di  Giovanni  Cam- 
Li,  di  JHarchinnne,  di  Coppo  Stefani, e  di 
quanti  con  umile  e  rimesso  stile  racconta- 
rono le  avventore  delle  toscano  repubbliche. 

rJè  questo  era  già  privilegio  della  sola 
Rimino:  ma  in  Forlì  fioriva  quel  S*r  Cec- 
co de'  Rossi ,  onde  leggonsi  rime  nel  codi- 
ce Buccoliniano ,  e  in  altro  che  gii  fu  di 
Gian-Jacopo  degli  ÀmaJeìfa),  la  Raven- 

(.)  Calccdro.  Voce  Fref!i.-ii\i  ,t,r.lrile  ramo  d<;!- 
^li)  Cr/lit.  Voi-  Voi.  Il,  i'.  174. 
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na  era  Gervnsio  Riccobaldo  che  mori  nel 
5297,:  e  quel  generoso  Guido  da  Polenta, 
il  quale  meritò  dal  cielo  che  il  divino  Dan- 
te spirasse  1'  anima  nella  sua  casa  .  Quin- 
di per  la  venerazione  debita  a  sì  gran  prin- 
cipe non  lasceremo  di  notarne  le  rime  :  per- 
che vogliamo  che  si  conosca ,  come  il  rigi- 
do nostro  Alighieri  non  istava  a  corte  per 
adulare  la  ignoranza  o  la  superbia  altrui: 
ma  erasi  accostalo ta  tale, cui  non  bisogna- 
va il  trono  per  distinguersi  dalla  plebe. 
Conciossiachè,  dice  il  Boccaccio,  era  uomo 
sommamente  ammaestrato  ne' liberali  studii ,  e 
li  valorosi  uomini  onorava  ,  c  massimamente  quel~ 
li  che  per  iscienza  gli  altri  avanzavano  (i)  . 
Quindi  in  mezzo  a  quella  travagliata  sua 
vita,  dopo  le  cure  della  guerra,  cosi  can- 
tava al  modo  di  que'  principi  Siculi  e  Pro- 
venzali . 


Novella  gioja  il  core 

Mi  move  ad  allegrezza., 

Per  la  somma  dolcezza, 

Che  tuttor  sento  per  grazia  d'amore. 
Fià  d'altro  amante  mi  deggio  allegrare, 

E  star  sempre  gioioso, 


(1)  Bocc.  Vii.  Dani. 


Digitized  by  Google 


3ig 

Che  amor  per  grazia  m'  ha  fatto  montare 
A  slato  dignitoso: 
Ed  ha  dato  riposo 
Al  mio  grave  languire 
Facendosi  sentire 
Con  conoscenza  il  suo  gentil  valore  (t~)  . 
E  dalla  corte  Ravignana  volgendoci  al- 
la vicina  Faenza ,  la  vedremo  ornata  di  poe- 
-ti ,  che  sì  stimavano  tra*  migliori  di  quel- 
l'età. E  non  tali  si  stimavano  dal  volgo, 
ma  da  colui  che  meglio  ch'altri  po tea  giu- 
dicarne :  e  dice  ,  che  dal  poetare  plebeo  si  di- 
spartirono Ugolino  e  Tomaso  Bucciala  Faenti- 
ni (a)  .  Del  qual  Tomaso  che  vivea  tra  i 
ducentisti  rimangono  versi  d'amore  in  assai 
colto  stile  ;  e  sono  nella  grande  Bibliote- 
ca d'Agostino  Chigi,  onore  de'principi  e 
de' letterati  di  Roma.  Eccone  esempio. 
S'io  per  cantar  potessi  convertire 
In  gioia  lo  mio  afanno , 
Allegramente  fora  il  mio  cantare . 
Ma  vogliamene  in  parte  sofferire, 
Perche  mi  torna  danno 
Da  poi  che  non  mi  posso  rallegrare. 
Però  d'amore  vivo  contro  usanza 

Che  nell'amanza          non  vivo  gioioso; 


<i)  Triss.  Post.,  f.  S3. 

W  Voi.  cL  lib.  i.  cap.  U: 
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Ed  io  lasso,  noioso, 

Vivendo     e  amando  non  aggio  speranza. 

Cor,  questo  Tomaso,  e  con  Ugolino  suo 
fratello,  l'Allacci  pone  Antonio  da  Faen- 
za. E  un  altro  Ugolino  d'Azzo  pongono  il 
Zilioli,  1'  Ubaldini  ed  il  Quadrio:  cui  di- 
cono vivesse  prima  della  metà  del  ducen- 
to .  Dante  fra  gli  antichi  e  valenti  lo  esal- 
ta nel  xiv.  del  Purgatorio  :  e  quegli  stori- 
ci lo  fanno  autore  della  più  cara  e  genti- 
le poesia  die  leggasi  di  quel  tempo  . 

Descrive  egli  una  schiera  di  fanciulle  che 
colgono  fioVi  ed  erbe  in  un  prato  :  poi  vie- 
ne la  tempesta  :  ed  elle  fuggono  sotto  la, 
pioggia.  La  quale  pittura  è  cosi  viva  che 
vede  il  simile  chi  vede  il  vero  . 

LB  WCOGLITRICI  db'  FIORI  . 

Il  Poeta.  Passando  con  pensìer  per  on  boschetto 

Donne  per  quello  givan  fior  cogliendo 
Con  dilette,  to' quel,  co"  quel  dicendo(i) 

1.  Fanc.  Eccol,  cccol  : 

3.  Fa-c.  Che  è  ? 

,.  Fate.  E'  fior  4' al»o, 

2.  f«Jc.  Va  li  per  le  viole  : 

Più  coli  per  le  rose-  Cole,  co!e{i). 


C  IVLv'  s'iloiw  ili  coglile.  Da  olii  >i  vede  quanto 
errino  ipie' conwntttori  di  Dante,  <fh*    Spi«6»'J°  'i'lt:l 
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i  pnn»e! 


amento'  di  acculilo: 
cuglile  ■ 

meato  :  e  rWreLbc  rli- 


}!ìi<!.i  cuntyapta  che  veda  , 
modo  de'  roinagnuoli.  Vi 
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Tocca  c  ritocca  , 

E  mentre  il  bugiar  crejcs 


Si  fisso  stcltr'l  di  ch'io  le  mirai, 
Ch'i' non  m'avvidi  e  tutto  mi  Lagnai. 


L'Atauagi  diè  questi  versi  per  una  reli- 
quia iella,  purità  naturale  dell'  antica  lingua 
toscana  (i)  :  prima  che  lo  Zilioli  ,  il  Cre- 
scimbeni  ,  il  Quadrio  ,  e  gli  altri  scopris- 
sero ,  e  fermassero  ch'ei  sono  del  poeta  de' 
Faentini  :  di  quel!'  Ugolino  cioè  ,  di  cui  dis- 
se Benvenuto  da  Imola:  Che  fu  uomo  nobi- 
le e  cortigiano  della  casa  degli  Ubaldini ,  ckia- 


(j)  At.  Lib.  3,  p.  171. 
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rissima  in  Romagna  (i)  :  e  poeta,  noi  dire- 
ino,  pieno  di  greca  leggiadria  ;  elle  die  agi'  I- 
taliani  il  primo  esempio  delia  ditirambica  . 
Che  se  con  esso  logliesi  ad  Angelo  Polizia- 
no la  gloria  d'aver  fra  noi  rinnovato  que- 
sto genere  di  poesia  ,  la  si  concede  a  Se- 
re Ugolino,  anzi  a  Faenza  ,  anzi  alia  Ro- 
magna :  essendo  tal  gloria  da  farne  onora- 
to non  solo  un  uomo  ed  una  cittì ,  ma  una, 
intera  provìncia.  Non  neghiamo  che  il  di- 
tirambo è  a  noi  partito  cosi  fino  e  perfet- 
to ,  che  lungamente  dubitammo,  se  si  do- 
vesse riputarlo  di  st  antichi  tempi .  Ma  due 
ragioni  ci  trassero  di  questo  duhbio  :  I'una 
è  la  fede  delle  pergamene  del  trecento  su 
cui  vedasi  scritto:  e  l'affermano  l'Alana- 
gÌ,el'Ubaldini  espertissimi  in  tali  studi. 
La  seconda  è  l'esempio  d'un  simile  com- 
ponimento del  vecchio  Nicolò  Soldanieri  da 
Firenze, che  molto  s'accosta  a  questo  del- 
l'Ugolino  ,  cosi  per  la  proprietà ,  come  per 
la  franchezza  dello  stile.  E'  inedito  anco- 
ra: e  si  legge  in  un  prezioso  codice  della 
pubblica  libreria  di  Pesaro  . 

e  prendono  la  volpe  :  e  può  qui  fare  una 


0}  Benr.  Coni.  Dante,  c,  j*. 
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bella  contrapposizione  alla  caccia  de' fiorì, 
di  quelle  fanciulle  d'Ugolino. 


Per  mi  boschetto  fra  pungenti  spine 

Con  rani  a  mano,  e  bracchi  in  ijuk ,  c  in  1) 

Gimmo  aizzando,:  li*,  lete,  telù 

Ullino(a)  torna  f]nà  : 

Va  sii  ,  va  sù  Donna  . 

E  in  questo  a  te  -ridare,  a  te,  a  te, 

UH.uimni  o  dal  ra-i  neri,,  £Uir.!o  guarii* 

/.a  Fiyo(S) ,  e//'  i  I*  Fuja  ;  a  te  :  .a'  /a  . 

lana,  /o'sajfi  1/  r  o/ir  :  e  la  bu:laida 


E  rinfrescati  :       foco  ,  al  foco  ,  al  fa 

Gridava  ognun,  gridata 

Tanto,  che  fummo  della  buca  at  loco - 

Bà  hà  ,  i  can  ,  6ù  iù  ;  e  chi  zappava  , 

Chi  nel  foco  soffiava  , 

E  chi  frugava  dentro  con  sua  lancia. 

Non  parendole  ciancia 

Veder  punire  in  tal  loco  sue  colpe  , 

Uacinne  ;  e  cosi  presa  e  questa  Volpe  . 


('Multino  e'Éon'-à  nlmi'di™»"*'.  '  ' 

(jj  P"ja:  Udrà:  cioè  Vitree-  V.  Dante.  Inf.  SU- 
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Or  dalla  simigliali  za  do' modi  e  dallo  sti- 
lo si  conosca  conio  1*  antico  Soldanieri  sia 
tutto  prossimo  all' antico  Ugolino.  E  sicco- 
me non  può  negarsi  (da  chi  vegga  il  Co- 
dice Pesarese)  questi  essere  versi  del  tre- 
cento, e  del  poeta  da  Firenze ,  così  è  for- 
za il  non  negare  il  medesimo  intorno  il 
Faentino  poeta.  La  qual  cosa  ci  giovi  l'a- 
vere un  po'  dichiarata  ,  perche  p'. abbia  lu- 
me la  storia  non  pur  della  lingua, ma  del- 
la poesia  . 

Capo  XXVIII. 

Lasciati  per  tanto  i  moltissimi  esempi 
che  potremo  qui  recitare  dì  que' Romagnuo- 
ILche  nel  secolo  sin.  xiv.  seriveano  il  bel 

eia  principio  dal  cercare  :  perchè  fosse  det- 
to, eh' essi  adoperavano  una  migliore  favel- 
lali). La  qual  lode  sembrerebbe  assai  stra- 
na a  chi  volesse  dalle  presenti  rose  tener 
giudicio  delle  passate .  Vogliamo  dunque 
primamente  avvisare  ,  che  questa  sentenza 
non  è  dì  Dante,  siccome  alcuni  vanno  pre- 
dicando: ma  ch'egli  narra  d'averla  udita 


(r)  Dant.  Voi.  ci.,  lib.  i.  cap.  i5. 
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da  altri  ;  e  solamente  soggiunge  die  quel- 
la, forse  Timi  era  mala  opinione  .  Ma  poi  da 
quella  dubbiezza  a  mi  tratto  si  distoglie , 
e  conchiude  :  che  il  parlare  de'  Bolognesi 
non  era  illustre:  e  che  i  grandi  dottori  e 
gli  uomini  di  piena  intelligenza  nelle  co- 
se volgari  usavano  parole  ai  tulio  diverse  da 
quelle  de!  minuto  popolo  Bolognese  (i)  .  Pel 
qual  dire  si  sruopre  che  il  linguaggio  de' 
I3dlri;.;nfsi  ne' giorni  di  Dante  era  in  si  gran- 
de pregio'non  per  le  mozze  parole  delle  fan- 
tesche e  de' servì ,  ina  per  quelle  clie  si  ado- 
peravano in  quel  concilio  nobilissimo  d'I- 
taliani maestri,  che  dello  era  Università. 
In  cui  convenivano  ben  diecimila  discepo- 


bel  costume  di  polita  favella  :  onde  per  opera 
di  costoro  nel  principio  del  trecento  Bolo- 
gna fra  le  citta  d'Italia  tenea  quel  loro, 
che  nel  dticento  occupato  aveano  Palermo 
e  Napoli  per  la  corte  leggiadra  di  Manfre- 
di e  di  Federico  .  Ed  ecco  farsi  novellamente 


(i)  Loc.  cit. 

(a)  0<bfr.  in  aatentli.  fiatila.  „  C  „  ne  filius  prò 
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vero  quel  dettato  di  Dante,  per  cui  c'in- 
segna :  die  il  parlar  gentile  sempre  siede 
cola,  dove  pongono  loro  stanza  gli  spiriti 
più  gentili.  Ed  erano  certo  molti  la,  do- 
v'era il  fiore  de' nostri.  Wè  la  lingua  po- 
teva in  miglior  luogo  gktare  ogni  abito  sel- 
vaggio: o,  come  l'Ariosto  dice,  traggorsi 
fuori  del  volgare  uso  (eira  fi).  Imperciocché 
tanti  maestri  e  tanti  discepoli  discendendo 
in  un  solo  luogo  da  tutte  le  bande  d'Ita- 
lia, Lutti  i  nostri  dialetti  mescoiavansi  in 
un  medesimo  campo:  e  quo' molti  sapienti 
potevano  più  d'ogni  altro  sceverare  il  buo- 
no dal  tristo,  e  dal  buono  raccoglier  l'ot- 
timo: i  giovani  parlare  ,  non  secondo  l'er- 
rore del  volgo  ,  ma  secondo  il  consiglio  e 
l'esempio  dei  filosofi  e  de' prudenti  :  la  ma- 
terna lingua  farsi  più  bella  e  a  un  tempo 
medesimo  più  comune  :  e  venirne  quella  tan- 
ta lode  a  Jlologna,  non  già  come  a  patria 
de' soli  Bolognesi,  ina  come  a  stanza  d'o- 
gni studio, anzi  a  nobilissimo  domicilio  del- 

Laonde  si  conoscerà  la  ragione  per  cui 
Angelo  Poliziano  all'uso  de' grandi  filoso- 
inseguendo  il  vero  più  che  l'affetto ,  spo- 


(0  Ar.  Or.  Fur-,  cani.  uil.  st.  i5, 
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rlift  la  sua  patria  d'una  granile  pompa ,  e 
Se  fece  Ueta  Bologna  :  dicendo  :  che  il  Bo- 
lognese Guido  GainUelli  catanmua  fu  il  rxr- 
xo  ,  da.  cui  la  bella  forma  del  nostro  idioma 
fu  dolcemente  colorita  :  la  quale  appena  di  quel 
tozzo  Guittone  era  stata  adombrataci) .  E  qué- 
sto meraviglioso  Toscano ,  il  ijiiale.  disse  un 
Bolognese  essere  stato  il  primo  a  colorire  li 
forni n  della  favellatoli  era  egli  già  ne  un 
Ghibellino,  uè  un  esule,  né  un  traditore 
della  bella  Firenze  :  ina  quegli  che  (li  lei 
«1  attamente  scrisse,  che  non  dulitò  affer- 
mare :  che  tu' greca  dottrina  morta  fra' Gre- 
ti rivisse  fra  i  popoli  di  Toscana:  ed  ivi  per 
tal  guisa  fiorì  ,  che  Atene  non  parve  già  oc- 
cupata da' barberi  e  fatta  polvere,  ma.  sponta- 
neamente divelta  dal  loco  ino ,  con  tutte  le  sue 
dovizie,  e  fuggita  e  trapiantata  lung'  Arno, 
e  quivi  con  novello  e  soavissimo  nome  appella- 
ta Firenze  (a)  .  Cosi  il  gran  Poliziano ,  veg- 
gendo  i  Fiorentini  in  mia  tautn  ricchezza, 
stimava  bene  eh' ei  si  mostrassero  genero- 
si, e  che  paghi  della  loro  gloria  non  gis- 
sero ad  accattare  l'altrui.  Il  Poliziano  co- 
sì  stimava.   ''  '  '  "  " 


(0  Polii-  Episi. "a  F»ì,  c.  iSa. 
(»j  Polii.  MiicclI»,  f-  On.  -  . 
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■  Ma  seguendo  noi  i  principj  de'  filosofi  , 
non  diremo  che  quell'ottimo  Guido  potes- 
se condurre  lo  stile  in  istato  di  tanta  ec- 
cellenza coda  forza  del  suo  solo  ingegno, 
e  quasi  per  incantamento;  ma  diremo  che 
ve  l'aiutassero  le  buone  condizioni  dell» cit- 
ta dove  nacque,  e  de' grandi  uomini  che  vi 
fiorirono.  Perciocché  sembrava  a*  nostri  buo- 
ni avi  che  l'uomo  quasi  non  potesse  veni- 
re in  fama,  se  di  qne' giorni  non  andasse 
in  Bologna  .  E  il  divino  Dante  ivi  fu  ne" 
primi  anni,  secondo  narra  il  Boccaccio  in 
queste  memorande  parole.  I  primi  ìnizìi  pre- 
se nella  propria  patria.  E  da  Quella,  j/"ccc— 
me  a  luogo  riV  fertiib  di  tale  cieo  ,  a'  an- 
dò a  bologka  (i)  .  E  il  Petrarca  uscito  di 
Toscana  a' sette  anni  ,  ni-  mai  più  dimora- 
tovi ,  in  Bologna  pur  risse  i  migliori  gior- 
ni di  sua  giovinezza  :  ivi  si  uso  negli  stu- 
dj:di  quivi  tolse  le  prime  semenze  di  quel 
bello  stile  che  poi  gli  fe*  tant*  onore  .  Im- 
perocché sèndosi  egli  diviso  per  intervallo 
larghissimo  dal  dir  plebeo  ,  ed  avendo  sol- 
levato il  volgare  a  gran  cima  di  leggiadria, 
ben  sì  conosce,  rom'egli  non  l'aveva  ap- 
preso girando  pei  trebbi  di  Carnaiuoli  ,  « 


(i)  Bocc.  Viti  Dint.,  e-  il. 
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per  Mugello, -ma  sudando  ne' libri  do' più 

bil?  letterati  di  quell'  età  .'  E  questo  non 
vogliamo  già  die  si  creda  all'  altrui  testi- 
monio :  ma  a  quello  di  lui  medesimo:  che 
scrivendone  all'  amico  suo  Guidone  da  Set- 
timo Arcivescovo  di  Genova  ,  rammenta  il 
buon  tempo  de' giovanili  suoi  studj  ,  il  no- 
bile stato  della  l'elice  Bologna  :  e  piange  il 

duta.  Il  cbeSsi  farà  nuovo  argomento  a  co- 
noscere, come  ne*  seguenti  anni  s' inchinas- 
se quel  liore  di  favella  che  avea  fatto  sì 
vaga  mostra  al  tempo  del  primo  Guido  :  e 
quando  Dante,  e  il  Petrarca  erano  ivi  di- 
scepoli :  mentre  nella  vecchiezza  di  quest'  ul- 
timo, per  le  tristi  venture  de'tempi,  era 
già  in  gran  parte  mancata  la  gloria  dello 
lettere  Bolognesi . 
E  ■  ■ 

Pentirono  a  Bologna,  di  cui  non  credo  per 
le  universe  terre  essere  stata  mai  città  alcu- 
na, nb  più.  libera,  nè  più  gioconda.  Ricorda- 
la, amico  mio:  quanto  ini  era  degli  studiosi 
il  concilio,  quanto  l'ordine!  quanta  la  vigi- 
lanza, quale  de' professori  la  maestà.!  Que' 
vecchi  giureconsulti  di  Roma  avresti  creduto 
IA  essere  redivivi;  ed  oggi?  oggi  a  gran  pe- 
na ne  vec!ì  alcuno .  Chè  nel  luogo  di  tanti  e 
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jì  ahi  ingegni  venne  la  Ignoranza;,  tutta  oc- 
cupò quella  terra;  e  voglia  il  cielo  ch'ivi  eU 
la  stia  come  inimica,  non  come  ospite:  e  se 
pur  come  ospite,  non  vi  operi  da  cittadina: 
anzi  più  tosto  non  vi  ponga  il  trono  e  vi  re- 
gni. Del  che  ho  grande  sospetto.  Tanto  a  me 
pare,  che  tutti  abbiano  fatte  disutili  le  brac- 
cia,  anzi  gittate  l'anime  loro  per  terra.- Io 
mei  rammento  ancora  :  quad' io  entrato  nell' a- 
dolescenza  m' era  fatto  anche  più  ardito  che 
il  debito  e  l'uso  non.  concedevano;  andava 
a  torno  co' giovanotti  compagni:  ne'  di  delle 
feste  a  frotta  si  scorreva  e  lungi  dall'abita- 
to :  sicché  spesso  ci  mancava  il  giorno  nel  mez- 
zo della  campagna.  Sotto  la  cupa  notte  Ài 
faceva  ritorno  ;  e  spalancata  travavasi  Iti  cit- 
tà. Che  se  per  caso  era  serrata,  egli- era  nat- 
ia: perchè  la  terra  non  aveva  allora  mitra- 
glie,  ed-  un  fragile  steccato  tutto  logoro  per 
vecchiezza  difendeva  quella  intrepida  gente. 
Quale  steccato,  qual  muro  era  mestieri  a,  cit- 
ta Che  posatasi  in  tanta  pace?  Così  non  do- 
pa ella  una  porta,  ne  dava  cento:  ed  ognu- 
no entravala  da  quella  banda  che  gli  veniva 
pià  a  grado.  Noje  alloramai  erano:  non  pate- 
re,  nòli  bastioni,  non  torri  ,  non- armati  gw- 
stodi,  non,  ascotte  notturne:  che  tal  pesti  di 
guerra  furono  prima  condotte  colle  intestine 
tirannidi  ,  poi  colte  ire  e.  le  insidie  degli  esìer- 
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ni  nimici.  Ma  lo  perchè  ne  fo  si  lunga  dire 
t  si  vano?  Perchè,  tu  dici?  Ah!  l'amore, io 
rispondo,  l'amore  di  lei  mi  sforza..- e  la  suo. 
cara,  imagine  che  sempre  viva  mi  si  gira  per 
la  memoria:onde  quantunque  volte  mi  tocca  il 
vederla,  dubito  se  sono  desto, nè  sò  tener  fede 
a'  mìei  occhi .  Cosi  da  molti  anni  dov'  era  pa- 
ce, entrò  guerra,  dove  libertà ,  schiavitù ,  dove 
ricchezza  ^miseria:  e  nel  luogo  della  gioja,il 
lutto,  e  de' cantici,  il  pianto,  e  de' baiti  del- 
le fanciulle  ,  le  masnade  de'  ladri  ;  talché  sal~ 
vo  le  chiese  e  le  torri  che  ancor  sono  ritte,  e 
colla  fronte  superba  insultano  all'inferma  e  sot- 
toposta città ,  la  nuova  Bologna  non  ha  più,  del- 
ta vecchia  se  non  che  il  nome(t). 
.  Queste  parole  abbiamo  voluto  interamen- 
te "qui  i  riferire  ,  onde  si  argomenti  per  es- 
se ,  come  lo  stato  pacifico  di  quel  popolo 
giovasse  da  prima  alla  felicità  delle  lette- 
le: come  elle  facessero  indi  possibile  a' Bo- 
lognesi l'essere  i  primi  '  nell' eli  che  scorse 
fra  ì  Siciliani  e  fra  Dante  :  e  come  final- 
mente, quando  fu  disfatta  quella  onorata 
congrega  di  letterati  e  di  giovani ,  la  dot- 
ta BoWna  non  parve  più  dessa ,  e  co'  be- 
ni degli"  stadj  e  della  pace  cesse  ad  altri 
la  gloria  della  migliore  favella  .  . 

■  .    ■  — ■  —  .l'iì'iJii.. 

(<)  Fetr.  Sthil.,  lib.  x.  c«p.  rf. 
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Ma  intanto  Gallio  Gninicelli  fu  di  tale 
virtù  ,  die  il  severo  Dante  nel  «vi.  del 
Purgatorio  Io  salutò  per  maestro  suo, e  di 

more  usar  dolci  c  leggiadre.  E  nel  libro  del 
volgare  eloquio  lo  disse  :  filassimo  .  Del  qual 
titolo  uè  può  darsi  il  Jiiù  alto:  ne  fu  inai 
da  Dante  onoralo  alcun  uomo.  Gran  dan- 
no c  alla  storia  della  lingua  che  le  opere 
di  tale  maestro  siensi  miseramente  smarri- 
te :  e  che  quel  poco  che  ne  rimane  sia  an- 
che i  ili  miseramente  sformato  e  lacero  per 
le  i"nor;inze  de' copiatori  .  Onde  per  la  Scar- 
sa diligenza  de' posteri  non  sì  è  adempiu- 
to 1'  augurio  ,  col  quale  Dante  consolò  il 
suo  Guinicelli  nel  Furgiitorio  :  dicendogli, 
che  i  dolci  detti  di  /ni  avrebbero  fatto  chia- 
ri gl'  inchiostri ,  per  quanto  durerebbe  l'uso  mo- 
derno: cioè  l'uso  dell'italica  lingua.  Que- 
sf  uso  ancor  dura:  ina  qua*  dolci  detti  più 
non  si  ascoltnno.  Kè  ci  è  rimasa  pure  quel- 
la canzone  che  fu  da  Dante  segnata  com'e- 
sempio dello  stile  di  questo  Guido  :  la  qua,- 

Madonna,  il  fermo  core. 
Non  di  meno  troviamo  l'altra  ch'è  citata 
nel  secondo  libro  al  capitolo  quinto ,  ove  lì 

discorrono  le  qualità  de'  versi  dttle  cameni . 

E  quantunque  dia  sia  pubblicata  dai  Giun- 


Digllizod  by  Google 


3« 

ti  con  brutti  errori,  che  assai  la  sforma- 
no,pure  l'uomo  dell'arte  ne  può  conosce- 
re la  bellezza, siccome  da  un  logoro  ed  in- 
fra n  Io  sasso  il  buono  scultore  avvisa  1"  o,- 
pere  di  Fidia  e  di  Pra  ss  itele . 

Xà  canzone  è  d'amore:  e  parla  della  na- 
tura di  lui:  ansi  di  quel  principio,  che  poi 
fù  cantato  dall'Alighieri,  ove  dissfc?V:;  ■■■ 
Amore  e  cor  gentil  séno  una  cosa,':. 

Siccome  il  Saggio  in  suo  dittato .parie.1  1 

E  così  esser  l'an  sema  l'altro'  oW/   '  ' 

'Copi' alma,  razionai  senza  ragione  (i). 
5ciioprasi  dunque-  che  quel  Saggio,  che  qui 
si  cita  da  Dante,  è  a  puoto  quel  Guido, 
di  Ciri  parliamo  ;  il  quale  così  n'  avea  gii 
Spiegato  il  nobile  concetto  : 
"  Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore, 

Siccome  augello  in  '  selva  alla  verdura; 

Wè  fe'  Amore  anzi  che  gentil  core , 
'  "';  'JW(  gentil  core  anziché  Amor,  Natura. 
.W adesso  (»:«><fif  U  Sole, 

Sì-  tosto  fue  lo  splendor  lucente, 

Uè  fue  davanti  al  Sole  . 

E  prende  Amore  in  Gentilezza  loco, 


0)  Dani.  Rira.  Vìt.  hot.  ,  t  3g. 
LyMfbo  qui  sia  pei;  allora  i  a  qutl  maio  romano 
che  £ia  notarono . 
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Cosi  pTopiamcntc 

Come  il  calore  in  chiarità  di  foco. 

Foco  d'Amore  in  gentil  cor  s'  apprende  . 
Cosi  Dante  quasi  copiando  quest'  ultimo 
verso  ebbe  detto   nel  quinto  dell'Inferno: 

Amor  che-  a  cor  gentil  ratto  s' apprende  . 
E  in  altri  luoghi  mostrò  trene  d'  averlo  a 
maestro  :  siccome  potrassi-  specialmente  co- 
noscere considerando  quelli  grave  canzonè 
della  Nobiltà,  che  è  la  terza  del  Convivio. 
In  cui  n'insegna,  che  !a  verace  nobiltà, 
non  istà  nel  sangue  e- nell'  ora,  ma  riells 
virtù  della  mano  e  del  senno':  riprovando 
il  giudicio  falso  e  vile  di  que*  che  volea- 
Tio  che  le  sole  antiche  schiatte  con  ricchez- 
ze grandi  bastassero  a  far  nobili  gli  uo- 
mini. Ora  quella  intera  canzone  di  Danta 
può  dirsi  commento  ad  una  strofa  di  que- 
sto Guido:  che  non  caratava  1' amica  sua 
secondo  le  maniere  degl'idioti  ,  ma  con  al- 
te e  morali  sentenze  al  modo  de' Platonici: 
Fere  lo  sol  lo  fango  tutto  'l  giorno  : 

Dice  nomo  altier;  gentil  per  schiatta  toriio  : 
(i)Luì  sembra  il  fango  :.  e 'l  sol  gentil  valore. 


J  (i)  Cioè:  il  fango  sembra  quel  nobile:  e  il  fienili 
valore  sembra  qnel  sole,  che  per  quanto  splenda  sul 
fango  ,  il  fango  si  riinan  sempre  vile. 
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Che  non  dee  dare  uom  fì,  ;  

Che  gentilezza  sia  fuor  di  coraggio 

Jn  dignità  di  re. 

Se  da  vii-iute  non  ha  gentil  core. 

Codi'  acqua  ei  perla  raggio , 

E  il  ciel  ritien  la  stella  (i)  e  lo  splendore . 
Cir>  è  a  dire:  che  il  patrizio  senza  virtù 
splende  dell'altrui  raggio,  non  già  del  suo: 
«  pare  non  come  sole,  ma  com' acqua  nel 
fango  che  luce  al  sole  . 

Piena  finalmente  di  una  dolcezza  veris- 
sima a  noi  sembra  la  fine  di  questa  can- 
zone: ove  al  poeta  entra  nelP imagine  di 
volare  al  cielo  ,  e  di  vedervi  Dio  che  gli 
chiede  ragione ,  perchè  in  vece  di  amar  lui 
amasse  quaggiù  la  fanciulla.  E  il  rispon- 
dere ch'esso  poeta  fa  ivi  a  Dio  è  molta  ar- 
dita ed  amorosa  cosa  ad  udire  , 
Donna  (Via  mi  dirà)  che  presumisti? 

(Senio  l'Anima  mìa  a  lui  (lavante J 

Lo  ciel  passasti ,  e  fino  a  me  venisti  , 

E  desti  in  vano  amor  me  per  sembiante?  (a) 


(l)  La  stella:  ciao  il  sole  nominilo  di  jopra.  E 
Dente  pure  chiamò  il  sole  col  nome  della  Jlf//a  per 
modo  ani  onomastico ,  all'ino  de'  Greci,  che  il  dieta- 
nò  l'astro-  Inf-  cap.  li. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella. 
E  rim.,  f.  l6tf:  La  betta  stella  che  il  tempo  misura. 

(a)  E  desti  in  rana  amor  me  per  — 


colti  ch'io  feci  al 
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A  rat.  convien  la  laude  , 

E  alla  rema  del  regnarne  degno 

Per  cut  cessa  ogni  /rande  . 
'  Dir  gli  potrò  :—  Tenne  d'  angel  sembianza 

Che  fosse  del  tuo  regno: 

Non  mi  sie  fallo,  s'io  le  posi  amanza! 

Non  credasi  dunque  ehe  l' Alighieri  chia- 
masse il  poeta  da  Bologna  col  nome  di  Pa- 
dre per  vile  consiglio  di  adulazione:  per- 
chè nè  i  morti  si  adulano,  nè  si  bassa  vo- 
glia poteva  entrare  nel  snord  petto  di  Dan- 
te .  Credasi ,  eh'  egli  tale  il  chiamò  ,  perchè 
si  fece  imitatore  del  grave  stite  dì  lui.  E 
se  più.  versi  ce  ne  l'ossero  rimasti ,  più  sco- 
priremmo di  quelle  parti  che  lo  fecero  me- 
raviglioso ad  un  tant'uomo, quanto  fu  Dan- 
te. Perciocché  anche  da  q  uè' rarissimi  ver- 
si che  sono  avanzati  appare  coin'ei  l'inii- 

c'ui  ■  significare  In  leggiadria  della  Beatri- 
ce l'Alighieri  cantò,  che  di  tanto  era  bel- 
la ch'era  un  miracolo  visibile  :  del  quale  gli 
occhi  degli  uomini  potendo  avere  speran- 
za j  facea  loro  possibili  i  miracoli  non  ve- 
duti: e  quindi  potea  dirsi  che  col  suo  aspet- 
to ajutasse  la  nostra  fede. 
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E  puossi  Aire  che*l  suo  aspetto  giova 
A  consentir  cià  che  par  maraviglia , 
Onde  la  nostra  Fede  è  tentata  (f)  , 
Ma  questo  pellegrino  concetto  era  di  Gui- 
do :  che  prima  di  Dante  lo  trovò  ;  e  disse  : 
(  Madonna  ) 

Passa  per  via  sì  adorna  ,  e  sì  gentile  : 
-  Cui  bassa  orgoglio,  e  cai  dona  salute.- 
fi;  fai  di  nostra  Fi,  se  non  la  crede,  (a) 
Wè  Dante  fu  solo  a  tributar  Iodi  a  Gui- 
do ::ina  bene  si  veggiono  confermate  da  quel- 
l'antico  Lucchese  Bonaggiunta  Uibiciani , 
che  nel  ducento  seco  lui  allegrava»]' :  per- 
chè avesse  mutata  la  maniera  de" piacenti  del- 
ti d'amore,  e  la  forma,  e  l'essere  sì  eh' a- 
vea  con  quell'arte  avanzato  ogni  altro  scrit~ 
tare. 

Poi  che  avete  mutata  maniera 

■   Belli  piaganti  detti  dell'Amore,  ■ 
De  la  forma  e  de  P  esser  là  tW  era 
Per  avanzare  ogni  altro  Trovatore  : 

Avète  fatto  come  la  Lamiera  , 

Che  alli  scuri  partiti  dà  splendore ,  (3) 

Ma  bastino  per  questo  Guido  si  antichi 
e  venerabili  liestiinonj .  E  cónchiudiamo  che 


(,)  Dant.  co™,  cam.  11., 
{*)  Corbin.  Rim.  ant.,  f.  ,67. 
(3)  Loc.  cil. ,  f.  169. 


Digilized  by  Google 


3<g 


costui, il  quale  dal  Poliziano  fu  detto  il  Pri- 
mo, e  dall'Alighieri  il  Massimo,  tenne  la. 
signoria  della  lingua  ,  mentre  la  gloria  de' 
Siciliani  giva  mancando,  e  quella  de' To- 
scani non  era  ancor  nata . 

Nulla  diremo  degli  altri  ducentisti  Gui- 
do Gbisolieri  e  Fabrizio  da  Bologna  ,  che 
dallo  stesso  Dante  furono  assai  lodati,  e  det- 
ti scrittori  del  tragico  stile , dottori  illustri, 
e  pieni  d' intelligenza  nelle  cose  volgari .  Ma. 
solo  vogliamo  che  si  sappia,  come  Onesto  da 
Bologna  cui  Dante  pose  quarto  fra  cotan- 
ta eleganza, fu  l'inventore  del  decasillabo 
italiano: la  quale  condizione  non  è  mai  sta- 
ta notata  per  altri,  e  noi  la  vogliamo  no- 
tare :  onde  a  Bologna  non  tolgasi  questo  van- 
to :  nè  gl'  Italiani  ignorino  i  primi  autori 
de'  poetici  numeri  . 

Ballata  di  Sor  Onesto  Bolognese  tolto  dal  lìhro  IX. 
delle  rime  antiche,  e  alla  sua  vera  lezione  ri  Julia. 

La  partenza  che  fo  dolorosa  , 

E  gravosa  —  più  d'altra  m*  ancide 

Per  mia  fide  (i)  a  voi  dà  bel  diporto. 


(i)  Fide  per  fede:  latinismo:  Cosi  diceva»  in  anti- 
co. Dalla  quai  radice  a  noi  tona  rimali  Fidata»  Pi- 
llato, Fidecommisto ,  tee.  '  \. 


ss» 

Si  m' ancide  —  il  partir  doloroso 

Ch'i' non  oso(i) —  1011  pur  a  pensare 
Al  dolor  che  convieni/li  portare 
-  Nel  mio  core  di  vita  pauroso  , 
Fer  lo  stato  gravoso — e  dolente 

Jjo  qual  sente  Com'  dunque  foraggio  ? 

M'  ancide  raggio  —  per  men  dì  sconforto! 

S'io  mi  dico  di  dar  morte  fera, 
Gioja  straniera  —  non  pajavi  udire 
Ahi  nuli'  omo  ode  7  mio  languire , 
La  mia  )>ena  dogliosa  e  crudera ,  (a) 
Che  dispera  —  lo  core  nell'alma 
Tanta  salma(?})  —  ha  di  pena  e  abbondanza, 
Fo't  (40  pietanza  —  a  mercè  fece  torto . 


(s)  Criniera  per  crudele  :  JOCe  posti  al  Vocabolario 
non  molti  «empj. 

(3)  Salma  Hi  pena:  cioè  peso  di  perir, .  Il  Varchi 
disse  =  0S.ii  altra  salma  verbo  provenzale  {  Lci.531.) 
Ma  11  Varchi  s'era  dimenticalo  che  sagma  er»  verbo 
latino:  e  clip  nelle  carte  dell' 8oo  scrinasi  saigma:  e 
in  quelle  del  mille  salma:  né  quindi  conobbe  elle  dò- 
rea  dirsi  voce  ramarla  .  (Ami  intirramcnic  Green- 
Presso  Teocrito  ró  6àfna  significa  il  carico  di  un  giu- 
mento .  E  questa  e  la  vera  radice  Mie  due  parole 
ionia  c  salma  .  Chi  disse  soma  mutò  li  paniina  inj>  pai- 
salma  capovolse  la  figura  del  gamma  (/■),  e  mutolla- 
in  un  lainda  (X)  ■  L'ììd.-f 

£4)  fui  pei  poichc  :  modo. romano .  V.  sopra»!  c.  16. 
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Torta  fece  e  falli  Ver  me  lasso  , 

Ck'  io  trapasso  —  ogni  amante  e  leale  : 
Ciascun  giorno  più  cresce  più  tale 
L'amor  fino  ch'io  porto  nel  casso  (t) 
E  non  lasso — per  nulla  increscenza 
Ckè.'n  sojftenza —  conviene  che  sia 
Chi  disia  —  l'  amoroso  conforto  . 
Foi  pietanza  in  altrui  si  disciovra  (a) 

E  i'adovra—in  altrui  fuor  che  in  neve (3) 
Pianto  mìo  venne  a  quella  che  deve 
Rimembrarsi  di  mia  vita  povra  (4) 
Dì  ,  che  scovra  —  ver  me  suo  volere  . 
Se'n  piacere  —  rè  ch'io  senta  la  morte, 
A  me  forte — gradisce  esser  morto. 
Guardisi  questo  lavoro  di  nntico  poeta 
non  eoi  sodili  accorgimenti  de' moderni. -ma 
con  filosofico  senno  se  ne  facr.ia  stima  se- 
condo l' altezza  de'  tempi  :  e  vedrassi  che  mol- 


(i)  Casso  qui  «le  peno,  anzi  cuore,  per  Ia  ,\nti, 

docili .  {  E  tuttora  modo  bass»  de'  B^iu£!lesi  u  Mre 
"sson^cr  petto.  V  Ed.  J    ^   ^  . 

di  disceverare,  clie  qui  non  vile  segregare;  mwsiWW 
valere;  ma  è  m  fona  d.  spendere,  dissipare. 

LemwTacF"^r'cE'P=6L5°Se  Sici,iana  Giac°P° 

«)  Porro'  per  povera t  come  ricopro  per  ricovero. 
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te  poesie  del  3oo. ,  cioè  del  secolo  seguen- 
te, furono  più  rozze  ed  aspre  che  qui  non 
pajono  i  lamenti  del  Bolognese  trovatore  del 
Decassillabo  .  Di  cui  non  solo  già  scrisse 
Dante,  ina  pure  il  Petrarca;  ove  lo  pose 
nella  schiera  di  quegli  amanti,  che  per  an- 
tiche o  moderne  carte  erano  di  chiara  fama  (i) . 
Onde  e  il  Salviati(a),  e  il  Bembo  (5),  e 
il  Tassonì(4),  c  il  Gravina(5),  e  I*  Ub  al- 
dini nella  tavola  de' documenti  d'amore, e 
il  Trissino  nella  poetica  lui  numerarono  tra 
ì  veri  maestri, da  cui  prese  sue  leggi  e  sta- 
to la  nostra  lingua  . 

Ci  basti  poi  il  solo  nominare  Ser  Ber- 
nardo da  Bologna(6)vissuto  nel  ducento  a 
giorni  di  Guido  Cavalcanti  :  la  Giovanna 
Bianchetti  (7),  che  dopo  la  Nina  Sicula  fu 
la  più  antica  delle  poetesse  Italiane  :  Ra- 
nieri de'  Sammaritani ,  che  forse  vide  la  cor- 
te di  Federigo  ,  e  secondo  il  Redi  scrisse 
frottole  misteriose  (8) ,  forse  perchè  Bologna 


(1)  Petr.  TV.  Ani.,  c.  i- 

(2)  Saiv.  Arr.  Voi.  1.,  p.  i5j- 

(3)  Bemb.  Proj.,  Jib.  1. 

(4)  Tass.  Coni.  Petr.,  p.  m. 

(5)  Grav.  R^.  Paet.  ,  iib.  a.  g  7- 

(6)  Corb.  Bell.  Mail.  ,  f.  136. 

)  Tirab.  T.  V. ,  f.  5oS.  5oS. 
)  Hed.  An.  Ditir. ,  p.  87. 
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ancora  avesse  il  suo  Pataffio:  e  quel  Mes- 
-ser  Semprebene ,  che  l'erudito  Sarti  crede 
vissuto  nel  isaS:per  cui  vuole  che  si  cre- 
da ,  la  poesia  italiana  avere  avuta  ih  Bo- 
logna una  origine  assai  più  alta  che  dagli 
Storici  non  si  sospetta.  E  comecché  i  ver- 
si di'  lui  ueggian  essere  alquanto  orridi  per 
quella  tanta  vecchiezza,  pure  non  ci  sof- 
fre l'anima  nel  vederli  così  mal  conci  e  de- 
formi,come  il  Crescimbeni  li  mostra  ne'li- 
bri  della  volgare  poesia,  per  cui  le  paro- 
le del  poeta  pajone  gl'intrichi  della  Sfinge  . 
Come  Io  giorno  quando  ed  al  mattino 
Clara  e  sereno  eie  bello  a  vedere.  • 
Egli  augelletti  fanno  lor  latino 
Cantarse  finoche  dolce  adaudire 


E  poi  a  mezzo  giorno  cangia  e  muta 
Etorna  in  pioggia  la  dolce  venuta  . 

Assai  va,  melglio  lono  inchomensare 
Che  poi  lo  fare  non  vai  ripentanza 
-  JPtr  voi  ina  meso  bella  amore  in  mare 
E  a  me  tornarno  aporto  dall  egran  za 

None  infortuna  tuttavia  lo  faro 
E  presso  a  nocte  viene  giorno  chiaro  . 
Ma  se  questi  versi  si  leggano  districati  e 
chiariti  al  modo  che  insegna  P  arte ,  che  ù. 
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delta,  crìtica,  ({nel  hunn  Sempre!»! 
rà  pia  polito  e  soave-  èli  e  in  si  in 
tura  non.  si  mostrava:.  Veggiamol 


Come  lo  giorno  quando  è  dal  mattalo  ',■ 
Chiaro  e  sereno  eli'  è  bello  a  vedale  , 
E  gli  augelhlti  fanno  far  latina  ■. 
■    .Cantar  si  fino  eh?  è  dolce,  ad  a  udire:  i 
Se  poi  a  mezzo  giorno  cangia  e  muta. 
Retorna  in  pioggia  la-  dolce  veduta'. 

-    Al  sai  va!  meglio  tuono  ineoinineiaire  , 
,  ■  Che  poi  lo  fare  non  vai  ripentànzq  (i)>  ' 
&r,  voi  m'ha  me  ssa-,  Bella,  amore  inaiare. 
Fammi  tornar  bjo\t  porto  d'allegranza  : 
Non  è  in  fortuna'  tuttavia  lo  Faro, 
F.  presso  a  notte  viene  giorno  chiaro  . 
Che  se  i  versi  .di  questo  Sempre  bene, so- 
no assai  spesso  uffesi  da  parole  e  ila  forme 
troppo  antiche,  vedremo  accostarsi  meglio 
ai  segni  dall'eleganza  que' che  si  scrissero 
ne'seguenti  anni  .  Fra'  quali  tiene  unno- 
bilissimo  luogo  il  bel  poema  morale  ni  Gra- 
7Ì0I0  Bambagiuoli  che  sotto  il  titolo  di  Trat- 
tato delle  virtù  fu  per:  gran  tempo  creduto 
esser  opera  di  Ruberto  ite  di  G.en.isalcm- 
jne  .  Ma  essa  è  di  questo  Graziolo  Cancel- 


Ripenivizz  ■  Voce  anfics  :  Ripwtìmento  .  min 
jiìi  di  Jiadaam  leggesi  ri>  fi»  ufiióf  (17) .'  >- 
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liere  Bolognese  :  eli  e  diviso  dalla  turba  de' 
cantori  delle  femmine,  si  volse  ad  alti  su- 
bietti: e  fece  i  suoi  versi  servire  a  quel  fi- 
ne che  meglio  giovasse  il  popolo  ,e  la  re- 
pubblica . 

Della  carità'  della  patria  . 
Le  cose  tasse  e  di  poca  potenza 

Amor  le  fa  possenti,  Amor  l'esalta. 

Quanto  il  barone  ha  dignità  jjìù  alta  , 

Senza  verace  amor  più.  basso  scende  (a)  , 

Terckè  senza  unità 

Regno  diviso  mai  non  si  difende; 

O  nobil  Carità  , 

Sol  di  ragione  amica 

Virtute  ed  onestà  sol  ti  noi  r tea  . 

Amor,  tu  dai  dolce  e  sicura  vita, 
Tu  dai  fortezza  unita  : 
Tu  dai  prosperitade  , 
Tu  empi  il  mondo  di  soavitade  ■ 
J5  tanto  i  V  uom  gentile  ed  ha  valore 
'Quanfei  possiede  del  piacer  d'amore. 


(a)  Scende.  Nella  slampa  lesesi  stende  ;  ma  è  chia- 
ro chu  .pesto  4  errore  del  codici:  :  e  the  si  dee  correg- 
gere scende . 
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Della  moderna  viltà'  del  mondo  . 

0  Cato,  a  Scipione,  o  buon  Trajano  , 
O  gran  Giustiniano  , 
Or  si  conosce  il  tuo  alto  valore, 
Ch'  è  vostro  eterno  onore . 
Sia  i  miseri  mortai  del  ceco  mondo 
JSIon  veggono  che  al  fondo 
Leggitr  diletto  e  vii  voglia  li  mena.- 
Vi  die  conviene  usar  gravosa  pena. . 

Delle  partì  de'  Ghibellini  e  de'  Guelfi  ■ 

Non  s'  atticn  fede  ne  a  Cofimn  ,  nb  a  Parte  . 
Che  Guelfo  e  Ghibellino 
Veggio  andar  pellegrino 
E  dal  principe  suo  esser  diserto . 
Misera  Italia  !  tu  /'  hai  bene  espeno  , 
Che  in  te  non  è  latino 
Che  non  strugga  il  vicino, 
Quando  per  forza,  e  quando  per  mal'arte. 

Della  nobiltà'  . 

Non  dà  ricchezza  antica  nobiltade 

Nb  sangue.  Ma  virtù  fa  l'uom  gentile. 
E' trae  di  loco  vile 

L' uomo  3  eh'  alto  si  fa  per  sua  boutade . 

.'.  Per  tal  modo  Grazialo  seguita  per  l'in- 
tero libro, giungendo  l' ornamento  del  me- 
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tro  alla  virtù  (Iella  filosofìa  :  e  rendendo  co- 
muni que' precetti  che  più  sono  utili  alla 
vita,  e  alla  dignità  umana. 

Ma  tocchiamo  alcuna  cosa  de' prosatori , 
che  più  a  lungo  scrissero  in  questo  comune 
illustre,  vivendo  fuori  del  cerchio  della  To- 
scana,» cogliendo  lo  stile  dall'esempio  di 
tanti  Italici  che  tutti  a  un  tempo  viveano 
e  fondavano  il  nuovo  Latino  .  E  da  Bolo- 
gna vedremo  primamente  uscire  tal  prosa , 
che  si  pone  fra  le  più  nohili  si  per  l'an- 
tichità,come  per  la  bellezza.  Vogliamo  di-. 
re  la  rettorica  dì  Guidotto,o  di  Galeotto 
Frate  Godente  di  Bologna: da  lui  intitola- 
ta a  Manfredi  re  in  mezzo  il  ducento  :  cioè 
prima  che  nascesse  Dante: e  quando  il  ros- 
so Guittone  era  ancor  giovinetto:  cioè  l'an- 
no da5;.  Del  qual  Guidotto  parlarono  que' 
due  lumi  dell'arte  critica  il  Tirahoschi(i) 
e  lo  Zeno (a):  emendando  Terrore  dell'In- 
farinato^ de'seguaci  suoi  che  Taveano  con- 
fuso con  Bono  Giamboni  e  con  Brunetto  La- 
tini. E  per  togliere  alcun  saggio  di  questo 
antichissimo  volgare  qui  scriveremo  la  pre- 
fazione del  libro:  come  si  legge  in  una  ra- 
pissima  impressione  del  400.  in  caratteri  ro- 


(=)  Zeno.  Noi.  il  Fot 
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tondi  e  simigliami  a  quelli  di  NicolaJen- 
Son:la  quale  conservasi  nella  Biblioteca  C«- 
sanattense  ili  Roma,  che  per  singolare  cor- 
tesia ci  fu  mostrata  dal  chiarissimo  Padre 
Magno  . 

Comincio  la  eleganti 'ssima  dottrina  dello  eccellentis- 
simo M-  Tullia  Cicerone  chiamala  retorica-nò-  '■ 
ra  :  (ras/atara  di  latino  in  volgare  per  lo 
esimio  maestro  Galeotto  da  Bologna- 

Nel  tempo  che  signoreggiava  il  grande  e  gen- 
tile uomo  Julia  Cesare ,  il  quale  fu  il  primo  im- 
■peradore  di  Roma,,  di  t:ui  Lucano  e  Salustio 
ed  altri  autori  dissero  alti  e  maravigliasi  ver- 
si .  nel  drci)iiO'j;:«rlu  ,:^hn  ri/nai;::t  alla  nati- 
vità di  nostro  Signore:  in  quel  tempo  fu  uno 
nobile  uomo  cittadino  di  Capita  (i)  del  regno 
ài  Fuglia:il  quale  era  fatto  abitante  della  no- 
bile città  di  Roma ,  ed  aveva  nome  Marco  Tul- 
lio Cicerone,  il  quale  fu  maestro  e  trovatore 
della  grande  scienza  di  rettoricn.  (  cioè  di  ben 
parlare J  e  trovò  e  ordinò  per  lo  suo  grande  in- 
gegno naturale  questa  scienza, }  la  quale  avan- 


(0  L'errore'è  troppo  manifesto:  ed  è  itrano  il  dire 
clic  Cicerone  fo^c  della  Puglia:  inentr'era  d'Arpinonel 
La/ io.  Ma  qui-' buoni  v  cerili  ilei  diici-nco  erano  as.ai  Sros- 
si ed  ipcnrariti  delle  cuìc  di  jcojial.a;  e  so  ne  pah  ve- 
dere nel  Maliipini  e  nel  Villani. 
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sa  tutte  r altre  scienze  per  lo  bisogno  di  tilt-'- 
to'/  giorno  parlare  nelle  valenti  cose.- siccome 
in  far'  leggi,  e  patti  civili  e  criminali: e  nel- 
le cose  cittadine,  siccome  far  bai  taglie  \  ardi-, 
nare  schiere  e  confortar  cavalieri  :  nelle  filan- 
de degli  imperii,  principati, t  regnt:e  gover- 
nare populi ,  cittatU ,  ville ,  strane  e  diverse  gen- 
ti, si  come  conversano  nel  gran  cerchia  dei  map- 
pamondo .  Ed  a  contare  brevemente  la  vita  del' 
detto  Marco  Tullio,  voglio  che  sappiaté,  che 
fu  uomo  in  tempo  della  sua  vita  amahìlé'e  co- 
stante in  sua  grazia  e  virtù  :  grande  dàlia  }>ér-- 
sena  ,  e  ben  fatto  di  tutte  membre ,  e  fu  A'  ar- 
mi maraviglìoso  cavaliere  ;•  franco  del  cOrag- 
già:  armato  di  grande  sermo,  forni  co1  di' gran- 
de scienza,  ed  in  grande  discrezione'  ritrovato' 
re  di  tutte  cose      •'■  -  '■<<  '■-.'<■■  i  i  ".  ■:•*•■  ij 

Ed  io-  irate  Guidatto  da  Bologna  cercando 
le  sue  magne  vìrtudt  mi  mossi  di  volere  alquan- 
ti membri  del"  Fiore  di  Reltorica  vol-yar'. zza- 
re di, latino  in  nòstra  lingua:  siccome  appar- 
tiene al- mestiere  de'  laici  ,  volgarmente  ''■ 

Ed  io  considerando  te  e  la  tua  bontà}  al- 
to Manfredi  di  Federico,  re  <di  Cicilia,  ricco- 
me  diletto  caro  -Sighore  'nel e  aspetto  degli  al- 
tri principi  del-  mondo  esseri!  sopra  gli  a/tri  rè 
grazioso  ,  ho  compì  luto  questo  fiore  di  lietlo- 
rka  nell'orditura  dì  Ji.  Ti:  ilio  :,  f-.ella  quale, 
secondo  mìo  parere,  eòi  potete,  avere  sufficien- 
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te  e  adorno  ammaestramento  a  dire  ,per  que- 
sto libro  ,  in  pubblico  ed  in  privato  . 

Questo  era  lo  scrivere  d'i  costui  ni  tem- 
po del  Siciliano  Manfredi  :  non  polito  col- 
le lime  del  Boccaccio  ,  ma  uè  pur  grosso 
quanto  il  fu  poscia  quello  del  toscano  Guit- 
to ne  ■  Onde  Guidotto  scrivendo  con  miglio- 
ra ordini,  e  intitolando  le  sue  scritture  al 
Re  di  Sicilia,  rende  una  doppia  fede  alle 
parole  di  Dante  :  cioè  die  in  quel  primo 
tempo  molta  eleganza  fioriva  in  Bologna (i); 
e  che  tutto  ciò  che  gii  eccedenti  Italiani  com- 
ponevano }  primamente  usciva  alla  corte  di  Fe- 
derico e  Manfredi  fa)  .  JVè  il  bello  stile  di 
questo  libro  fu  dimenticato  dagli  Accade- 
mici della  Crusca;  i  quali  prima  delle  sco- 
perte del  Fontanini  e  di  Apostolo  Zeno  lo 
Stimarono  di  Brunetto  :  e  ne  fecero  autori- 
tà alla  grand* opera  del  Vocabolario. 
.  Ma  da  costa  a  Guidotto  vieneJacopo  del- 
la Lana:  che  fece  la  bella  chiosa.  Ed  es- 
sendo Bolognese, come  il  Salviati  ne  atte- 
sta, non  solo  merita  di  stare  co'Toscani, 
ma  di  avanzarne  molti  nel  vigore  e  nella, 
bellezza  del  dire.  Per  lasciare  i  moltissi- 
mi che  ne  parlano  ,  vaglia  la  sola  autori- 


(i)  Voi.  «L,  iiJ).  i.  cap.  i5. 
-  (a)  Ibìd.,  cap.  i:. 
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t\  de'  magnifici  deputati  mila  correzione  del 
Boccaccio  :  i  quali  parlando  di  questo  Coinen- 
to,  quando  n'era  ancora  ignoto  l'autore, 
ne  scrissero  queste  parole  veramente  d'o- 
ro.,, Ma  perchè  non  si  trova  in  ogni  scrit- 
„  tore  ogni  voce  ,  non  è  disutile  ed  è  di 
„  maggior  momento  sema  comparazione  (che 
„  non  è  la  storia  de' fatti  de' Pistoiesi  )  e 
„  per  lingua,  e  per  dottrina,  e  per  Boti- 
„  zia  di  molte  proprietà*  dì  que' tempi, n»i- 
„  gliore  è  un  commentatore  di  Dante  :  del 
„  quale  per  diligenza  che  inessa  vi  abbia- 
„  mo  non  ci  è  venuto  fatto  di  trovare  il 
„  nome:  (i)  ond' è  da  noi  chiamato  quan- 
„  do  il  buono,  e  quando  l'antico  commen- . 
„  latore.  Nè  è  Benvenuto  da  Imola  costui  , 
„  quantunque  molte  cose  ne  cavasse  egli; 
„  e  molte,  a  parlar  propriamente,  ne  co- 
„  piasse.  E  la  diversità  dì  molti  luoghi  che 
„  sono  in  questo,  facilmente  ce  ne  assicu- 
„  ra:  oltreché  fu  generalmente  Benvenuto 
„  nelle  cose  di  filosofia  e  teologia  di  que- 
„  sto  molto  inferiore.  La  lingua  è  intomo 
„  al  i  33o- :  cioè  nell' ultima  et;l  di  Dante, 
„  del  quale  fu  coetaneo  e  forse  famigliare  . 


(0  H  trovarono  poi  ì\  Tiraìmseht  [  T.  V.,  p-  3qS.  )  ■ 
il  Muntrri  (  P.  P.  T.      ,  f.  il  SalTÌ*ti'(  Avver- 

tiin.Jjlieno  ecc.  ed  è  Jacopo  dalla  Lana  di  BoluS'ia- 


56) 


;  ■„  Ha  lingua  iotti  pura  e  nostra  » ,  j>er 
w  me' dire  ,  propiua  sua.  Commenti  ii  me- 
„  cle§Ìmo  poeLa  Francesco  da  Buti  pisano: 
„  ma  non  e*  DA'  ooMpaham;  con  questo,,  :  e 
qui  aggiungasi  bouoonese  ;  e  poi,  cancella- 
to ([nel  nostra,  nulla  diremo  dopo  sì  gra- 

sara  dato  il  concliiudere  ,  che  quc' magni- 
fici Deputati  e  sUmnlnrì  singolarissimi  di 
tutte  le  più  occulte  bellezze  dfl  dire,  giu- 
dicarono essere  maggiore  proprietà'  e  .fuhez- 
■ìa  nella  lingua  d'uu  aulico  Bolognese,  die 

ÌL'eLre  Z"cZ,Z,*  "oTlUlt"' .'(o"''". 
.  Per  le  caponi  moleiime  troviamo  loda- 


.  JJigifeedùy  Google 


36J 

voci:  BandiJo  nello  stile,  e  tutto  pieno  di 
quelle  vere  proprietà  degli  antichi.  II  qual 
libro  fu  scritto  da  Armaimino ( i)  Giudice 
di  Bologna  ;  die  il  dedicò  a'Bosone  da  Gub- 
bio, il  tuono  accoglitore  di  Dante.  Kè  già, 
è  un  poema  in  53.  canti,  siccome  Io  ha  cre- 
duto il  eh.  Mazzucchelli  :  ma  è  una  croni- 
ca, la  (piale  dagli  anni  pìù  lontani  si  de-, 
riva  in  fino  al  1268..  E  si  può  leggere  ne' 
codici  Estensi  veduti  dal  Tiraboschi  (a)  , 
e  negli  altri  Fiorentini  insegnati  dal  Me- 
hus(3J.  JVelle  quali  storie  il  dire  è  oltra 
purgato;e  per  tale  tenuto.  Ja'grainmatici , 
e  dagli  Accademici  della  Crusca  :  che  ne  ci- 
tarono i  tre  testi  a  penna  che  furono  del 
Sollo,di  Pier  del  Kero,e  di  Giovannide' 
Bardi  detto  l' incruscato .  Del  «piai  libro  del- 
le Fioriti,  perchè  si  nasconde  ancora  alla, 
pubblica  luce,  daremo  qualche  linea  :  on- 
de ognuno  conosca,  s'ei  sia  degno  di  sta- 
re a  vicino  delle  cronichel  te  e  di  quell' al- 
tre leggende  de' Toscani.  Karra  Arinanni- 


(1)  Armannimts  origine  Bononiem ìs ,  Wenijue  jndex 
posterà  rtra  tempore  Fahrianensis  cha  (  Mclius  Ainbr  . 
f.  579.  )■ 

.  (1)  Tirab.  T,  V.,  IÌb.  a.  5-7  - 

(3)  Melnii.  Vii.  Arabi-.,  f.  2U.  270.  333.;  Medie. 
Plut.  62.  cod.  12.;  MaglUbcc.  CI.  ij.  coi.  ?3-  ecc. 
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no  de*  volumi  di  storie  che  furono  trovati 
nel  tempio  A'  Apolline , e  avuti  in  conto  di 


„  la  Inghilterra  .  Chè  nelle  grandi  Badie 


„  altri  secolari  .  Li  quali  per  diverse  ca- 
„  gioiti  ,  e  per  gloriare  un  loro  amico  ,  e 
„  li  suoi  fatti,  e  cos)  per  Io  contrario  ab- 
„  bassure  il  loro  nimico  per  fama  di  scrit- 
„  ture,  si  partono  alcuna  volta  da  verità: 
„  perche  sono  involti  nelle  cose  del  mondo.  , 
Cosi  Ìl  Giudice  da  Bologna.  Che  se  pu- 
ri Malispini,  e  Ser  Giaeotto,e  gli  altri  mi- 
nori cronisti,  certo  l'Armannino  sarà  an- 
ch'egli  di  purissima, e  Ieggìad  rissi  ma  gen- 
iere la  cortesia  fiorentina  1' ha  raccolto  fra' 
suoi  nella  seconda  tavola  delle  abhreviatu- 
re(i),  quantunque  nella  prima  abbia  po- 
sto il  suo  libro  fra  l'opere  d'autore  incer. 


casi  e  famosi ,  die 
igono ,  sono  più  in- 
più  presso  che  gli 
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Se  adunque  atl  ogni  città  d' Italia  piace- 
ri di  cercare  studiosamente  ne' suoi  codici  , 
forse  assai  popoli  ricovreranno  (o  sparso  lo- 
ro patrimonio, o  ancor  dimentico  ,  o  altrui 
gii  donalo.  Imperocché  coloro  che.  scrisse- 
ro il  Fior  di  Virtù  ,  il  liLro  de'  Reali  di 
Francia,  le  Cento  novellerà  Storia  d'Ai- 
lotfo.j  la  Vita  di  S.  Eugenia,  e  quella  di 
S.  Giuliano,  e  i  volgarizzamenti  di  Livio, 
di  Seneca,  d'Ovidio,  e  le  rettoriche  e  le 
storie  di  tante  maniere  coni' esser  possono 
uomini  Toscani  ,  cosi  esser  possono  Bologne- 
si,  Romani  ,  Marchigiani,  Napolitani  ^del- 
l'altre terre  che  pure  andremo  cercando. 
E  quanti  curarono  la  puhhlicazione  delle 
Rime  antiche  hene  il  mostrarono  coli'  esem- 
pio :  perche  in  quelle  che  seguono  la  Bel- 
la Mano, di  22.  poeti,  iq,  solo  sono  i  To- 
scani,' e-  gH  altri  io.  noi  sono.  Quindi  è 
hugiardo  il  titolo  che  tutti  Toscani  li  di- 
ce :  e  si  rubano  alle  patrie  loro  Bernardo 
da  Bologna  :  Jacopo  da  Lentino  :  Lancillot- 
to da  Piacenza:  Antonio  da  Ferrara:  Fie- 
ro dalle  Vigne:  Guido  Guinizelli:  Onesto 
Bolognese  :  Guido  Novello,  e  Bctrico  da  Reg- 
gio. E  il  simile  s'è  fatto  nella  raccolta  del 
Giunti,  dove  sono  detti  Toscani  Cuido  Giu- 
dice da  Messina, e  Cione  BagIioui,e  il  Re 
Enzo,  e  Monna  Pfiaa,e  Pluiperadore  Fe- 
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derigo,  ed  altri  che  si  conoscono,  e  tutti 
quelli  che  non  si  conoscono.  II  quale  a  noi 
sembra  consiglio  cosi  lontano  :  dal  vero ,  co- 
ine  -«li  chi  ponesse  Dante  e  il  Petrarca  tra 
ì  Bolognesi  autori .  Anzi  questo  sarebbe  me- 
no lontano  dal  vero  ,  perchè  niuno  degl'I- 
taliani a  quel  tempo  andava  in  Toscana  per 
cagione  rli  stuilj  :  ed  il  Petrarca  e  Da:«le  fu- 
rono discepoli  alle  scuole  di  Bologna,  e  da 
quelle  tolsero  le  prime  parti  della  loro  sa- 
ienza  .  Mi  parlando  poi  intorno  1'  opera 
'autore  incerto  si  vuol  andare  più  cauti 
da  noi  nel  donarle  a1  Toscani:  e  più  cauli 
da' Fiorentini  nel  torseté.  Perche  tra  gli  al- 
tri moveremo  gran  dubbio  sul  libro  dei  Fio- 
retti di  S.  Francesco  ,  che  gli  amatori  del 
hello  stile  dicono  essere  di  sì  casta  e  soa- 
ve favella.  Ma  l'uomo  esercitato  nell'ar- 
te critica  subito  sospetta  eh' ei  sia 'opera, 
d'alcuno  di  que'huoni  fraticelli  dell'Um- 
bria e  della  Marca.  Poiché  in  quel  divo- 
to libretto  non  si  ragiona  quasi  d' altri  fat- 
ti che  dei  Marchigiani,  e  degli  Umbri,  e 
di  tutti  i  conventi  che  sono  in  quelle  par- 
ti, e  de' santi  che  vi  fiorirono, e  della  pie- 
tà di  quelle  due  provinole  .  Mentre,  se  un 
Fiorentino  ne  fosse  lo  scrittore,  non  avreb- 
be taciuto  ciò  che  fosse  d'onore  alla  patria' 
sua-,  e  avrebbe  fatto  alcun  motto  de'tanti 
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frati  Smiracoli  e  concenti  Wlé  sono'cele- 
bri  per  TttStahav  "  ■ 

Dicasi  finalmente  :  die  nullo  argomento 
può  farti  credere  die  ogni  cosa,  eh' è  sen- 
za nome,  di  presente  si;i  Fiorentina  :  e  so- 
lo Fiorentini!  :  e  clie'  que'  tanti'  ItnliiuiiU 
lustri  'die  scrissero  versi'  così'  politi  e'jTa^- 
vi  non'  usassero  inai  la  penna  in  parole  sciol- 
te ■■  Il  ;clìesiécome  non  sarebbe  da  creder- 
si ili  ninno  de'  vivi ,  così"  pensiamo ,  che  noli 
si  creda  pure  de'  morti  .  Onde  sovra  que* 
cento  sessanta  sette  volumi  citati  dall' Ac- 
cademia.  de' qnnli  aperta1  inerì  (e  ella  confes- 
sa d' ignorare  gli  autori , molta  ragione  pur 
hanno'  l'altre  province  Italiche  :  nè  forse 
l'uomo  fiorentino  polrebbè,  tenerli  tutti  sic- 
come propria  còsa  senza  sospetto  d'arrogan- 
zae  forse  ancoi-a  di  usurpamento  '.  F-  per- 
ciò  quel  popolo  gentilissimo  non  lo  fece  . 
Kè  solo  i  letterati,  i  giudici ,  e  le  perso^. 
ne  che  intitolavano  i  libri'  loro  a're  ed  a.' 
grandi, come  faceano  Guidótto  scrivendo  li. 
Manfredi,  ed  Armatìnino  a  Rósone  ;  ma  gli, 
ultimi  scrittori  di  croniche  in  quella  età  non 
iscrivevano  fra' Bolognesi ,  siccome  fra'To- 
scani,  altra  favella  che  la  comune  .  Con- 
ciossiachè  dalla  Cronica  Bolognese  del  iZ^Q. 
che  è  a  quelladi  I'istoja,e  di  Siena.eal"- 
1" altre  pubblicate  dal  Maimi?  Wullajsal- 
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vocliè  queste  furono  scrìtte  sovra  Arno ,  e 
quelle  fra  la  Savena  e  il  Reno  . 

Della  fame  di  Bjjloona  dei  7348.(1). 

In  questo  anno  fu  la  maggiore  Carestia ,  che 
si  ricordi  mai  uomo  alcuno  .  Del  mese  di  gen- 
najo  montò  la  corba  del  frumento  a  soldi  40.; 
del  mese  di  marzo  montò  a  lire  3.:  del  mè^ 
se  d'  aprile  montò  a  lire  3.  ,  e  soldi  10.  ;  e 
stette  cosi  fino  al  raccolto. 

Fu  generale  carestia  e  fame  per  tutta  cri- 
stianità. I  contadini  vennero  alla  città ,  e  per 
fame  cascavano  per  le  contrade .  Grande  mor- 
talità fu  :  e  ogni  mattina  venivano  alla  chie- 
sa, grande  molte  famiglie  di  poveri  per  avere 
limosina  che  di  continuo  si  dava  ogni  matti- 
na. Tra' quali  poveri  vedeansi  morire  molti  già- 
vani  e  putti  in  braccio  alle  madri  loro  :  e  una, 
grande  schiuma  per  fame  venire  loro  alla  boc- 
ca. E  questo  vidi  io  scrittore  in.  santo  Jaco- 
po de' Frati  Eremitani;  la  quale  cosa  era  una 
grandissima  passione  a  vedere  . 


-(r)  Murai.  Scr.  Rer.  hai.  Voi.  CTI  II.  ,  f.  ito. 
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Dhxa  teste  del  medesimo  anno  . 

Nel  di  della  natività  dì. Gesù.  Cristo  appar- 
ve un  foco  in  aria, il  quale  teneva  da  Levan- 
te  a  Ponente  .  Nelle  partì  di  Catalogna  cad- 
dero del  cielo  tre  pietre  grandissime:  e  que' di 
quella  contrada  mandarono  una  di  quelle  pie- 
tre sii  di  un  mulo  al  re  di  Catalogna  . 
.  In  quel  medesimo  tempo  il  re  di  Bellama- 
Tina  nominato  Albochesm,  signore  di  quasi  mi- 
la là,  Barberia  faceva  fare  una  strada  nel  de- 
serto di  Babilonia  per  poter  passare  in  India. 
Essendo  il  detto  re  andato  ptr  vedere  quel  la* 
voriero(i)  ,  un  suo  messaggio  andò  a  lui  di- 
cendo; che  grande  mortalità  era  cominciata  nel 
suo  reame, e  clic  già  erano  morte  ottanta  del- 
le  sue  mogli,  e  molti  de' suoi  baroni.  Il  re 
pensando  eh*  questa  pestilenza  gli  fosse  man- 
data'da  Dio,  perchè  non  era  Cristiano , man- 
dò il  suo  ammiraglio  per  le  sue  città ,  notifì- 

»4 


(i)  Lavori  era  :  sinonimo  di  lavoro  ;  smi  della  voce 
Imoriera  ritata  dal  Vocabolario  ,  ma  non  bene  inteia 
dall' Accademico  che  la  notò.  Egli  dice  che  lavoriera 
t^nilic;!  /aiarfriii  .■  r,uogo  dove  li  fanno  i  lavori:  e 
cita  l'  Androni  nel  Zibaldone  (,7).  La  ventura  di  Ge- 
mini il  in  agricoltura,  e  in  lavoriera  di  terra .  In  que- 
sto paiso  opaun  ved*  rbe  lavoriera  lignifica  lavoro  ,  e 
non  altro  :  come  a  punto  vale  nel  dialetto  de'  Bologne- 
si :  lavoriera  . 
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cando  a  tutti  che  il  re  voleva  essere  fatto  cri- 
stiano  .  In  quel  mezzo  una  nave  di  Cristiani 
arrivò  ìnBarberia.  Il  re  addi  mandò  dello  sta- 
to e  della  condizione  de' Cristiani:  e  que' ri~ 
sposero  che  in  Cristianità  era,  una  grande  mor~ 
talità.  Il  re  predetto  udendo  di' eziandio  i  Cri- 
stiani morivano  di  pestilenza ,  come  facevano  i 
Saracìni,  non  volle  pia  essere  Cristiano.  E  quel- 
la pestilenza  fu  funerale  per  tutto  'l  ninndo  . 

Di  tal.  manici  vecchi  Bolognesi,  «po- 
sero le  croniche  .  cioè  quel  genere  di  fami- 
gliari storie  in  cai  non  poneasi  né  ingegno, 
arte  :  fatte  per  sola  ricordanza  de'  ligii- 
uoli  ,  e  delle  donne,  non  ad  uso  delle  cat- 
tedre e  delle  corti  .  Secondo  le  quali  pro- 
ve si  manifesta  nome  rjuel  dire  che  da  pri- 
ma era  proprio  de'  più  tini  ed  accorti  det- 
tatori.si  andava  sempre  a  (largando ,  e  ogni 
di  faceva  si  pili  romane  ,  Imperocché  nel  cre- 
scere della  umana  civiltà  ,  cresce  pure  la 
bontà  della  vita:  e  per  questa  il  diritto  giu- 
dicare delle  mentirle  quali  subito  chiedo- 
no voci  chiare,  proprie  ,  certe  a  sij!i)iiira- 
re  i  diritti  concelti  loroje  cosi  la  lingua 
illu-tre  uscita  delle  coni  e  delle  cattedre 
si  viene  facendo  comune  ad  ogni  cittadino; 
e  dalle  pagine  de*  filosofi  e  de*  poeti  deri- 
vasi in  quelle  degli  uomini  più  volgari. 
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Ora  volgendoci  a'regui  settentrionali  d'I- 
talia, vedremo  come  il  volgare  illustre  ap- 
parisse in  quelle  tante  ciità  nobilissime  ,  Il 
che  accadde  tanto  più  lentamente  quanto 
que'  popoli  più  s'  arrostava  no  al  Romane 
Provenzale  rhe  al  Siciliano:  non  cosi  per 
la  vicinità  delle  torre,  e  pe'  commerci 
per  le  battaglie,  e  per  lé  «on federazioni- eoJ 
gli  uomini  di  Lingnadoca  .  rome  per  Io  splen- 
dore dì  quelle  corti  di  Tolosa  e  di  Marsi- 
glia,in  cai  convenivano  d'  ogni  banda  i  Ci- 
valori  Lombardi  a  mostrare  la  bontà  del- 
le loro  spade,  e  degl'  ingegni  loro.  Per  cui 
vedrmmo  quel  Mantovano  Sordello  Yivere 
talvolta  ramato  provenzalmente  .  E  nella, 
ciità  di  Genova  seguirono  quella  lingua  Bo- 
nifacio Calvi  ,  Prrcivalle  e' Simone  Doria, 
Lanfranco  Cicala,  Ugo  di  Griinaldo , Jaro*.- 
po  Grillo,  e  quel  l'olobeKo ,  che  da  gran-* 
de  amatore  della  bella  Ailalagia  ,  si  rese  in 
panni  sacerdotali ,  e  fu  fatto  Vescovo  di  Mar- 
Bìglia  ,  onde  il  Patrarca  : 
lolchetto  che  a  Marsiglia  il  nome  ha  dato  , 

'  Ed  a  Genova  tolto:  ed  air  estremo  

Cangiò  per  miglior  ghrta  abito  e  stato  .' 
Medesimamente  ebbero  in  Piemonte  fa- 
ina di  trovatori  eccellenti  riero  dulia  Rovf- 
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re,  Nicoletta  1"  Torino, e  Fiero  Balla  Ca- 
m.<l>  :  in  Alberga  Alteri»  M.  ■  »  Ob- 
li Guglielmo  Urin  o  :  nella  L.,»lS,a,,a  Al- 
leno Marcire.,  de' Male.n.ni  :  nel  Monlor- 
rato  Pietro  dalla  Mula,  in  Fava  Lo.lovr- 
co  il  Pavese:  in  Possano  il  Monaco  :  in  Ve- 
nezia Bartolomeo  Giorgi  :  ed  altri  cento,  de* 
«ili  o  ci  rimangono  ancor  le  rime  o  ne* 
codici  si  leggono  le  memorie  (l).  E  ta Ir  can- 
tori erano  in  tanto  rarissimi  per  1*  altre  lep- 
re d'Italia(a):  trovandosi  forse  solo  Miglio- 
re deali  Abati  in  Firenze,  Paolo  de'Lan- 
fi-anchi  in  Pisa ,  e  Ruggerotto  in  Luce»  (5)  . 
JEd  in  Bologna  fu  un  tale  LanibertiKO  Bo- 
varcllo,o  Bordello:  e  in  Ferrara  qn,l  Ma- 
stro Ferrari  che  a  tempo  d  Ano  VII .tu 
nominato  i!  Principe  de' Trovatori  (4)  .  Non 
si  sanno  altri  nomi  di  quegì"  Italici  che  stan- 
no di  quà  dal  Po.  Nè  alcun  poeta  che  ri- 
masse nel  provenzale  «  trova  tra  i  Roma- 
gnoli ,  gli  Umbri,  i  Pugliesi,  ì  Marchi- 
giani,! Napolitani, e  i  Romani, e  tutti  gli 
abitatori  dell'Italia  meridionale:  cui  tor- 
nava più  dolce  il  seguire  le  scuole  de'  Si- 

(,)  Cod.  Vat.  3»o7-  3ioS..-Sard.  Di.,,  in  Dant.1.83. 

(,)  Seba  da  Cast.  Ric.  tag. 

(31  Recl.  Dit-,  f-  100. 

(4)  Murai.  Ant.  Kit.  T.  II.  ,  p.  11. 
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enli  che  quelle  dei  Marsigliesi.  Ma  i  Lom- 
bardi seguirono  l'opposto  consiglio  :  e  que- 
sto per  molte  cagioni  ;  e  principalmente  per 
lo  favore  che  i  loro  prìncipi  concedevano 
a  que' che  cantavano  d'  amori  e  d*  arme  ne' 
convili, e  ne'torneamenti,  La  fama  de' qua- 
li poeti  crebbe  in  Milano  altissima  per  que- 
sto fatto  :  che  Federigo  I,  ivi  ordinò  una 
splendida  corte  l'anno  t  i6a  :  per  avervi  fer- 
mata pace  .  E  il  Conte  Ramon Jo  Berlinghi*- 
ri  detto  il  giovane  venne  colà  con  una  gran 
mano  di  gentiluomini  e  di  poeti  :  a' quali 
(dice  Io  storico(i))  fece  recitare  molte  bel- 
le  canzoni  in  lingua  provenzale  alla  presenza, 
dello  impeiadore  :  che  restando  maravigliato  di 
sì  piacevoli  e  beile  invenzioni ,  e  maniere  di  ri. 
me  ,  fece  loro  ricchi  doni  :  e  campate  a  loro 
imitazione  un  madrigale  (aj  nella  stasa  lin- 


(.)  Nostr.  Vii.  Pool.  ,  f. 
(i)  11  madrigale  fu  qon 
Ptas   mi   caeallier  Fran 

E  la  dama  Catalana 
E  r  onrar  del  Genurs 
E  la  Cour  de  Castellana  . 


j  '/  cavaliere 

Catalana  . 
•I  Geno- eie  , 


E  la  perla  Giuliana: 
nani  e  etra  dtll'lagUte, 
E  il  donzello  dì  Toiaana,  , 


Digitized  by  Google 


-vi 

gua  -provenzale  in  inde  di  tulle  le  nazioni  che 
V aveano  seguito  nelle  vittorie. 

Questo  «empio  aggrandì  d'alai  p-r  el- 
le città  la  fama  del  Provenzale,»  ne  ad- 
doppiò forse  i  coltivatori.  Onde  poi  ven- 
ne clic  il  dilatarsi  dello  straniero  dialetto 
impediva  il  crescere  d'-l  materno  ;  simile  ad 
albero  a  grandi  rami  diffuso  che  aduggia  la 


?! 


iuta  nuova  che  ali  cresce  disotto.  JVon 


di  meno  la  natura, che  sempre 
che  l'arte,  facea  che  la  lingua  nativa  ve- 
nisse innanzi  per  ogni  ]pco  :  e  le  città  Lom- 
barde s'andassero  dividendo  dal  romano  de* 
IYovenzalij  e  a  quello  degl'Italici  s'acco- 
stassero . 

L'  Argelati  (i)  ci  recò  versi  italiani  di 
grande  antichità  scritti  iti  Milano ,  I' anno 
prima  che  Dante  nascesse:  cioè  nel  1264- 
I  quali  versi  poniamo  che  sieno  assai  umi- 
lio tengono  più  del  dir  comune  che  del  mu- 
nicipale^ somigliano  all'Italiano , a  pun- 
to come  la  colonna  di  Duillio  ,  e  gli  epi- 
tafi  del  sepolcro  di  Scipione  simigliano  al 
buon  Latino  . 


(i)  Ar3.  Bit).  Scr.  Mtd.  Voi.  E.  p.  II.  f.  123. 
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Como  Dea  ha  fatto  lo  mondo, 

E  corno  de  terra,  fo  l'omo  formo  (t)  ; 

Com'el  descende  de  celo  in  terrà 

In  la  vergine  regal  pulzella  ; 

E  com'  el  sostenne  pastian 

Jfcr  nostra  grandi:  salvazion 

E  coni'  verrà  el  di  dell'  ira  , 

Là  o'  sera  la  grande  roma  , 

Al  peccator  darà  gramezza  : 

Lo  justo  avrà  grand'  allegrezza  ,  ecc. 
Queste  cose  scrisse  Pietro  de  Barsegapè(eio4 
de  Basilica  Petrì  )  nel  1364 

In  un  Venerdì,  abbassando  lo  Sol. 
Musa  veramente  agreste:  cui  Orazio  di- 
rebbe simigliente  quell'altra  musa  clic  nel 
secolo  di  Saturno  spirava  il  canto  tle'Fauni . 
Ma  non  di  meno  questo  dire  non  è  l'idio- 
tismo de' Milanesi  :  egli  è  diviso  da  quello 
de"  loro  servi .  cui  appellano  Meneghino  :  s'  av- 
vicina al  primo  Siciliano  :  non  ha  dissimi- 
glianza  che  di  pronuncio: e  prova  che  que- 
gli antichi  scrittori  Lombardi  che  viveano 
prima  che  nascesse  Dante  ,  venivano  acco- 
standosi a  quel  comune  linguaggio  che  do- 


(1)  Parma  per  formalo.  E'  proprietà  eli  nostra  lio- 
fila i' accorcia  i  in  (pestìi  minio  i  jiart  lei  jij  :  e  dice  ili- 
menti™  per  dimentìeatu ,  inauro  per  inauralo ,  concio. 
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vea  poi  renderli  s5  celebrati ,  e  si  grandi 
nella  famiglia  degl'  Italiani  . 

Uè  alcuno  premia  meraviglia  di  q„e.'  Ter. 
si  di  Frate  Bonvicìno  milanese ,  che  si  leg- 
gono ne'  codici  dell'Ambrosiana,  peri  he  sie- 
jio  tanto  prossimi  al  dir  plebeo.  Imperoc- 
ché molti  fra' Toscani  stessi  in  quel  seco- 
lo del  ducento  non  erano  meno  rozzi  :  anzi 
è  da  dire  che  il  furono  ancor  di  più.  Ec- 
cone esempio  fra  i  citati  dal  chiarissimo  Bau- 

Vi  nun  tempo  non  gli  crescono 

Anzi  plazono  ed  abbelescono  . 

Uè  Latino  ,  nè  Tedesco 

Nè  Lombardo  ,  ne  Francesco  , 

Suo  miglior  te  non  venuto 

Tanto  di  boutade  unisco 

Il  lumo  tuo  per  un  moresca 

Corridor  cavai  pultresco 

Barcadore  ,  non  natresco 

Vi  paura  sbagiatesco  .  .  . 

Vi  cui  benedicer  non  finesco 

Mentre  in  questo  mondo  l'esco. 
Guardisi  in  quest'oro  Toscano  del  ducen- 
to  e  si  sappia, perchè  drittone  paresse  un 
Omero,  quando  con  istile  meno  aspro  co- 
minciò a  digrossare  que'  plebei . 


(0  B*^  Bit.  T.  IV. ,  f.  377. 
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Andiamo  conoscendo  adunque  coinè  le 
Scritture  Lombarde  uscissero  a  poco  a  po- 
co da  quelle  ruvide  scorze  ,  e  si  facessero 
gentili  .  E  primamente  il  vedremo  in  quel 
Polo  di  Lombardia,  che  è  cosi  antico,  che 
uè  pur  si  conosce  il  uome  della  sua  casa . 
Ora  i  versi  dì  lui  sono  della  stessa  tempra 
di  quelli  de'primi  Siculi.  Anzi  se  l'uomo 
ne  togliesse  il  nome  di  sopra, li  polria  cre- 
dere o  di  quel  Federigo,  o  di  quel  Guido 
che  fondarono  il  Siciliano  illustre.  Tanto 
egli  è  chiaro  che  tutti  que' vecchi  del  du- 
cento  scrivevano  a  quella  norma. 
Eo  somiglio  alla  state 

Ck'  adduce  foglie  e  fiori  . 

Divisa  tai  colori 

Quella,  per  cui  e'  sto  fresco  e  giojoso  . 

Con  ogni  novitate 

W  apparo»,  li  candori 

Che  danno  agli  amatori-gran  conforto. 

A  qual  sta  più  pensoso 
Un  suo  dolce  risguardo 
Fa  ciascuno  allegrare  . 
Qualunque  vuole  amare 
Sia  in  amor  giccftito(i)  e  sofferente, 


(i)  Giochilo;  cioè  umile  Voce  antica,  che  uso  an- 
che Dmie  da  Maiano  .  Vidi  ter  me  picchila  urofftrcn- 
ia  .  film.  aut. ,  1.  j.  f.  75. 
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Chi  piare  a  me  dolina  orgogliosa  e/era(i). 

Co'quali  paragoni  di  stile  veggiamo,cha 
i  primi  olir-  atto  pera  rono  lingua  comune  in 
questi  ultimi  terni  ini  dell'  Italia,  la  segui- 
va no  .  non  già  comi1  insegnati  nelle  scuole 
Toscane,  ma  come  seguiutori  di  tutti  que- 
gli eccellenti  che  dagli  -inni  di  Federico  in- 
silo n'ioro  aveano  fondato  il  parlar  genti- 
le. 11  quale  già  s'era  per  ogni  parte  dif- 
fuso . 

Quindi  veggi  amo  in  Cremona  Guglielmo 
Auiidani  ,  naio  itilorno  il  4270  ,  salire  in 
srido  di  buono  ed  elegante  scrittore".  Ed  è 
gran  danno  dia  fama  di  lui.  che  il  codi- 
ce di  sue  poesie  die  si  conservava  nella  Bi- 
blioteca de'  Komitani  di  Cremona  .  fosse  ai 
tempi  del  Tiraboschi  di  lettera  cosi  guasta, 
che  rendesse  difficile  il  raccogliervi  le  pa- 
r"l"(a}.  Cliè  forse  ne  daremmo  alcun  esem- 
pio migliore  r.lie  non  sarà  il  seguente  :  do- 
ve quel  buon  Teologo  ,  e  generale  dell'or- 
dine Romitiino  n  un  une  ia  1' ecclisse  ;  e  mo- 
stra, coin'ei  si  fosse  messo  un  po'dentro  al- 
le scerete  cose  dell'Astrologia.  E  quantun- 
que i  modi  poetici  di  questo  sonetto  si  deb> 


(1)  Cd.  Uliig-i  »■  S;4-  f.  69.5  Creic.  Voi.  III.,uV 

[.  r.  4rt. 

00  Tuab.,  lib.  a.  §.  12.  f.  «35. 
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bano  tenero  per  assai  umili  e  pedestri ,  pu- 
re le  pillole  e  i  contratti  si  hanno  da  di- 
re perfettamente  civili,  anzi  italiani. 
Saturno  e  Marte  ,  J(e//e  infortunate , 
Di  malo  aspetto  ed  operazione 
Son  già  congiunte  uguanno  due  fiate 
Vi  Gewiajo  e  di  Maggio  nel  Lione  . 
E  fanno,  e  fare  deggùm  lievitate 
Jn  tutte  queste  pai  ti  per  ragione 
Del  corso  loro:  e  perà  pioptnsate  (i) 
Be' vostri  fatti  usar  provisione. 
Domenica  seconda  di  Gennajo , 

La  sera  al  tardi  ,  sera  scuramente 
Di  Luna,  nel  Leone  nominato. 
E  questo  ,  credo ,  colma  pìà  lo  stajo  , 

the  aggiungerà  maggior  lo  mutamento- 
Ma  lo  Signor  prodeggia  in  ogni  «««(»). 
Nè  questo  era  il  nativo  dialetto  de'Cre- 
monesi:no  per  fermo  :  ma  quello  clic  l'A- 
lighieri vedeva  apparire  come  in  tutte  lo 
«ittà  Italiche  ,  rosi  ancora  in  Cremona. 

Onde  seguendo  1»  nostra  inchiesta  veg- 
gìamo  in  Pavia  (juel  Saladino,  le  cui  rime 
si  confessano  del  ducente:  e  riuscirono  a  ta- 


(i)  Propensare  :  cioè  panare  avanti  .  Il  Vocabolario 
non  curiosar  clic  J'  adefiett™  :  propensala.  E  questo 

(i)  CreVTillCod.eVatic.e32)4.  f.  j45- 
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le,  che  maritarono  d'essere  ritate  in  esem- 
pio dagli  Accademici  della  Crusca (i).  Me- 
desimamente nella  dotta  Brescia, che  fasemJ 
pre  lo  splendore  delle  provincia  Lombarde, 
si  vide  fiorire  quell*  Albertano  Giudice  :  il 
quale  scrisse  intorno  il  124"-  Non  mica  que' 
soli  libri  Latini  dì  morale  filosofia, ma  an- 
che molte  rime,  che  già  si  leggevano  nel- 
la Strozziamo  secondo  la  fede  del  Quadrio, 
del  Cvescimbrni  e  del  Cardinale  QilÌrini(a)  . 
Ed  ora  si  sono  forse  smarrite  con  tante  al- 
tre: e  con  quelle  di  Gotto  Mantovano  ce- 
lebrato dall'  Alighieri  ,  come  buon  teitore 
di  si  belle  canzoni (3), che  il  Bembo  pare 
che  siimi ,  essersi  fatto  Dante  ascoltatore  di 
luì  (4)  .  m  Piacenza  si  rimane  sen*a  una 
simile  gloria:  perchè  dai  Padri  dell'Arno 
fu  posto  fra  i  fondatori  della  lingua  Lan- 
cillotto degli  Anguissola  (5)  .  Di  cui  si  leg- 
ge nelle  croniche  di  Gioaniii  Musso:  r/l'et 
Jn  in  ogni  scienza  spertissiino  :  ma  più  nelle 
arti  de' poeti,  delie  quali  molto  piacevoli  : seri- 


(i)  Crusc.  Codic.  Guadagni.  E  Ubali.  TaS.  Barb.  o 
Allac.  R.  A. 

(a)  Maziuc.  Scrìtt  It.  T.  I.  ,  p.  I. 

(3)  Voi.  el.,  Uh.  2.  cap.  33. 

(4)  Bcmb.  Pr.  lib.  a. 

(5)  Vocab.  Tav.  Abbrev.  Lane.  ;  Rim.  ant.  Corb. ,  f; 
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vendo  sovente  alcune  rime  assai  morali  e  no- 
tevoli(i).  E  Reggio  si  onora  di  quel  Gui- 
do da  Castello  della  casa  do'  Roberti  ,  che 
Dante  chiama  nel  Purgatorio  il  semplice 
Lombardo:  (mie  racconta  Benvenuto  da  Imo- 
la ,  eh'  ei  fu  leggiadruthno  autore  di  dolci 
versi  (i).  Dal  che  si  raccoglie  che  quantun- 
que nel  libro  della  volgare  eloquenza  legT 
gasi ,  che  i  Modanesi ,  i  Ferraresi ,  i  Reggia* 
ni, e  i  Parmigiani  usatì(non  al  coinun  elo- 
quio )  alla  propria  loquacità,  non  potevano  sen- 
za qualche  asprezza  giungere  al  volgar  corti- 
gwno(3)-:pnre  in  que'  giorni  stessi  vi  giun- 
sero :  ne  quindi  furono  vani  i  rimproveri 
del  poeta  :  e  quell'agre  parole  ajutarouo  for- 
se il  buon  volere  di  que* generosi:  e  gittan- 

sero  dalla  plebe  -  E  cosi  con  questo  Guido 
fiorirono  e  fSetrico ,  forse  d' Arezzo,  ina  for- 
se ancora  da  Reggio  ;  e  quel  Reggiano  Ghe- 
rardo di  che  in  un  prezioso  Codice  Casa- 
nattense  vedesi  un  sonetto  a  Cino  da  Pisto- 
ja  colla  risposta  che  Cino  gli  fece.  Nè  tra. 
i  ver'i  del  Toscano,  e  del  Lombardo  è  al- 
tra differenza  da  quella,  che  vedemmo  tra 


<i)  Pop.  St.  Pise.  T.  VI.  f.  346. 
(a)  Mur.t.  Ani.  11.  Voi.  I.  ,  f.  HI, 

(5)  Voi.  d. ,  nb.  i.  cip.  »6. 
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le  rime  del  Dante  Fiesolano,  e  deila  Mi- 
na Sicilia  . 


Gherardo  da,  Reggio  in  Lombardia  a  Cino 
da  Pistoja  in  'Toscana.  . 

Con  sua  saetta  d'or  percosso  Amore 
Tale  che  poi  senza  mercè  morio  : 
.   E  sua  donna  crudele  il  conscntio  r 


Talor  nò,  t^lor  sì  di  farle  onore. 
Se  l'amo,  faccio  bene?  o  se  deo  fare 
D'averla  in  odio,  or  mi  rispondete. 
Io  terrò  giusto  ciò  che  manderete. 
Perocché  Amore  (ed  io  noi  so  pensare) 
Come  porria  soffrir  che  si  morisse 
Vom  che  sua  donna  non  se  ne  doline? 

Risposta,  di  AI.  Cino  da  Pistoja 
a  ili.  Ghe.i  a.rdo  da  Reggio  . 

Amor  che  venne  armato  a  doppio  dardr/ 
Vil  più  levato  monte  che  sia  al  mondo 
E  de  l'auro  ferio'l  nostro  Gherardo, 
E '1  hel  subjetto  (ij  del  piombo  ritondo; 


(i)  Il  wlijtuo  cioè  dell'  amor  suo  :  la  sua  donna  ■ 


Nè  se  ne  <ì« 
Ed  Ìo  che  l'h. 

Infiamma  si. 
■  Ch' i'son  di  = 


disposto  con  ogni 


ti  disi. 
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Fa  quel  elle  fece  così  duro  e  tardo 
L:i  core  a  quello  di  Penea  secoodo(.) 
D-l  qua!  poscia  che  fu-  il  dolce  sguardo 
Ella  trasmutò  se.  Sì  ti  rispondo. 

Chn  de' da  "noi  ricevere  onor  degno 
Per  la  imagi  ne  sua  che  ancor  dimora 
Lo  spirto  intorno  a  lei  come  a  suo  segno. 

E  se  d'amor  noi  sento  amanti  fora 
Come  Dafne  del  sol,  esser  ben-gnò 
Cosi  vuol  questo,  onde  perciò  l'onora. 

Ifè  i  Ferraresi  furono  tardi  :  perchè  anc  ha 
fra  loro  il  buon  volgare  venne  in  prezzo 
con  Rircobaldo, che  visse  a' giorni  "di  Dan- 
te, e  con  Anselmo ,  che  s'aggiusta  co'  più; 
vecchi  nostri  poeti  rosi  per  l'età, come  per 
la  salvatlcttezza  .  D-po  i  quali  ebbe  fama, 
l'altro  Ferrarese  Antonio  d-*'  lieceari  ;  cui 
lo  stesso  Petrarca  fece  degno  de*yersì  suoi: 
e  l'Accademia  della  Crusca  d'un  luogo  nel 
Vocabolario  .  Conriossiarliè  fra  molte  sue 
rime  che  sono  triste  veramente  ed  oscure., 
e  come  il  Tassoni  diceva,  pajòni)  i  lamenti 
di  Maz.iacucco  (a)  ,  pure  alcune  rispondono 
d'alcuni  lumi  portici  che  sono  assai  da  guar- 
dare: e  ci  fanno  ragione  dell'onore  che  il 


<i)  Penta  posto  per  Daf, 
{a)  Tais.  Cousid.  al  Peti, 
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Petrarca  gli  rese.  Siccome  quell'ode  il  dia- 
logo tra  il  poeta  ,  la  Vergine  ,  e  Dio  :  la 
quale  iti  tutte  le  stampe  si  legge  così  gua- 
sta eh' è  una  passione.  Ne  scriveremo  al- 
cune stanze  da  noi  emendate  per  l'autori- 
tà del  Codice  Olivierano  (ù) . 

If.  Poeta  - 

Virtù  celeste,  in  tulio  trionfante, 
Universo  Signor  ,  primo  monarca , 
Come  la  vostra  barca 

Si  per  malizia  oggi  nel  mondo  b  retta? 

Onde  procedon  le  malizie  tante, 

die  i  tui  comandamenti  ognun  trapana? 


Onde  procede  che  la  vostra  Curia (l) 

Colla  gran  spada  dell'alta  Giustizia 

.N'od  punì  la  nequizia  (a) 

Che  regna  oggi  nel  mondo , 

i'cr  profondarlo  tutto  a  tondo  a  tondo  ? 

X'  lon  Colui  che  veggio  ogni  segreto  : 
l' soli  Colui  che  l'universo  abbraccio: 
J!  son  Colui  che  scaccio 
Ogni  perversità  fuor  del  mio  regno  . 


(t)  Bili!.  Pes-  Oliv.  Codio  cil.  dallo  Zeno.  Lutt.  T.  I. 
0)  Errori  dulia  edizione  del  Cotbinelli  :  Nostra  Curia' 
(a)  Non  puni . 


585  , 

Nessun(3)  potrà  campar  dal  mio  Decreto 
Ch'io  ìion  lo  faceta  strugger  più  che  ghiaccio*. 
Dall'eterno  mio  laccio 
Non  vi  dissolverà  forza,  nè  ingegno  (fy 
E  mostrerovvi  con  gravoso  sdegno 
Come  vìvendo  pur  mi  fate  astizìo,(5) 
Amplificando  il  vizio  , 
E  disperdendo  di  virtù  la  norma  .  (6) 
Voi  considerate  pur,  genti,  ch'io  dorma, 
Perché  sto  tanto  dal  suonar  la  tromba . 
■      Ma  sì  non  corre  f romba  ,  (7) 
Come  va  lieve  il  tempo . 
L'ultimo  dì  parrà  troppo  per  tempo (8) 


(S)  Neinn  porrà. 

(4)  Assolver  non  porla . 

(5)  As,i;i0:  il  Corbiodli  lesse  asci  zio  .  Sono  ambe 

*ue.  T1'  ?"»>•=     ?'!i'-io  !«™  *  r*<w  fiottio. 

;u"'';:3-"'"'  '■'«■«■■<"<>  "°n  h»  «Snificazione  aleni»  . 
(fi)  Disponendo  :  errore  . 

(7)  Vedisi  «empio  chiarisjimo  della  scorrezione  de' 
le.-,  che  51  dicono  di  Crusca  .  Nell'edile  cit.»  in 
quoto  aD(:o  ,n  „ece  dl  legarsi  Ma  si  non  corre  front- 
ba  ,  !■  i^gc ..Sei  none  a  stomba.  E  essi  rilegai  nel - 
r«,  w'Tm. «"%        cur*  «  Sabini .  Quislamfcr- 
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//  mio' savere  ogni  creato  regge .-(9) 
£  per  lo  untano  gr«gge(i<0 
Sostenni  sulla,  croce  an.ara  sorte  . 
J'iou  Colui  che  v'apersi  le  pone 
JJi  Paradisa  ,  o  falsi  Cristiani, 
Che  come  lupi  e  caai(a) 
Vi  pensate  tuttora  dimorare. 
Or  che  mi  vale  il  mondo  tempestare 
Con  gran  trtmuott  ,e  turni», e  gran  dituvii 
E  soperchiami  JJiiwii  ?  (*  a) 
Che  del  mal  far  non  fate  voi  mai  resta , 
l'incht  la  spada,  non  v' è  sulla  testa. 

Mari*  ■ 

L'ubere  graziose  e'I  santo  latte, 

Ovale  io  ti  porsi,  Signor  mio  diletto, 
Dinanzi  al  mio  cospetto 
Mitighi  alquanto  il  tuo  grave  furore  . 
P  soli  V  cincillà,  che  per  lor  combatte 
.  A  ciò  ch'alto  pentir  tu.  faccia,  aspetto .(i3) 
die  sol  per  lor  difetto  (t$) 
Eletta  Madre  i' fui  di  tanto  onore! 


(g)  Altro  errore  stranissimo  di 

(,,)  Lupi  i  cam. 
(,a)  E  jovereAiar/i . 
(i3)  Al  suo  peatir  tu  facci. 
(,4)  Per  suo  difetu.. 
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Deh!  pensa,  figlimi  mio,  lo  gran  dolore } 
Che  senti  l'  alma  mia  presso  la  croce  : 
Deh  !  pensa  I'  umil  voce 
Che  feo  risposta:  ecce  Ancilla  Dei:(i5) 
Deh!  pensa  ,  fi gì  tuoi  mio,  quando  i  Giudei 
Col  falso  Erode  fero  il  grande  editto  , 
Ch'io  ti  fugii  in  Egitto; 
E  questa  sia  difesa 

In  tardar  la  vendetta  alla  tua  offesa. (iS) 

C«o  XXX. 

Quantunque  nella  Repubblica  di  Vene- 
aia  il  dialetto  de'  Veneti  tenesse  alta  la  fron- 
te per  la  potenza  di  quella  città  regnatri- 
ce,  e  per  l'uso  clie  i  senatori  e  i  giudici 
ne  facevano  ne'  parlamenti  e  nei  tribuna- 
li, non  di  meno  anche  in  Venezia  nel  ìner- 
zo  del  trecento  venne  ìn  onore  il  comune 
lin^uag^io  :  e  molti  poetarono  nella  manie- 
ra V  Siculi ,  de' Bolognesi,  de' Toschi,  e  di 
tutti  gl'Italici.  Che  Italiane  sono  le  poe- 
sie di  Riesser  Mula  de' Muli ,  del  Pievano, 
di  Giovanni  de'  Quirini  (i)  ;  ed  Italiano  è 


(>5)  Fu  risposta. 
A  ritartlar. 

(0  Qnad.  Voi.  2,  in-.  17Ì  -  CoJ.  AmaJei.  Biblìot. 
Baci).  ;  liii,!.  Ambios. 
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quel  poema  sovra  Alessandro  Terzo  di  Pier 
de'  Natali ,  scritto  nel  mezzo  del  trecento: 
che  fu  già  scoperto  per  Apostolo  Zeno:  il 
quale  ne  pubblici  questo  esempio  nelle  let- 
tere Vossiane  . 

Pohìo,  cercando  le  antiche  e  le  nove 
Croniche,   e  rileggendo  ognuna  istoria 
Vi  quella.  Terra  che  Nettuno  fave, 
JJoìi  trovo  alcuna  che  faccia  memoria 
Che  mai  la  nobil  patria  di  Rialto 
Fosse  esaltata  di  cotanta  gloria  . 
Questo  è  dire  Ifaliano:  se  non  e  poeti- 
co ,  non  vale  :  perchè  qui  ;;  perpetue  h- 
ecorso  dì  lingua,  non  di  poesia.  Nella  qua- 
le però  sembra  che  assai  valesse  un  altro 
Veneziano, il  cui  nome  è  perduto.  Percioc- 
ché un  poema  di  costui  è  scritto  con  si  buo- 
ni ordini  di  stile,  che  fu  per  molto  tempo 
creduto  essere  poema  del  Boccaccio.  —  // 
padre  Jgost  ini  (Alce  il  cavaliere  Tiraboschi) 

Tionimo  Veneziano  di  questi  tempi  (del  3ao.)  : 
intitolato  la  Le  androide  ,o  sia  degli  amori  di 
Leandro  e  d'Ero, in  cui  si  nominano  più  al- 
ti Veneziani, i  quali  allora  aveansi  in  con- 
to di  valorosi  poeti  .  Di  questo  poema  tien 
copia  l'eruditissimo  Conte  Kambaldo  degli  A&- 
zoni  Avo  gara  canonico  di  Trevigi.  Il  Quadrio 
fa.  menzione  di  un  altro  codice  che  se  ne  hn 
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nel  moniste™  di  santo  Jm&rogio  in  Milano  , 
al  fine  del  quale  se  ne  ja  autore  il  boccac- 
cio: il  che  però  mostra  egli  stesso  non  poter- 
si credere  in  alcun  modo,  essendo  troppo  evi- 
dente dal  poema  medesimo ,  che  l' autore  fu  Ve- 
neziano (t  )  .  .  .. 

Quislione  al  vero  singolarissima!  elio  si 
cerchi,  se  un  autore  dei  3oo.  sia  Veneto, 
o  sia  Fiorentino  :  e  che  non  sia  lite  tra  luì 
e  Guittone  e  Brunetto:  ma  tra  lui  e'1  Boc- 
caccio, il  padre  della  Toscana  eloquenza. 
Onde  si  chiarisce  che  tutti  coloro  i  quali 
in  quel  felice  secolo  abbandonarono  piena- 
mente i  volgari  "di  ale  Iti ,  e  adoperarono  il 
tlire  illusire  ,  scrissero  in  quella  eleganza, 
ch'indi  s'è  fatta  esempio  de' posteri. 

Pone  1*  Alighieri  anche  alcun  Padovano 
tra  i  fondatori  del  bel  volgare  (3)  :  e  no- 
mina il  ducentista  Eandino .  Del  quale  po- 
che e  lacere  cose  ci  avanzano  :  nè  da  quel- 
le può  farsi  vera  stima  di  lui.  Ma  è  biso- 
gno il  credere  ch'ei  fosse  degno  di  onore, 
se  il  meritò  da  chi  Io  negava  a  molti  de' 
più  famosi .  E  a  questo  Bandino  forse  non 
furono  secondi,  e  quel  più  antico  scritto- 


fi)  Tir.  St.  Leti.  T.V,  f.5oì  ;  Agostini- Scrit.  Ve», 
f.  1,  f.  j7B. 
«  Voi.  A,  Uh.  i.  cap.  14.  . 


Digitized  by  Google 


re  ignoto,  ili  cui  il  Brunacni  dichiarò  al- 
cune rime  :  e  Giovanni  de' Dondi  poe- 
ta, medico,  e  filosofo  di  i;ran  nome,  nato 
nel  i3»8(a). 

Per  tal  guisa  il  Luono  stile  vedevasi  più 
in  una  parte  e  meno  altrove  ,  secondo  la 
condizione  o  migliore  o  peggiore  degli  s!u- 
dj  e  de' reggimenti  civili  .  E  come  1*  Lni- 
versità  aiutava  in  Padova  il  polito  parlare, 
cosi  in  Trevigi  Io  ajutavano  le  cattedre  a 
jmbblico  stipendio  condotte  in  quella  cit- 
tà splendidissima  ,  fino  dal  ta3t.  Non  sarà 
dunque  meraviglia  se  nel  ducento  vi  can- 
tò quell'Albertino  Cirologo,di  cui  reca  e- 
sempj  l'Allacci  -  Che  se  il  suo  rimare  non 


(i)  Brnn.  Lei.  d'ingresso  all' Accademia  ecc.  Ven. 

(a)  V.  me  rime,  eJii.  del  Petr.  Firenze  i5u. 

(Del  Dandi,  e  delle  sue  poesie  italiane  parlò  dif- 
fusamente l'eruditissimo  Ab.  Morelli  in  una.  lettera 
ai?  ottimo  maestro  mio  il  Prof.  Filippo  SchUui  :  ed 
è  Vultima  delle  fette  di  questo  pntH  Ìpe  Je'  HI -lin- 
er ti  fi  st.vnptae  a  Padova  net  1819.    Gli  Aiczdemiri 

j:  „-,'  Petrarca.  Sia  il  saeaci.-/mo  bibliutìcvrio  della 
Marciana  scoperse  di  lui  bea  quaranta  sonetti  tutti 
inediti,  e  appena  itoti.  Il  .Petrarca  eiibela  per  da 
molto  in  fatto  di  poesia ,  e  scrisse  di  lui ,  che  era 
d'insegno  tanta  alto  e  capace  che  sarebbe  (alito  alle 
stelle,  se  la  medicina  non  ls  avesse  «alilo.  (Seuil.  1. 
XVI.  cp.  ui-  i'  Sd.  ) 
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può  dirsi  ornato  con  le  eleganze  e  Io  splen- 
dore degli  ottimi ,  dee  pur  dirsi  assai  cor- 
retto e.  lontano  da  quelle  incerte  e  buje  for- 
ane della  più  gran  parte  de*  d  aceri  tùli . 

Pensando  lo  dolor  che  aver  solia } 
.    Pieno  di  noja  con  gran  gravitate 
Da  quella  donna  che'n  sita  potestate 
Lo  mio  cor  stretto  in  sue  mani  tenia, 

Si  che  rimedio  alcun  non  vi  sentia 
Sol  che  ver  lei  chiamare:  oh  pìetate  , 
Ajutami  da  tanta  crndtltate  , 
E  trammi  fuor  d' orribil  signoria! 
Amor  che  semyremai  e  pietosa 
.    V  udir  ciascun  suggetto  a  sua  ragione ,  i 

-  Subito  mi  cavò  di  tal  prigione  : 

„  Lieto  e  gap  sarai  tutte  stagione  ; 
„  Prendi  costei  :  non  istar  più  pauroso  : 

-  „  E'I  nome  suo  nel  cor  ti  porta  ascoso. 
Pochi  fra  gli  scritti  antichi  mostrano  pa- 
role, Danto  direbbe  ,meglìo  districate  e  ci-, 
vili .  E  lasciando  il  cercare  di  quel  Trivi-, 
giano  JVicolo  di-' Rossi, di  cui  si  conserva- 
no rime  nella  Biblioteca  de' Barberini ,  di- 
remo alcuna  cosa  di  quel  Daniello  Chinaz- 
10  :  buono  trecentista  :  che  spose  i  suoi  li- 
tri, di  croniche  al  modo  delle  persone  gen-. 
tili  ,  non  a  quello  de"  rustie i .  il  che  non 
fece  il  vecchio  Gattari  da  Padova ,  che  scris- 
se, com'ei  dice, dovano.  Ecco  la  lingua  del 
Chinaazo . 
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Cane  delia  Scala  cV  era  signore  di  Verona 
ài  Brescia ,  ài  Lucca ,  di  Farina ,  di  Vicenza 
e  che  novellamente  s'era  Jatio  signore  anco  di 
Padova,  non  si  contentando  di  quanto  posse- 
deva  acquistò  anco  Feltro,  Belluno,  ed  ulti- 
mamente Inviso  ■  Hel  cui  acquisto  ei  lasciò  an- 
co la  vita  di  veleno,  come  si  crede:  se  bene 
altridicono  d'altra  morte.  Lasciando  eredi  Al- 
berto ,  e  Mastino  suoi  nipoti ,  de'  quali  questo 
in  Verona,  e  quello  in  Fadova  la  loro  residen- 
za facevano.  Tratto  Mastino  dal  desiderio  di 
accrescere  lo  stato,  mosse  guerra  a' Fiorenti- 
ni :  i  quali  per  difendersi  da  lui  fecero  lega 
co'ì -iniziani: a  condizione  che  scuoprendo  il  ni- 
mico,  i  Veneziani  avessero  la  città  di  lievi- 
to , e  i  Fiorentini  tutti  i  luoghi  di  2'oscana  da. 
essi  Scaligeri  posseduti .  E  tolsero  anco  in  le- 
ga Marsilio  ed  Ubertino  da  Carrara  con  espres- 
sa condizione  di  ritornargli  in  istato  e  ai  su- 
bito restituirgli  nel  dominio  di  Padova;  con- 
sentendo a  questo  si  per  recuperare  le  signo- 
rie della  città,  come  per  vendicarsi  della  in- 
giuria ricevuta  da  Alberto  che  avea  stuprata 
la  moglie  d'Ubertino  (ìj  . 

Un  simile  volgare  adoperava  in  Verona 
quel  Cane  della  Scala ,  che  vivea  nel  fine 


0)  Murai.  Script.  Ser.  hai.  T,  XV,  f.  699. 
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del  ducente  ,  e  nel  principio  del  seguente 
secolo.    Fatto  egli  vicario  dell'impero  da 
Arrigo  VII.  ,  e  creato  c.tpit.mo  dell'  anni 
Ghibelline  scrisse  a' Bolognesi. 
Guelfi  ,  dal  preme  nabli  d'  Qstericco  , 

Poi  eh'  ha  Io  fan  raccolto  fra  le  braccia , 
Convienvi  allontanar  ,  Chi  con  gran  traccia 
Seguitati  sarete  dal  liietrieco  fi  )  , 
E  chi  ci  rimarrà  tale  avrà  stricca  (a) 
■  Che  a  morte  noi  terrà  Jorte  caraccio  (Z)  - 
Ma  come  serpi  l' un  l'  altro  si  straccia , 
Sì  mal  messo  sarà  qual  è  più  ricco  . 
Questa  grida  di  guerra  è  assai  strana, ed 
anco  un  po' rozza.  Sia  se  dimostra  che  Ca- 
ne non  fu  leggiadro  poela,  come  fu  capi- 
tano fortissimo,  non  nasconde  almeno  che 
il  volgare  comune  si  adoperò  in  quella  sua 
corte  ,  come  erasi  adoperato  in  quella  de' 
Siciliani:e  che  il  Boccaccio  disse  vero,  di. 
eendo  :  che  U  magnifico  Scaligero  fu  uno  de3 
più  notabili  signori  che  dall'  Imperadore  Fede- 
rico in  quà  si  sapesse  in  Italia  (4)  . 


(i)  Dietricco;  capitano  dell'Imperatore,  delia  casa 
Ttieirichitcin  della  Canotti».. 

(i)  Siliceo:  cioè  sirena.  Ed  è  Dell'uso  de'  Roma- 


.-%a  :  cosi  diriamo  bonaccia* 
i  Dante  nella  versione  del  Mi. 
raiza  per  faccia  •  discaccia  . 
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se  tutte  le  poesie  di  lui  saranno  da  dispre- 
giarsi :  singolarmente  quella  ctie  il  M.iffei 
chiama  un  esempio  del  cantare  a.  vicenda ,  dal 
Gidino  detto  Contrasto  :  ove  si  scuopre  l'an- 
tichità delle  stanze  rimate  al  modo  delie  ot- 
tave ,  ma  di  sei  versi  solamente  :  rhe  noi  cre- 
devamo una  inventiva  de' moderni  :  e  fu  in 
uso  nel  miglior  secolo  .  Queste,  dice  il 
Maffei,  sono  stese  con  molta  facilità  e  assai 
curiose: per  parlarvisi  delle  Corti  d' Italia  d'al- 
lora, e  della  passata  che  dovevano  farvi  i  t'ran- 
Cesi(i).  Ma  forse  non  andrà  molto  tempo, 
che  questo  desiderio  si  farà,  sazio  :  perchè 
Ja  felice  Verona  ha  cittadini  dottissimi  _  e 
teneri  così  della  famosa  lor  patria,  come  d"o- 
gni  altro  bene  dell'  Italiana  eloquenza  . 

Ma  qui  lasceremo  la  lunga  inchiesta  ,  per- 
chè ella  non  riesca  infinita  :  chè  tanti  esem- 
plai buon  filosofo  sovrahbondano:e  al  ma- 
gro pedante  volumi  a  mille  non  bastereb- 
bero :  perciocché  la  ragione  non  suole  con- 
vincere chi  non  la  cerca  . 

In  questo  conchiuderemo  :  che  la  favel- 
la italica  fu  ordinata  in  guisa  non  dissimi- 


io^jra ,  cip,  xxvl'        ^72. l' EdJ 
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le  dalla  latina.  Con  fiossi  a  eh  è  rarcogliRSi  da 
un  luogo  veramente  aureo  di  Lucio  Flo- 
ro _-  Che  il  popolo  Romano  avendo  mescolato 
gli  Etrusci ,  i  Sabini  e  i  Latini,  e  fatto  un 
solo  sangue  di  molti  sangui ,  fece  pure  di  yuel~ 
le  membra,  un  corpo,e  di  molti  divenne  uno. 
Laonde, come  osserva  Quintiliano  fi) .  il  la- 
tino a  tutti  diede  i  vocaboli,  e  da  tutti  li 
ricevette  .  E  coinè  Dante  accettò  per  suoi 
maestri  Guido  da  Messina ,  il  Guinizefli,e 
i  poeti  della  corte  dì  Federico,  e  i  filoso- 
fi della  Università  di  Bologna ,  cosi  Ì  pri- 
mi Romani  chiesero  ima  noljile  lingua  ,  e 
l'ebbero  da  tutti  gl'Italici: e  specialmente 
damile'  del  regno  di  Napoli  :  da  cui  per  glo- 
ria bellissima  di  quella  nazione  primamen- 
te vennero  i  fondatori  del  dir  latino,  co- 
me indi  vennero  quelli  dell'Italiano.  Non 
«ra  invida  la  cura  che  del  suo  linguaggio 
aveva  quel  Romano  popolo  ampiamente  rea- 
le; ina  fino  dal  principia  n'avea  conceduto 
libero  il  governo  a  quanti  a  lui  venivano 
da  tutta  Italia.  Perchè  tra  i  primi  suoi  pa- 
dri pose  il  vecchio  Eunio  di  nazione  Cu  fa* 
hroril  Campano  Lucilio  che  fud'Arnnca: 
e  Pacuvio  da  Brindisi  :  e  l'antichissimo  Ne- 


(i)  £«Int.  Iiùt.  Or.,  lib.  i.  cip.  5. 
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vio  clie  di  Campania  veuuto  fu  detto  il  ve- 
ro autore  della  illustre  loquela;  rad' égli 
vivo  osò  intagliare  sul  suo  sepolcro  :  ciie  se 
fosse  dato  agi'  immortali  il  lagrintare  i  mor- 
tali, te  Muse  lacrimerebbero  Nevio  jjotta;per~ 
chi:  nel  di  di' egli  fosse  morto, elle  obbliereb- 
lero  il  dir  latino.  E  Ceciiio  e  Varrò  Ata- 
cino  venivano  di  là  dal  Rubicone .  cioè  da* 
Gitili: e  Plauto  era  de'Sarsinati  negli  Um- 
bri. E  quindi  quella  Romana  eloquenza  che 
fu  da  molti  non  Romani  fondata ,  fu  per  la 
stessa  guisa  da  altri  non  Romani  in  istato 
di  perfezione  condotta.  Imperocché  se  vo- 
gliasi cercare  la  patria  di  que' dieci  mag- 
giori che  ne  tennero  il  trono. cioè  Teren- 
zio ,  Catullo  ,  Cesare  ,  Nepote  ,  Cicerone, 
Virgilio,  Orazio,  Ovidio.  Livio,  Snlustio, 
vedrassi  che  ,  eccetto  Ciijo  Cesare  che  fu 
veramente  Romano,  gli  allri  quella  lingua , 
onde  si  fecero  insegnatori  ,  non  appresero 
gii  al  petto  delle  romane  nudrici,  ma  sol- 
tanto nell'uso  de'  libri ,  della  corte  e  del 
foro.  Perchè  Cicerone  fu  uomo  Arpinate, 
Ovidio  Sulmonese:  Nepote  e  Catullo  veni- 
vano da  Verona,  Virgilio  da  Mantova ,  Sa- 
luslio  da  Amiterno  , Orazio  da  Venosa, Li- 
vio da  Padova  ,  e  Terenzio  dalla  disfatta. 
Cartagine.  E  dopo  il  fiorire  di  questi  al- 
largandosi colle  romane  vittorie  la  romana 
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dominazione  ,  eohero  nome  ecl  autorità  ìli 
Classici  Latini  quanti  dalle  più  lontane  pro- 

Pei-  cui  negli  ultimi  anni  dell'  imperio  veg- 
giamo  a  Roma  quasi  al  tutto  mancare  gli 
scrittori .  mentre  tengono  ii  campo  delle  sue 
lettere  l'Egizio  Clami iano .  gli  Africani  A- 
pulejo  ,  Frontone  ed  Arnobio  :  i  Francesi 
Petronio,  Trogo  ed  Ausonio:  ^li  Spagnuoli 
Seneca,  Lucano,  Pomponio, Columeira , Si- 
lio, Quintiliano,*  Marziale.  Così  tutto  il 
mondo  si  era  fatto  Ialino:  perchè,  secon- 
do si  legge  ili  s.  Agostino  (i)  ,  erati  data 
opera  onde  la  imperiale  città  imponesse  alle 
domate  genti  non  solo  il  suo  giogo, ma  anco- 
ra la  lingua  sua  :  che  tutte  le  Mingeste  in 
un  beato  freno  di  pace . 

Gxro  XXXI. 

fasceremo  intanto  ch'altri  cerchi  e  pro- 
duca le  memorie  delle  rimanenti  città  d'I- 
taliane mancheranno  pietosi  spirili  i  qua« 
li  con  più  dottrina, che  non  la  nostra ,  rac- 
colgano I' opere,  o  i  nomi  almeno ,  di  quan- 
ti furono  que' gloriosi,  che  o  gettarono  pri- 


(i)  S.  Aj.  Cit.  d.  D. ,  1.  io.  e.  7. 
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jna  di  Dante  le  Fondamenta  della  comune 
favella, o  dopo  lui  ne  resero  l'edificio  più 
maraviglile  più  adorno.  Perchè  qu/*» 
Sarà  segno  di  grato  animo  verso  gli  avi: e 
tra  le  doti  pili  chiare  dell'uomo  risplmde 
quella  della  gratitudine  :  mentre-  la  sua  con- 
traria è  una  colpa  tutta  piena  A'  infamia  : 
come  quella  che  negando  i  premj  alla  vir- 
tù, fa  che  ì  migliori  ingegni  diventino  o 
neghittosi  o  vigliacchi  .  J£  grande  sarebbe 
Ja  ingratitudine  di  chi  dimenticasse  coloro 
che  c'  insegnarono  questa  meravigliosa,  fa- 
vella .  Ognuno  dunque  per  le  patrie  sue  ne 
cerchi  e  ne  sappia  i  venerandi  nomi  e  le 
carte.  Kè  la  rozza  povertà  di  que' tempi  e 
di  quegli  stili  gli  dia  spavento.  Cliè  coinè 
bello  è  il  vedere  nelle  sale  del  Vaticano 
l'Antinoo  e  il  Meleagro  figurati  nel  pre- 
zioso marino  di  Paro, cosi  ci  commove  IJ  a- 
nimo  la  religione  dell'antichità,  quando  ivi 
licchiamo  gli  occhi  in  qu?l  rozzo  e  squal- 
lido sasso  che  un  di  racchiuse  le  ceneri  di 
Scipione.  Perchè  siccome  nulla  cosa  primie- 
ramente trovata  giunse  mai  ad  un  tempo  in 
condizione  perfetta ,  cosi  questa  lingua  fa 
da  prima  povera  e  agreste, e  poi  usata  per 
molti  anni  ,  e  affinata  per  molti  ingegni  , 
vrnue  in  questa  eccellenza  per  oprra  di  que* 
tanti ,  che  le  parti  più  line  e  leggiadre  scel- 
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sero  dalle  scritture  antichissime!, ed  ora  giu- 
gnendo,  or  levando,  la  partirono  al  tutto 
dalla  originaria  selvatichezza.  E  quanti  fos- 
sero costoro  il  possiamo  meglio  credere  che 
sapere  :  imperciocché  la  maggior  parte  del- 
le andate  memorie  è  dispersa  per  li  gua- 
gtamrnti  delle  guerre,  le  rapine  de'foiti, 
gl'incendj  degli  arohivj ,  i  danni  del  tem- 
pore ignoranze  dei  falsi  dottori, e  la  na- 
turale incuria  degli  uomini  . 

Ma  Dante  che  aveva  letto  tutto  ciò,  che 
da  cento  cinquanc'  anni  scrivevasi  per  Italia 
volle  onorati  coloro  che  primi  entrarono  in 
quel  sentiero  :  senz'i  quali  fors'egli  non  sa- 
rebbe giunto  si  presto  in  quella  cima,  ol- 
tre la  quale  non  è  più  via.  Egli  non  volle 
all'uso  de'piccinli  sapienti  gloriare  sè  stesso 
di  quelle  cose,ond'era  altrui  debitore  ;  ma 
disse  d'avere  trovato  la  lingua  illustre  già 
fondata  dai  Siciliani:e  d'avere  avuto  i  Bo- 
lognesi a  maestri  ■  Laonde  entriamo  in  gran- 
dissima meraviglia,  pensando  ,  coni'  alcuno 
possa  sospettare  che  un  uomo  quale  costui 
narrasse  cose  non  vere:  mentisse  la  storia 
dell'  arte  sua  :  falsificasse  un  fatto  notissi- 
mo ,  universale,  costante ,  postò  in  sugli  oc- 


(0  Vit.  nov.,  f.  7. 
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chi  di  tutti  i  contemporanei;  e  il  facesse 
senza  temere  non  solo  l'ira  de' Fiorentini, 
ina  il  riso  di  tutti  i  popoli  d'Italia:  per- 
chè la  menzogna  non  è  voluta  lodare  nè 
da  quelli  pure  cui  giova.  Che  se  alcun  paz- 
to  scrittore  oggi  dicesse ,  che  la  pittura  ri- 
nacque nelle  montagne  di  Norcia,  e  la  scul- 
tura fra  i  Dalmati,  e  che  in  ogni  città  de' 
Sardi  sono  artefici  che  dipingono  come  l'Ur- 
binate e  scolpiscono  come  il  Canova,  chi 
non  riderebbe  la  menzogna  "di  quello  scrit- 
tore ?  Ma  le  simigliami  beffe  sarebbero  al- 
lora toccate  a  questo  Alighieri  ,  se  avesse 
egli  detto  che  iì  parlar  comune  fosse  nat» 
in  Sicilia,  e  Duarite  in  Bologna,  e  quindi 
cresciuto  come  in  Toscana,  cosi  nell'altre 
tèrre  d'Italia,  senza  che  quel  cantare  de* 
Bolognesi  e  de' Siculi  fosse  vero,  nè' vera 
quella  comune  lingua  degl'Italiani. 

Ciro  XXXII. 

Perchè  vogliamo  anzi  che  si  dica  intor- 
no Dante  quello  che  'riè'*" libri  di  Platone  ai 
legge  che  si  dicesse  intorno  a  Socrate  r  cioè, 
che  l'uomo  non  dee  '  guardare  alle  sentenze, 
chi  la  moltitudine  fai  sulle  cose;  ma  le  sen- 
tenzi di  colui  solo  die  ne  intende  io.  natura  t 
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la,  giustizia  ,  ed  il  vero  fi)  .  Cui  si  accosta 
l'opinione  di  quell'altro  filosofo  de' poeti, 
di  Torquato  Tasso  ove  insegna  che  o/t iti- 
Medi  colui  che  ragiona ,  quanto  la  ragione  «#■ 
desiata  ch'egli  adduce  (a) .  Onde  chi  voglia 
dalla  dignità  del  giudice  ponderare  la  gra- 
vità del  giudizio  ,  vedrà  :  elle  Dante  non  era 
uomo  da  vendere  matte  bsje  all'usa  di  chi 
non  tiene  custodia  del  nome  suo:  ch'esli 
non  fu  mai  vile,  nè  falso:  che  fu  sempre 
fidato  alla  bontà  del  verorche  al  prezzo  di 
comparire  colpevole  gli  era  stato  di  nuovo 
oflVrloe  il  retaggio  paterno  e  la  patria  tan- 
to da  lui  lacrimata  :  ina  clie  a  pregio  si  reo 
non  volle  nè  retaggio,  nè  patria  :  che  tut- 
to sostenne  foorchc  il  titolo  della  colpa, 
perchè  così  volle  la  rigida  sua  virtù  :  aman- 
do più  tosto  di  gire  pellegrino  per  Italia 

1/  esilio  che  m' è  dato  a  onor  mi  legno  ; 
Che  se  giudicio  o  forza  di  destino 
Vuol  pur  che  il  mondo  versi  (5) 


(.)  Pl'at.  Dia!.  Crit. ,  n.  8. 
(«)  Ta>.  DiaJ.  Goni.,  f.  3o6. 

(3;  Penare  per  mutare:  è  bel  modo  preso  dfl'L»- 
tini  :  e  da  ajpiun^ersi  al  Vocabolario  eon  questo  inos- 
seiTaco  «empio  di  Dante . 
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I  bianchi  fiori  in  persi , 
Cader  tra  i  buoni  è  pur  di  laude  degno  (ì) , 
Questa  è  la  natura  dell'animo  di  Dan- 
ia :  e  quindi  secondo  la  dottrina  del  Tas- 
so ragionisi, s'egli  èva  tale  da  contamina- 
re la  sua  virtù  e  la  vecchia  età  sua  cori 
menzogne  e  vendette  peggio  eli  e  fanijiullW 
Eche  .  Imperocché  1*  ultimo  Iiliro  eh'  e-11 
scrìsse  fu  a  punto  rjuesto  del  Volgare  eloquio 
siccome  leggesi  nel  Boccaccio  ,  e  nel  Vil- 
lani che  he  fanno  apertissima  fede:  ove  nar- 
rano, eh' ei  non  potè  finirlo  per  morte.  RJ 
il  Convivio  che  pur  si  rimase  imperfetto  fu 
scritto  prima.  Nè  ciò  si  creda  a  noi,  nè 
ad  altri  :  ma  a  Dante  solo  si  credacene  in1 
esso  Convito,  ragionando  della  favella,  già 
disse—  Di  questo  si  parlerà  altrove  pià  com- 
piutamente in  un  libro  che  io  intendo  di  fa- 
re (  JJio  concedente )  di  vulgare  eloquenza^). 


(i)  Dani.  Rim.  Cari!.  Tre  donne  intorna  il  cor. 

U)  Dant.  IW. ,  f.  ,7  .  {  E  questo  ila  testimoni-,  che 
disinganni  rjnel  pcntilissisiio  ivislro  avversario  ,  clic  com- 
pose un  bel  diicorso,  dove  pensò  di  provare  che  Dan- 
tr.  scrivessi'  il  tionvi tu  per  cimfiiJ.ire  i  propri  libri  ilei 
Volare  elo'piiu  :  vnmt:  se  sii  Io=.ìc  piaciuto  di  pronun- 
ciar prima  crii  siciìsu  !a  sui  rundiinna ,  e  poi  di  commet- 
tere la  colpa.  E  così  darebbesi  a  Dante  il  titolo  di  pal- 
io per  salvarlo  dal  titolo  d'iracondo.  Concediamo  poi 
a  quel  dotto  censore  ch'egli  conosca  la  Divina  Comme- 
dia meglio  che  non  sia»  conosciuta  dal  Triasino,  e  da 
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Se  dunque  si  levano  al  cielo  le  opere  di 
luì  scritte  uè' più  verdi  anni ,  ninno  sin  che 
dispregi  quella  sola  ch'egli  compose  (lanu- 
to in  una  saggia  vecchiezza;  piena  li'ulili 
consigli,  e  sperimentata  negli  affanni  e  nelr 
la  sapienza.  Mentre  in  quegli  ultimi  giorni 
ei  non  curava  pure  i  nimici  suoi  :  ma  ri- 
guardava solo  a  rimanere  dopo  morte  vivo 
nella  voce  degli  uomini:  o,  com'egli  dice 
capientemente,  a  infuturare  la  vita.  Onde 
fece  che  1'  avo  Cacciaguid»  gli  dicesse  in 
Paradiso  : 

!s»n  volperà  eh' a  tuoi  vicini  invidie, 
Fosriackè  s' infutura  la  tua  vita 
Vie  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie  (t)  . 


Boi.  Ma  "on  possiamo  concedergli  ili  non  avere  inteso 
Dante,  quando  facendolo  parlare  ,  abbiamo  usato  alcune 
eenlrniF  ed  alcune  parole  ,  da  lui  adoperate  ad  altri  Li- 
eo ?n  i  ■  Sapevamolo.  Ma  credemmo ,  elle  lo  generali  jen- 
trme  dette  da  un  autore  non  cangiassero  natura  pe'  Inolili 

credemmo  che  fosse  riverenza  debita   a  quello  scrittore 

gre  alcuni  de' principali  luoghi  fra  loro  dispartissi  mi . 

vorremo  tnrbarrrijr ,  ma  fa-nu  senno,  e  riferirne  grasia 
a  quel  cortese  e  nobilissimo  Fioieoliool. 
■  C  lJ.,T.tS. 
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Gittata  egli  dunque  a  banda  ogni  speran- 
za meni  divina, non  intendeva  ad  aliro  die 

]a  credeva  buono  argomento  non  solo  il  non 
essere  mentitoli  ,  ina  il  mostrarsi  in  ogni 
Cosa  intrepido  amico  del  vero  . 

Che  s' i"  al  fero  son  timido  amico 
Temo  di  perder  vita  fra  colora 
Che  questo  tempo  chiameranno  '  antico  (i )  . 
Parie  delia  qua!  pila' era  la  gloria,  ch'e- 
gli aspettavasi  per  la  nuova  favella  :  sic- 
com'ei  confessa ,  ove  dice  Per  la  dolcezza  di 
questa  gloria  ponemiìto  il  nostro  esilio  dopo  le 
spalle  (2). 

Laonde  wnrriindesi, ch'egli  di  quelle  co- 
se, nelle  quali  aveva  riposto  il  sommo  suo 
bene  ,  non  poteva  favellare  per  guisa  di  so- 
gnatore ■  Ma  dovea  favellarne  per  ragioni 
diritte,  sincere  ed  alte  :  non  invidiare  a  sè 
Stesso  il  frutto  de'suoi  lunghi  studj  :  nè  cac- 
ciare da  sè  la  sapienza,  e  prendere  l'ira, 
anzi  la  follia  per  sua  consiglìatrice.  E  di 
kuon  grado  aggiungiamo  ;  che  quand'anche 
fosse  mancata  ogni  memoria  dì  quegli  an- 
tichi scrittori,  quand'anche  il  poeta  non 
avesse  mostrata  la  natura  vigorosa  ed  al- 


(1)  ILid.,  Ti  116. 

li}  Voi.  di,  lib.  1.  cap.  <7, 
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<a  fieli' animo  suo, pure  non  ci  basteremo 
il  cuore  di  unirci  a  que'  coraggiosi  che  vo- 
gliono essere  creduti  cultori  della  nostra  lin- 
gua, ed  alzano  le  ciglia  e  le  grida  contro* 
il  massimo  padre  e  ordinatore  di  lei  .  I  qua- 
li non  già.  condannano  alcuna  parte  delle 
sue  dottrine  :  ma  distruggono  fondo  a  tut- 
to quell'ampio  edificio:  e  dicono  vane  quel- 
le arti,  ond'ei  giunse  a  descrivere  l'uni- 
versità degli  esseri  visibili  ed  invisibili , 
dall'ultimo  gelo  dell'inferno  sino  alle  cose 
Ielle  che  porta  il  cielo  .  Perchè  a  noi  sem- 
bra che  il  non  volere  Dante  a  maestro  sia 
un  volere  che  questa  lingua  non  ne  abbia 
alcuno,  ch'ella  sia  un  buslo  senza  capo, 
ovvero, com'egli  stesso  dice  ,  un  cereòro par* 
tito  dal  suo  principio.  Che  se  alcuno  segui- 
terà affermando  ,  che  il  venera  precettore, 
ma  non  in  questo  :  noi  risponderemo  :  di  non 
sapere  come  l'uomo  possa  dirsi  discepolo  a 
tale  di  cui  spregia  i  precetti  :  nè  come  si 
possano  spregiare  que' precetti ,  col  soccor- 
so de' quali  furono  create  opere  tanto  ma- 
ravigliose  quanto  quelle  del  nostro  Omero  . 
Perchè  non  crediamo  che  adoperi  bene  chi 
voglia  imitare  il  lavoro  senza  seguire  il  sen- 
no dell'  artefice  :  onorare  gli  enetti ,  e  vi- 
tuperare le  cagioni:  lodare  e  gustare  ì  frut- 
ti, e  poi  tagliare  e  svellere  quelle  radici, 
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ernie  nacquero:  in  somma  ,  allégro  della  so- 
la imaginc  delle  tose  ,  non  voler  conosce- 
re la  riposta  loro  natura  .  l'er  cui  chi  lo- 
dasse in  Dante  la  divina  Commedia  ,  e  \e  ri- 
me d' amore  ,  e  il  Convivio,  e  poi  condannas- 
se il  libro  del  volgare  eloquio,  diremmo  che 
fosse  da  porsi  a  costa  di  colui  che  lodan- 
do a  cielo  le  colonne  e  gli  ardii  di  Leon- 
Battista  Alberti  ,  deridesse  poscia  ii  trat- 
tato di  lui  sovra  l'arte  dell' architetto  :  o 
dì  chi  stimando  come  oro  le  tavole  del  gran 
Lionardo,  dicesse  poi  folli  le  gravissime  leg- 
gi ch'egli  scrisse  della  pittura.  Ma  non  sap- 
piamo chi  tra  gli  artefici  sia  giunto  a  que- 
sti termini  di  coraggio.  Perchè  niuno  è  tra 
noi  cosi  cieco  dell'intelletto  che  lodi  la  lu- 
ce che  ci  rischiara-,  e  poi  biasimi  la  Stel- 
la che  ce  la  manda  .  ■'  ■ 

Ciro  XXXIII. 

Quando  il  nostro  poeta  lasciò  scritto  d'a- 
vere osato  quel  parlare  eli' era  comune  ed 
illustre,  vogliamo  dire  ch'egli  ragionasse 
di  cosa  già  fatta ,  non  di  cosa  da  farsi  :  e 
fatta  da  lui,  non  da  altri;  e  ch'egli  non 
insegnò  una  via  scura  ed  ignota, ma  quel- 
la mngnifica  e  regale  in  cui  s'era  pósto  egli 
Stesso  dietro  l'orme  de' padri  suoi.  .Non  die-. 
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<Je  quioelì  giudicio  degli  arcorgintenti  ,  ile" 
trovati,  e  delle  opere  altrui  ,  ma  delle 
invenzioni  sue  ,  de' suoi  fini, dei  libri  suoi. 
Chi  voglift  conoscere  com'egli  sapesse  trar 
frutto  dalle  sue  dottrine  ,  metta  gli  scritti 
di  lui  a  cosla  quelli  di  coloro  cli'egli  con- 
danna: e  gli  parrà  mirare  le  mal  pennella- 
te imagìni  dell'Aretino  Margnrilone  poste 
8  canto  i  veri  volti  del  divin  Raffaello . 
Nota  egli  come  plebeo  lo  stile  di  Gallo  Pi- 
sano. Or  via:  veggasi,  se  Dante  inganna. 

Vfrsi  di  Gallo  va  Pt«a{i). 
A  piagimento  con  fina  leansa 

ho  viio  cor  j'umelia 

E  servo  ìà  v' è  tutto  adornamento. 

hi  amadori  lo  sarcìono  'n  certansa, 

Ch'  io  ho  ciò  che  golia 

A  dirlome  mandao  per  suo  celato 

Ch'ogni  meo  bon  servir  li  è  ionio  in  grato 

Cfi'  a  prò  d' essa  verrande  a  perdimento  . 
A  perdimento  perdei  mi  allegransa 

Per  ciò  eh'  V  mi  dolia 

Mi  ja  sbandir  poi  soa  accomodamento  , 

Li  mai  parlieri  che  metton  scordansa, 


.    (i)  Crejcimb.  Com.  Voi,  3.  Jib.  i.  f.  33. 
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Ih  mar  di  Scucita 
Poi-s'  annegare  viver  a  tormento  „ 
Cha  j»er  fi  /ni  amanti  i  giudicato 
Launqu' è  ma/  parlier  sia  frustato, 
All'  alta  dona  piace  esto  convento. 
Di  tale  scrittore  disse  l'  Alighieri  ;  eh'  e- 
gli  era  dì  que'  famosi  uomini,  i  detti  de'  qua~ 
il  noti  cortigiani  ,  ma  proprj  delle  loro  citta- 
di  si  ritrovavano  (t).  Presso  a  qupsti  versi 
pongansi  di  grazia  quelli  delti»  divina  Com- 
media :  se  ne  conoscono  le  differenze  :  e  poi 
chi  ha  cuore,  noli  il  giudicio  di  Dante  d' in- 
vidia, e  di  falsità.  In  quel  divino  poema 
quanta  è  la  emendazione  !  quanta  la  chia- 
rezza !  Già  più  non  ne  trovi  in  altro  di  qual- 
siasi etit  :  non  che  in  quella,  ove  qlie'Guit- 
tonì,e  que*Brunetti  cantavano.  Sono  le  ri- 
me de'suoi  precessori, sono  talvolta  iti  qual- 
che bellezza;  e  forse  maggiore  che  il  vol- 
go nou  Tede;  ma  i  subietti  sono  deboli.  :  le 
parole  incerte  :  hanno  poco  nervo  :  piango- 
no della  patria,  s'adirano  coli* amica  :  ma 
non  ti  piegano  nè  all'ira, ne  nlpinnto:nè 
ti  fanno  l'animo, perchè  essi  non  l'hanno. 

Ma  quando  leggi  Dante, ti  è  forza  il  di- 
re :  costui  vive  una  forte  vita  :  ed  è  ma- 


<■)  Voi.  ri.,  lib.  t.  cip.  i(. 


gnaanuo:  c  soprasta  tutto  il  secolo,  ed  an- 
co talvolta  l;i  natura  d'  uomo  .  Perchè  a  tan- 
to esempio  ecco  ci  entra  nel  cuore  una  ga- 
gliarda fidanza  di  prenderlo  a  maestro;  di 
seguirlo  in  ogni  insegnamento  di  quell'ar- 
te i»  cui  fu  valentissimo  :  in  ouella  cioè  dei- 
re  a  battaglia  tutti  i  plebei,  e  tutte  le  ma- 
lizie della  lingua  loro3e  gridar  contra  :  es- 
sendo guidati  da  un  condottiero  invincibi- 
le, la  cui  fona  più  conosce  clii  più  gli  si 
accosta  .  Secondochè  avviene  nelle  grandi 
montagne ,  V  altezza  delle  quali  meno  si  ma- 
nifesta a  coloro, che  da  lontano  le  veggo- 
no. Ma  quando  più  s' avvicinano ,  allora  mi- 
surano aperto  quaat'  elle  sono  :  sicché  so- 
vente perdono  la  speranza  del  salirne  le  ci- 
me. Tale  si  fa  Dante  agli  occhi  di  chi  Io 
accosta;  egli  in  loco  sublime ,  solo  ,  meravi- 
glioso per  eminenza  vera;  et  non  si  rizza 
sulle  piante,  nò  cammina  col  sommo  delle 
dita,  siccome  fanno  quelli  che  .rolla  bugia, 
ajutano  la  breve  loro  statura.  Ma  *  con- 
tento di  essere  fino  a  quel  loco,  cui'  più  non 
stendono  le  inani  nè  la  plebe,  ne  i  pedan- 
ti, nè  la  fortuna;  i  tre  pùntici  perpetui  di 
tutti  i  hunni  . 

E  a  tanta  perfezione  ei  giunse  con  quel- 
le sue  sole  dottrine!  Se  dunque  V  opera  fu 
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perfetta,  il  furono  anche  i  predetti.  Per- 

ciocché  quesli  si  deggiono  lottare,  e  non  lo- 
dare, secondo  gli  effetti  loro;  se  è  vero  che 
i  fatti  sono  più  da  guardarsi  che  le  sotti- 
eliezse  de' filosofanti  .  Imperocché  lo  stoico 
Epiteto  dice;  che  quel  pastore  che  vtdrà  tor- 
nare da  un  prato  le  sue  ptcore  tutte  grani  di 
tutte,  lucenti  e  allegre,  non  chiederà  all'ora-, 
colo,  se  in  quel  prato  le  pecore  possano  ave- 
re pastura  allegra. . 

Capo  XXXIV- 

Per  vedere  finalmente  non  solo  le  cose, 
ina  anche  le  ragioni  di  esse,  seguita  che  si 
cerchino  le  cagioni ,  che  mossero  Dante  a 
scrivere  questo  libro  .  E  da  prima  credia- 
mo che  lo  movesse  lo  spregio ,  in  cui  di  que* 
tempi  era  ancor  tenuta  la  nostra  favella; 
che  si  avea  in  quel  conto  nel  quale  noi  or» 
abbiamo  il  parlare  che  si  dice  vernacolo.  Im- 
perocché ragionavano  que' letterati:  Che  co- 
sa è  volgare?  cosa  di  volgo ,  lìngua  degl' i- 
guoranti  :  nata  dalla  latina, non  gii  come» 
figliuola  venuta  di  casta  madre  ,  ma  come 
parto  di  meretrice  :  anzi  come  verme  di  car- 
ne marcia,  perchè  tenga  poi  sempre  dello 
spiacente  e  del  vile.  Sappiamo ,  elli  segui- 
raiio3che  io  scrivere  è  un  alto  ufficio; che 
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ciò  che  sì  vuol  porre  in  palese  ,  acciocché 
sia  in  pregio,  debh'essei-e  diviso  dalla  man- 
za del  popolo;  che  le  parole  sono  il  seme 
dell'opere:  che  a  nobili  nazioni  si  conven- 
gono voci  nobili:  esenoi,  conrhiudevano  , 
se  noi  siamo  figli  del  popolo  Romano,  non 
dobbiamo  parlar  le  pnrole  de'  barbari  e  de- 
gli schiavi  .  Questi  ragionamenti  ci  faeeva- 

Era  dunque  grande  il  bisognn  d'indurre 
negli  animi  la  persuasione  della  nobiltà  del 
volgare  .  E  perchè  non  s' abbia  a  credere  al- 
le nostre  parole,  rredansì  questi  due  fatti. 
L'uno:  che  Dante  chiosando  le  sue  canzo- 
ni, s'ebbe  a  scusare  nel  Convivio,  perchè 
non  le  chiosasse  in  latino:  e  gli  fu  neces- 
sario l'imprendere  una  lunga  difesa  di  quel 
sano  consiglio  .  L'altro:  che  i  letterati  del- 
l'età sua  lo  condannavano,  perrh' egli  aves- 
se cantato  il  suo  poema  nella  lingua  delle 
femrninette,  in  vece  di  cantarlo  in  quella, 
di  Virgilio  e  di  Lucrezio.  Bello  è  il  testi- 
monio, che  di  ciò  raccogliamo  da  tuia  let- 
tera di  Frate  Ilario  monaco  di  Corvo  ,  scrit- 
ta ad  Uguccione  della  Faggiuola.  Stava  il 
frate  alla  porta  del  Ministero;  peregrino 

4,  Qui  reeossi,  dice  Ilario,  passando  per 
„  la  diocesi  di  Luui  :  o  lui  movesse  la  re- 
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3,  ligìone  tlel  loco ,  o  altro  qnal  siasi  affet- 
„  to.  Ed  avendo  io  scorto  costui, mentr'e- 
„  ra  pure  incognito  a  me  ed  a  tutti  i  miei 
„  frati,  il  richiesi  dpi  suo  volere ,  e  del  suo 
cerr.are.  Egli  non  fece  motto:  ma  stava- 
si  muto  a  contemplare  le  colonne  e  le  ira- 
„  vi  del  chiostro.  Io  di  nuovo  il  richiedo 
„  che  si  voglia,  e  chi,  cerchi.  Allora  egli 
„  girando  lentamente  il  capo,  e  gunrdan- 
,-,  do  i  frati  e  me,  risponde:  Pace!  Quin- 
„  di  acceso  io  più  e  più  dalla  volontà  di 
„  couoscej-lo  e  sapere  chi  mai  si  fosse,  la 
„  trassi  in  disparte,  e,  fatte  seco  alcune 
„  parole,  il  conobbi.  Cliè.  quantunque,  noo. 
„  lo  avessi  visto  mai  prima  di  quel  T  ora  | 
„  pure  da  ..molto  tempo  erane  a  me  giunta 
3,  la  fama.  Oliando  egli  vide  ch'io  peude- 
„  va  dalla  sua  faccia,  e  ch'io  lp  asrolta- 
„  va  con  raro  affetto,. eì  si  trasse  dal  se- 
„  no  un  libro,  con  gentilezza  lo  schiuse,' 
„  e  sì  me  l'offerse  dicendo  —  Frale,  ceco  par- 
„  te  dell'opera  mia , forse  da  te  non  vista  ;qitf 
„  sta  ricordanza  ti  lastio.-  non  obliai mì^Ei 
„  avendomi  porto  il  libro, io  lo  mi  strili- 
„  sì  gratissimo  al  petto. e  lui  presente  vi 
„  ficcargli  ocelli  con  grande  amore.  Ma  veg^ 
„  gendovi  le  parole  volgari,  e  mostrnndo- 
„  ne  per  Tatto  della  farcia  la  mia  mera- 
„  viglia,  egli  ine  ne'richiese.  Risposì:chf 
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,-,  io  mi  stupiva,  ch'egli  avesse  cantato  in 
„  qunlla  lingua  :  perchè  parsa  cosa  iliffini- 
j,  le,  anzi  da  non  credere  che  quegli  altis- 
„  siini  intendi  mentì  si  potessero  significa- 
„  re  per  parole  di  volgo  :  nè  mi  parea  con- 
„  venire  che  una  tanta  e  si  degna  scienza 
„  fosse  vestita  a  quel  modo  cosi  pleheo.  Ed 

egli.  Il  pensi  a  ragione:  ed  io  medesimo 
„  lo  pensai  :  e  allorché  da  principio  i  se- 

mi  di  queste  cose  ,  in  ine  infusi  forse  dal 
j,  cielo,  presero  a  germogliare, scelsi  quel 
s,  dire  che  più  n'era  degno:  nè  solamen- 

te  Io  scelsi  :  ma  in  quello  presi  di  subì- 
„  to  a  poetare  cosi  :  ' 

Ultima  regna  canata  fluida  contermina  mania  , 
Buiritibut  tjuae  lata  pateni:  nuae  praemia  svleunt 
Pro  mentis  euicumjue  lidi . 

„  Ma  quando  pensai  la  condizione  del- 
;,  l'età  presente,  e  vidi  i  canti  degl'illu- 
j,  stri  poeti  ^quasi  tenersi  a  nulla, e  conob» 

„  quali  nel  buon  tempo  scrivevamo  queste 
„  cose,  avevanofahi  dolore!)  abbandona.- 
te  le  arti  liberali  alle  inani  de'  plebei  , 
„  allora  quella  piccìoletta  lira,  onde  arma.- 
„  vafni  il  fiancò, gittai,  ed  un'altra  ne  tem- 
„  perai  conveniente  all'orecchio  de'moder- 
„  ni;  perchè  il  cibo,  ch'è  duro, si  appre- 
„  sta,  indarno  alla  bocca  di  chi  è  kltan- 
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te.  Ciò  (letto,  moke  altre  cose  con  su- 
„  blimì  affetti  sogginnse  „  ji 

Ti  è  quel  buon  frate  Ilario  fra  già  solo  a 
fave  quelle  meraviglie .  Ma  quel  famoso  mae- 
stro Giovanni  di  Virgilio  ih  Cesena  fere  col 
poeta  medesimo  una  grande  e  lunga  queri- 
monia, compiangendo  l'amore  di  lui  perla 
lingua  volgare  . 

Perchè,  gli  scrivea.  perchè  sì  gravi  cose  t.i 
sempre  scrivi  pel  so/o  volgo?  (i)  E  noi  che  in. 
■pai Udimmo  siti  libri ,  nulla  possiamo  leggere  dt 
tuoi  poemi?  Prima,  lo  sciocco  Vavo  moverà  coi  ■ 
la  cetra  i  curvi  delfini, e  tu  sviorrai  prima  gì'  in- 
trichi della,  sfinge  ,  di  quello  che  il  vii  gerita  ■ 
me  comprenda  il  lartaieo  abisso ,e  i  secreti  dt  ' 
cielo  a  pena  sperati  da  Platone —  Non  parlo  <  ■ 
volgo,  tu  rispondi,  anzi  ai  pallidi  sapienti . 
loro  parlo  con  versi  volgari.  Ma  i  letterati,: 
ridico  ,  sprezzano  le  volgari  favelle  ,  che  aneli 
quando  non  fossero  sempre  varie  ,  pure  sempr 
sono  divìse  in  mille  dialetti  •  Aggiugni  che  niu- 
jio  di  yne'  latini  poeti  fra"  quali  tu  siedi  il  se- 
sto ,  ne  quel  medesimo  Stazio  cui  tu  seguiti  in 
Cielo,  scrìssero  la  favella  delle  piazze  .  Laondé 
io  censore  di  poeti  liberamente  dirà,  se  mi  fai 
grazia  ch'io  dica:  non  gittate  le  perle  a' cin- 


ti) Amb.  Trater.  Ptct  del  Meli  ai,  f.  coew. 
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ghiaìi:  non  astringere  le  muse  in  selvagge  ve- 
sti  Se  ti  giova  lo.  fama  non  sii  contento  a  si 

brevi  confini)  uè  all'  esser  fallo  glorioso  dal  vii 
giudicio  del  volgo . 

Dalle  quali  purole  si  conosca  s' era  me- 
stieri a  Dante  it  difendere  la  nobiltà  del- 
la lingua:  il  magnificarla';  il  dimostrarla, 
sciolta  da  tutte  le  qualità  della  plebe  . 

E  qui  si  scuopre  perchè  il  libro  del  Vol- 
gare eloquio  foese  scritto  in  latino ,  cioè  che 
tale  fu  scritto  affinchè  lo  leggessero  a  pun- 
to qui;1  difficili  che1  nulla  volevano  conosce- 
re se  non  era  Latino  ,  o ,  coni*  ei  dicevano, 
scritto  per  lettera. .  A  costoro  egli  guardò,  nè 
più  volle  che  i  dotti  uomini  usassero  quel 
vecchio  favellare  che  dividevalì  dalle  gen- 
ti,  e  rendeva  inutili  al  iMondo  le  arti  del- 
la ragione  i  perchè  filosofia  che  non  giova 

Ed  oppra  da  ciurmadori  è.il  disgregare  1*  u, 
Viana  lingua  dall'umano  intelletto.  Ma  per- 
chè lo  sdegno  di  que'  letterati  era  in  gran 
parte  giusto  pei-  la  rozzezza  dello  voci ,  de* 
costrutti ,  e  delle  forme  contadinesche,  vol- 
le loro  concedere  alcuna  parte  della  qui— 
Stìone;  e  conciliare  le  loro  sentenze  coli'  u- 
tile,  anzi  col  bisogno  d'Italia.  Insegnò 
dunque  che  la  nuova  lìngua  non  era  quel- 
la degl'ignoranti;  ma  quella  di  tutti  gl'i- 
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tnllci  i  più  generosi ,  già  conosciuta  nelle 
grandi  cittì,  accolta  nel  cuore  delle  cor- 
ti, nata  di  latino  tronco, -e  vicina  ad  oc- 
cupare il  loco  del  sermone  latino  ;  e  per  tal 
modo  sperò  che  ì  turnici  di  lei  si  vergo- 
gnassero del  loro  dispetto,  e  a  quella  con 
sicuro  animo  si.  volgessero . 

Ma  chi  voglia  vedere  anche  meglio  il  bi- 
sogno in  cui  Dante  era  di  predicare  que- 
sti principj  ,  ponga  mente  al  poco  onore, 
che  anche  ne'  seguenti  anni  si  volle  rende- 
re al  buon  volgare.  Imperocché  ( diremo 
cosa  forse  incredihile)  Io  stesso  Boccaccio 
che  volgarmente  scrisse  le  sue  novelle,  le 
sue  lettere, e  i  Suoi  poemi, e  n'ottenne  tan- 
ta gloria  quanta  mai  può  ottenere  un  uo- 
mo dai  libri, il  Boccaccio  negli  ultimi  an- 
dì  della  sua  vita  stimava  ancora  che  Dan- 
te avrebbe  fatta  opera  più  degna, se  aves- 
se scritto  latino.  Tanto  era  bassa  la  stima 
che  da'  suoi  maestri  medesimi  facevasì  di  no- 
stra lingua.—  Non  dico  però  che  se  in  ver- 
si Ialini  fosse  (non  mutato  il  peso  delle  paro- 
le volgari  J  ,  eh1  egli  non  fosse  molto  più  ar- 
tificioso e  più  sublime:  perciocchb  molto  più  b 
arte  nel  parlare  latino  che  nel  moderno  (i). 

37 


(1)  Bocc.  Commtut.  Dir.  Cam.,  f-  5- 
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Ed  il  Petrarca  medesimo  segui  in  gran 
parte  questa-  sentenza:  disiagli  muto di  serì- 

o-iido  le  rime  volgari  essere  rome  amor-lii 
di  sua  giovinezza.  Di  che  parlò  in"nueltji 
celebre  lettera  dove  col  Boccaccio  sì  scol- 
pa dalla  calunnia  d'essere  invidioso  di  Dan- 
te, rivoli  sà  quanta  faccia  di  vero  sia  in  que- 
sto: ch'io  cioè  abbia  invidia,  a  colui  che  corr- 
emo tutta  la  vita  in  quelle  cose,  in  che  io 
spesi  appena  il  primo  fare  degli  anni  miei .  Io 
che  m'ebbi  per  trastullo. e  riposo  dell'animo, 
e  di  rozza  munto  dell'  ingegno  quel/o  che  a  lui 
fu  arte,  se  non  la  sola ,  certamente  fa  prima  . 
Do-e  esser*  qui  mai  puote ,  dove  loco  all' in- 
vidia? Anzi  dove  a  sospetto  d' in pìd io.?  Di  cui 
credo  quello  che  tra  l'altre  lodi  ne  dici:  eh' e- 
gli  avrebbe  saputo  usare  altro  stile ,  s' et  l'  a- 
vesse  voluto:  il  credo.  Che  grande  è  la  ima~ 
ginc  che  io  ho  di  quel  suo  ingegno:  e  Stimo 
che  il  potere  per  lui  foss' eguale  al  volere .  Ma' 
quello  eh' ei  volle  si  sa.  E  l'abbia  egli  e  po- 
tuto, e  voluto,  e  fatto ,  che  vale?  Ne  avrò  per 
questo  ragione  d'invidia,  o  non  più  tosto  di 
bel  contento?  E  di  chi  avrà  itìvidia  chi  non  l'ha 
di  •'  ••■;■/! io  ?  Invidia  mi  daranno  forse  i  plausi  e 
il  rauco  mormorar  del  lavcrnajo ,  del  curaii- 
dnjo  ,  del  maccllajo  ,  e  di  quella  turba  che  vi- 
tupera se  non  loda  ?  del  cui  favore  ,  s' io  mi 
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veggo  privalo  ,  m' allegro  :  che  allora  mi  tro- 
vo in  compagnia  di  l  ir  Alio  e  d'Omero:  eben, 
so  quanto  valga  pe*  dotti  il  salmo  degl'igno- 
ranti (i). 

Questo  dieevasi  di  chi  scriveva  in  volga- 
re .  E  se  cosi  ne  pensavano  i  letterati  gran- 
dissimi, si  argomenti  quanta  materia  a' la- 
trati  loro  avranno  tolta  qiie'  meschinelli  die 
cercano  di  farsi  eterni  coli' addentare  chi  è 

fami.  Di  costoro  eri  anche  a  que* tempi  una 
grande  setta  .  La  quale  non  bastò  al  solo 
trecento,  ma  giunsi?  fino  al  seguente  seco- 
lo :  perchè  la  famiglia  de' pedanti  è  simi- 


nico  da  Prato  -  Senza  vergogna  presuntuosa- 
mente dicono  il  libro  di  Dante  essere  da  da- 
re  agli  speziali  per  fame  cartocci:  ovvero  ai- 
li  pizzicagnoli  per  porvi  dentro  it  pesce  sala- 
to, perchè  volgarmente  scrisse.  Oh!  gloria, 
oh  !  fama  eccelsa  delta  Italica  lingua  !  Certo, 
esso  volgare  nel  quale  scrisse  Dante  è  più  auten- 
tico e  degno  di  lode  che  il  latino  ed  il  greco 
eh'  essi  hanno  (o}  . 


le  a  un 


lenso  arbore,  dove  i 
:hio  ramo  che  subito 
.  Cosi  di  loro  grid; 
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Nè  dentro  i  limiti  del  4°°é  sì  rimaser» 
quelle  ingiurie:  perchè  ne' arguenti  anni  non 
solo  venivano  combattendo  que' cinici ,  ma. 
si  armavano  intere  squadre  di  gravi  teneb- 
rali :  de'  quali  si  fecero  capitani  Romolo 
Amaseo  ,  Piero  da  Barga  ,  Celio  Calcagni- 
ilo,  Francesco  Florido,  Bartolomeo  Ricci, 
Lazzero  Bonamico ,  Carlo  Sigonio,  Anasta- 
sio Sermonio,  Lodovico  Nogarola,  ed  altri 
cento  .  I  quali  tutti  sì  fondarono  nel  cre- 
dere piccola,  e  vile  questa  lingua,  r!ie  an- 
cora teneva  nome  dal  volgo  ;  nè  quindi  U 
volevano  conoscere, non  che  usare  :  anzi  dan- 
navano come  indegno  del  nome  Italico  ohi 
la  usasse.  E  se  acerbe  cose  ne  dicevano  do- 
po Dante,  e  il  Petrarca  gli  uomini  dottis- 
simi ,  quanto  più  acerbamente  non  avran- 
no latrato  in  antico  que'  poverelli  cui  tut- 
ta, mancava  la  sapienza,  quando  fosse  man- 
cato quel  venerabile  gergo,  onde  in  piaz- 
zasi vendevano  per  dottori?  Imperocché  a 
far  guerra  a' volgari  non  erario  soli  i  giu- 
risprudenti  e  i  teologi  clic  onoravano  il  la- 
tino siccome  l'augusta  lingua  delia  religio- 
ne, e  della  legge:  nè  soli  erano  alcuni  let- 
terati ,  che  per  sincero  amore  de'  tèmpi  e 
delle  glorie  romane  non  sapevano  abbando- 
nare la  consolar  dignità  della  latina  favel- 
la; ina  dietro  loro  venivano  tutti  i  saccen- 
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ti  i  più  miseri:  quelli  che  non  possono' mai 
imparare  ad  esser  nomini,  ed  amano  l'es- 
ser pecore:  quelli  elle  si  fanno  simulacri  di 
vocaboli  "vani  al  modo  de'  matti  idolatri  : 
quelli  che  non  vogliono  favellare  pensando 
come  filosofi,  ma  imitando  siccome  piche: 
quelli  che  giacendo  in  un  vii  timore  cre- 
dono di  non  potere  esser  nulla  ,  se  non  quan- 
to sia  lor  dato  il  sembrare  l'ombre  de' lo- 
ro morti:  e  quelli  che  vanno  curii  sull'or- 
me di  chi  lì  precede,  e  serrano  il  viso  per 
non  vedere  la  bellezza  del  vero ,  e  turano 
gli  orecchi  per  non  udire  il  lungo  grido  delle 
generazioni  e  de' popoli  :  la  quale  pessima; 
usanza  tanto  è  peggiore,  quanto  è  più  an- 
tica: e  le  più  volteèvile:  e  spesso  bugiar- 
da: e  più  spesso  maligna,  e  quasi  sempre 
tutte  queste  cose  insieme.  Della  quale  poi 
godono  il  frutto  que'  falsi  filosofi  che  han,- 
110  m^sso  1'  errore  nel  loro  dèlia  ragione  ; 
affinchè  l' uso  delhi  ragione  non  iseuopra 
gli  errori  insegnati  dai  l'urbi,  e  dagl'igno- 
ranti. 

Ora  attendiamo  ft  Dante.  ìl  quale  per  to- 
gliere dalle  inenti  quel  reo  gimlicio  che  fa- 
cevasi  della  lingua  del  suo  poema,  mostrò 
ch'egli  seguiva  il  solo  senno  degl'illustri, 
e  non  le  tollìr  dell»  plebe  :  la  qmle,  co- 
ni' egli  diiie  ,  spesso  conduce  gli  uomini  a 
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gridare  ci  uà  fa  morie.1  e  muoja  la  vìia(t'). 
Insegnò  ch'egli  aveva  adoperato  quell'idio- 
te, e  assiduità  di  arte,  e  abito  di  scienza  . 
E  si  noli:  che  in  quel  libro  dove  spose  yli 
ordini  del  suo  Stile,  non  fece  mai  ingiuria 
a  quegli  ottimi  Toscani,  che  usarono  il  di- 
ro illustre:  anzi  ne  lodò  e  Cino,  e  Guido 
Lapo,  siccome  uomini  meravigliosi .  E  si  fe- 
ce infesto  a' soli  plebei,  e  a' que' letterati 
elle  rimaner  si  volevano  colla  plebe  ,  con, 
quella  plebe  da  cui  oggi  si   grida  doversi 

! render  la  legge  della  favella.  Olii  non  era 
unque  luogo  alla  carità  della  patria:  ch'el- 
le sono  due  cose  da  larghissimo  spazio  di- 
vise :  l'amore  della  repubblica,  e  quello  del- 
la feccia  di  Romolo.  E  ciò  conosceva  il  poe- 
ta: la  cui  sapienza  era  una  cosa  alta  che 
giammai  non  chinavasi  sugli  uomini  oscu- 
ri ed  abbietti  :  de'quali  non  avea  voluto  par- 
lare uè  pure  in  inferno:  siccome  eanta  egli 
Stesso  nel  paradiso,  ove  dice  :  che  in  cie- 
lo, in  terra,  e  in  abisso  egli  mostrava  so- 
lamente gli  spiriti  celebrati  per  fama  .  Per- 
chè l'animo  nè  intende,  nè  ferma  la  sua 
fede  in  esempj  ,  ch'abbiano  la  radice  o  in- 


.  (0  Dant.  Cuny-,  f.  41, 
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cognita  ,  o  nascosta  .  Per  Io  quale  prinoì- 
pia  si  d.iari.cr  ci,'  yBri  mUmm  «  quel- 

ove  [ione  :  die  nelle  amiche  repubbliche  chi 
\>olea  essere  mimato  illustre,  giuratasi  nimi- 
co eterno  alla  plebe  .  (Quindi  6<>nipre  visse  al- 
le corti,  e  nelle  solenni  adunanze  delle  più 
nobili  e  costumate  persome.  E  discaccialo 
clalla  patria ,  dove  occupava  il  seggio  de*  pri- 
mi, non  visse  mai  per  capanne,  nè  per  ta- 
verne. Ma  fu  col  conte  Salvatici  in  Casen- 
tino, e  col  marchese  Muruello  in  Lunigìa- 
na  :  e  iu  Gubbio  eon  Bosene  che  n'era  il 
capo  ,  e  eon  quelli  della  Faggiuola  tra  Ì  mon- 
ti Urbinati;  e  in  Verona  presso  i  potenti 
Scaligeri;  lincile  pellegrinando  di  corte  in 
corte  si  fu  posato  in  Romagna  ,  dove  lo  ac- 
colse la  regia  casa  de' l'olentani  .  E  quivi, 
e  altrove  andò  richiamando  continuamente 
alla  memoria  de'  valorosi  la  nobiltà  del  san- 
gue italiano;  e  ragionando  l'andata  fortez- 
za co' letterati ,  co'  prìncipi,  coi  capitani  più 
celebrali  e  grandi  di  quella  età  .  Cosi  il  ino. 
narchico  poeta  tentava  dividere  dal  volgo 
non  solamente  le  scritture,  ina  gli  animi. 
Alla  cui  scuola  pare  che  fossero  indi  can- 
tati quei  versi  d'Anselmo  cavaliere  ed  aral- 
do della  repubblica  fiorentina: 
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Non  mai  del  volgo  voglio  essere  amico, 
Ma  continuamente  suo  rubello  , 
Mentre  eh'  io  viva  . 
Perchè  solamente  col  ribellarsi  al  volgo  po- 
tevaat  condurr'1  in  prezzo  quel  dire  ,  che  per 
la  creduta  viltà  del  suo  stato  era  in  tan- 
to obbrobrio  presso  gli  uomini  insipienti» 
ed  anche  presso  i  sapienti. 

Cuo  XXXV. 

Ma  un'altra  forte  ragione  sfriggeva  Dan- 
te ad  ordinare  quelle  leggi  che  togliesse™ 
clagl'  ignoranti  V  arbitrio  di  quella  lingua 
ch'egli  volevi  creare  e  scrivere  a' lontani 
suoi  posteri.  Imperocché  avtndo  egli  vedu- 
to che  nelle  città  d'Italia  guardando  a  cin— 
quant'  anni ,  molti  vocaboli  erano  spenti ,  e  na- 
ti ,  e  variati  ,  pensò  che  se  il  picciolo  tempo 
così  tramutava  ,  molto  più  avrebbe  tramutato 
io  maggiore  (i)  .  Colla  quale  sentenza  filo- 
sofò il  gravissimo  Guiceiardino  ■  Se  osserve- 
rete bene  troverete  che  di  età  in  età  si  muta- 
no non  solo  i  vocaboli,  e  ;  modi  del  vestire  } 
e  i  tostimi,  ma  ancora  quello  che  è  più ,  i 
gusti  e  le  inclinazioni  degli  uomini  .  E  que. 


(0  Dani.  Con»,,  t.  16. 
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sta  diversità  si  vede  eziandio  in  un  medesimo 
tempo  di  paese  in  paese  :  dove  non  so/o  è  di- 
versità dì  costumi  che  può  procedere  dalla  di- 
versità delle  instituzioni ,  ma  ancoro  di  gusti  t 
di  cibi,  ed  appetiti  varii  degli  uomini (i).  E 
pprciò  I'  umana  nobiltà  era  dall'  Alighieri 
figurata  ad  un  manto  che  ogni  di  si  raccor- 
cia ,  perchè  il  tempo  gli  va  dintorno  col- 
la forbice,  e  lo  consumar  quindi  è  neces- 
saria l'arte  degli  uomini  a  mantenerlo  in 
istato.  Clip  se  invece  di  fondai- 1' arte  aves- 
se egli  detto  che  bastava  1'  uso  corrente  del- 
la plebe,  la  lingua  a  che  termini  sarebbe 
inai  divenuta  ?  Non  sarebb'  ella  già  quasi 
tutta  cangiata?  Pongasi  vero  quel  perpetuo 
mutare  che  il  volgo  fa  ad  ogni  cinquant' an- 
ni :  ecco  il  nostro  dire  in  cinque  secoli  si 
sarebbe  mutato  per  dieci  aspetti .  Si  tolga, 
il  Pataffio,  che  è  libro  di  quel  vecchio  vol- 
go Fiorentino.  Ora  chi  più  lo  intende?  ei 
s'è  fatto  non  comprensibile  a' Fiorentini  me- 
desimi. E  la  Catrina  del  Eernia  chiede  un 
leggitore  assai  dotto,  e  conoscente  le  mor- 
te parole  de'  nostri  avi  .  E  il  Mal  manti  bj 
stesso,  che  fu  scritto  a  memoria  de' nostri 
padri,  non  si  pui  legger  senza  il  grazioso 


'  (l)  Cuic,  L.Q.:)].,  cap.  llf. 
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Soccorso  delle  chiose,  e  de'  vocaholarj .  Mol- 
tP  parti  già  sono  perdute  :  son  già  fuori  del- 
l'uso  del  favellare  toscano:  e  molte  altre 
parti  ogni  di  più  se  n'andranno  perdendo. 
Perchè  nuove  fantasie  prendono  il  loro  del- 
le antiche:  e  quelle  vecchie  arguzie  più  noni 
pungono  :  e  ciò  che  fece  ridere  gli  avi .  por- 
ta aoja  a'  De  poti  -  E  al  fermo  ,  prima  che 
perdasi  ['intelligenza  del  nobil  volgare,  sa- 
rà perduto  il  conoscimento  delle  cose  con- 
tadinfscfie  e  scritte  alla  guisa  degl' idioti . 
Perchè  le  guaste  parole  volando  via  presta- 
mente ,  non  9ono  nè  bene  comprese  dagli 
orecchi,  nè  bene  considerate  dall'intellet- 
to: e  que' poeti  che  le  imitano  non  posso- 
no studiare  nelle  carte  de'  loro  padri  ;  ma 
solamente  deggiono  accomodarsi  sempre  al 
piacere  de'vivi,  e  a' guasta  menti  e  alle  no- 
vità perpetue  del  popolo  ,  che  non  i-li  giam- 
mai fermo  in  sè  stesso  .  In  somma  il  solo 
uso  de' presenti  è  la  sola  regola  toro.  E  ÌI 
solo  uso,  secondo  Dante  nel  juo  Convivio, 
è  cosa  mobile,  in  che  non  ponno  fondarti  rego-< 
te  nè  generali,  uè  particolari  che  inimitabi- 
li .  Ma  de^li  scrittori  del  volgare  illustre, 
non  accade  il  medesimo.  Perch'elfi  hanno 

E"  non  ajmanoUi!  fuggire  dell'  uso  ,  ma  sì 
1*  direnano  per  quanto  valgono  :  e  le  pa- 
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raìe  e  le  forme  adoperate  da  loro  non  tra- 
passano tosto  ;  ma  sempre  suonano  ad  una. 
guisa:  e  a  bell'agio,  in  più  secoli,  sicco- 
me furono  lette  da'  padri ,  così  sono  lette 
da'  figli  :  e  lo  saranno  da'  nepoti  fino  che 
giungano  a  coloro  che  sapranno  per  faina 
che  noi  già  fummo . 

Il  quale  argomento  sia  chiaro  per  èsem- 

S-  .    Dante  narra  che  i  plebei  Spoletini  e 
archiaoi  del  tempo  suo  cosi  parlavano; 
Una  ferina  i>a  scopai  da  cascoli 
Cita  cita  sengia  grande  aina  (l}- 
Or  dicasi.  V'ha  plebeo  di  Spoleto  e  del- 
la Marca  il  quale  intenda  ora  queste  pa- 
role ?  Meglio  intenderebbe  forse  l' Osche  e 
l'Etnische.  E  sono  pure  le  voci  de' bisa- 
voli de' Marchiani  e  degli  Spoletini.  Neil 
Romano  del  popolazzo  or  più  si  oite  dire, 
come  dice  in  Dante: 

Menare  quinto  dici:  (s) 
Che  forse  vorrà  significare  mia  suora  che 
dici:  ma  vi  vogliono  dissertazioni  a  chia- 
rirlo, e  poi  ne  rimangono  assai  gravi  dub- 
fciezze  .  E  solo  se  ne  raccoglie,  che  quel 
chetile,  che  in  antico  pronunciavasi  ch/nto, 
o  quinto,  non  viene  a  noi  dalla  lingua  d'oc, 
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siccome  ìruole  il  Corbinplli,  ma  è  voce  an- 
tichissima romana,  e  forse  della  pipite  la- 
tina. Ma  questo  pronto  perdersi  delle  lin- 
gue plebee  non  è  gii  un  danno  proprio  di 
noi  soli.  Anche  a' Latini  intraveune  il  me- 
desimo. Perché  Roma  non  avendo  fino  al 
sesto  secolo  favella  illustre,  in  «oli  trecen- 
to anni  ella  s'era  tutta  mutata.  Quindi 
il  trattato  di  pace  fra  Cartagine  e  Roma 
firmato  nel  terzo  secolo,  a' tempi  di  Po- 
libio già  s'era  fatto  oscuro  in  tal  modo, 
che  solo  pochissimi  letterati  vi  faceano  so- 
pra le  loro  indovinazioni  (j). 

Sono  medesimamente  perduti  quegli  al- 
tri idiotismi  che  Dante  cita  rome  propri 
del  suo  tempo  .  Perchè  il  Forlivese  non  di- 
ce più  il  desti  ,  e  l'oclomeo  (a);  rè  il  Ve- 
neziano tu  non  veras  per  le  piupe  (3);  uè 
il  Marchigiano  chignamenta  tcatestidc  ($)  ; 
ne  il  Pugliese  volzéra  ;  nè  il  Lurches*  ìn- 
gaiSQrttja  e/e  (5).  E  comecché  Brunetto  La- 
tini ci  abbia  lascialo  un  testimonio  de1 
pronunciare  degli  ebrei  del  trecento  ,  pure 


(0  Poi*.,  lib.  3.  caP.  17.  . 
(a.  Voi.  el-,  lib-  i.  cap.  XIV. 

(?)  rbid. ,  ciP.  si. 

(4i  IbiJ.,  eap.  su. 
{Sj  Ibii.  ,  cap.  XIHi 
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gli  ehrei  del  novecento  non  l' intenderei)-* 
tero; 

3,  Benguda,  a  te  i  gi  anàa  a  te; 

„  Mi  disse  la  Giudea  (i). 
E  se  il  villano  del  Casentino  leggeri 
nella  Calrina  ,  vedrà  eli'  ei  già. non  proffe- 
risce più  i  vocaboli  a  quel  modo  die  nel- 
la Catrina  si  leggono.  E  se  alcuno  voglia 
sottilmente  guardare  in  que' versi  che  il 
Tassoni  scrisse  imitando  il  dialetto  de' Bo- 
lognesi del  secento,  vi  troverà  molte  voci 
die  ora  i  Bolognesi  pronunciano  ad  altro 
modo.  Se  alcuno  è  sì  poco  filosofo  che  non 
conosca  che  il  mutare  delle  pronuncie  è  la. 
prima  tonte  delle  mutazioni  de' vocaboli , 
e  quindi  delle  favelle:  e  die  come  queste 
pronuncie  cangiano  in  ogni  popolo,  cosi 
insognava,  che  cangiassero  nel  Romano  ,  nel 
Bolognese,  e  nel  Fiorentino.  E  qui  narra 
il  Rosasco  accademico  della  Crusra  :  =  £s- 
sniderai  io  fermato  ultimamente  (prima  del» 
l'anno  (777)  in  Firenze  per  alquanti  gior- 
ni, m't  parve  dalla  bocca,  di  alcuni  udire  pro- 
nuncia così  ingojatrice  delle  parole  che  mi  fe- 
ce senso  non  poco  :  non  avendola  veni'  unni 
primo,  menti"*  io  soggiornala  in  detta  città, 


(ij  fiiua.  Pauff.,  c.  a». 
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osservata  in  nessuno.  Fra  gli  altri  accidenti 
mi  avvenne  questo:  dì  udire  a  par/are  una. 
gentildonna  che  in  tal  modo  trangugiava  le 
consonanti ,  che  quasi  ninna  ne  lasciava  nelle 
parole,  che  per  ciò  a  mala  pena  si  lasciava- 
no intender^.  E  dopo  discorrendo  di  ciò  con 
un  Cavalkr  Fiorentino  accademico  della  Cru- 
sca, mi  rispose  che  non  era  sola,  e  che  al- 
tre credevano  esser  questo  un  par/are  alla  mo- 
da (VI.  E  questo  medesimo  si  confessava 
in  sul  principio  del  700  da  Uberto  Ben- 
Toglienti ,  dottissimo  gentiluomo  Sanese  —  I 
Fiorentini  come  amanti  della  pronunzia  gut- 
turale, col  tempo  l'hanno  avanzata,  0  perciò 
hanno  amato  piuttosto  dire  Firenze,  che  Fio- 
renza, e  Ser  Giovanni  se  n' è  burlato  nel  suo 
Pecorone  ,  e  il  Passavanti  nel  suo  Specchio. 
E  i  Sanesi  per  pronunziare  troppo  frettolosa- 
mente hanno  troncate  contro  ogni  dovere  mol- 
te voci.  Non  può  dunque  il  parlare  esser 
corina  dello  scrivere(  e  sarebbe  tempo  d'ia- 
tenderla)  se  non  si  vuole  che  ad  ogni  po- 
co le  pronunce  cangino  le  parole,  Ie  paro- 
le la  lìngua.  Laonde  ragiona  con  filosofico 
senno  il  sig.  Borei.  La  lingue  sono  primamen- 
te mutate  dalla  pronuncia;  perchè  anehe  que- 


(ij  Ros.  della  liug.  Tose,  disi.  7.  f.  754, 
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sta  ni  può  stare  ,  nè  sempre  sta  nei  medesi- 
mi suoni.  1  tempi  la  guastano,  e  la  fanno  dì- 
Ma  il  nostro  discorso  non  si  confina  a'so- 
li  troncamenti  e  _  gua«tamenti  di  voci:  ri  e- 
■tende  a  quegli  interi  vocaboli,  i  quali  ca- 
dono dalla  memoria  degli  nomini,  quando 
gli  scrittori  di  tutta  la  nazione  non  gli  ab- 
biano voluti  adoperare,  E  sono  gii  perdu- 
te nel  Tacito  del  Davanzali  molte  (li  quel- 
le voci,  e  di  quelle  forme,  ov'egli  abban- 
donando il  dir  comune  in  grazia  del  Fio- 
rentinesco, non  fu  poi  bene  inteso  non  so- 
lo dagli  altri  Italici,  ma  nè  pure  dagli  stes- 
si più  illustri  gentiluomini  Fiorentini.  Ed, 
è  veramente  assai  lepido  il  testimonio  che 

.me  rechiamo.  Leggesi  in  Giano  Nicio  Eri- 
treo :  Jio  udito  Francesco  ±\ico!iui  nato  in  ti- 
reme ,  d'altissimo  lignaggio ( che  per  molti  anni 

■fu  in  Roma  ambasciatore  det  gran  duca  ,  e  mi 
donò  il  libro  di  bri  nai  do  Davanzali  ),  ho  udi- 
to,  che  diceva.-  che  quantunque  volte  sofferma- 
vasì  ad  alcune  voci  di  questo  autore  non  mai 
sapute  nè  udite ,  il  che  spessissime  volte  accadc- 
vagli,a  un  tratto  volgevasi  al  latino  di  Tacito, 
e  con  quell'  ajuto  giungeva  almeno  a  sospettare 
le  ignote  significante  di  que'  vocaboli  (i)  .  Che 


0)  Jan.  Wic.  Finse.  3.  48. 
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se  quel  dire  Fiorentlli  esco  non  era  chiaro 
ed  aperto  a' dotti  e  nobilissimi  Fiorentini , 
quanto  non  diremo  ch'ei  fosse  chiuso  ed 
oscuro  agli  allei  popoli  d'Italia?  E  gli 
sorilti  oscuri  non  snno  eili  da  condannare 
come  privi  della  prima  qualità  del  bel  di- 
re :  la  chiarezza T  ^ 

no  di  Dante  che  fino  da  quel  giorno  che  fon- 
dò il  buon  volgare  vide  in  ispirito  i  futu- 
ri 6UOÌ  danni,  e  ne  cercò  i  rimedj  più  du- 
raturi e  più  certi.  Imperocché  questo  per- 
petuo mutare  si  conosce  «per tinnente  nel- 
la storia  di  quelle  tineue  che  sono  sema  let- 
tere, cioè  senza  linguaggio  illustre .  E  que- 
sto danno  incontrarono  L'altre  favelle  d'Eu- 
ropa ,  le  quali,  mentre  la  nostra  fioriva, 
erano  ancora  plebee;  e  perciò  sono  già  fat- 
te diverse  dalle  antiche  :  nè  alcuna  cita  ad 
esempio  gli  scrittori  tra  il  mille  e  il  tre- 
cento siccome  noi  ancora  facciamo  .  Nè  scar- 
so pregio  di  nostra  lingua  è  il  vincere  in 
antichità  tutte  l'altre  dell'Europa  Latina. 
Perchè  quella  lingua  che  nel  5oo.  usavano 
gli  Spaglinoli,  e  quella  che  nel  200.  i  Fran- 
cesi, non  sen.  più  le  medesime,  ch'ora  scri- 
vono gli  Spaglinoli  e  i  Francesi  dell'  800. 
Ma  noi  abbiamo  ancora  tutta  intiera  l'e- 
redita degli  avi  nostri  ;  contrastiamo  ancora 
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al  tempo  ed  alla  ventura,  così  come  sia- 
mo divisi  in  piccioli  regni:  e  spesso  corsi 
e  ricorsi  ora  da  eserciti  amici ,  ora  da' ni- 
mici  o  discesi  dall'alpe,  o  vomitali  dal  ma- 
re .  Pure  non  ìsmarimmo  1*  antica  gravili 
Italiana,  seguendo  meno  clip  gli  altri  l'in- 
stabilità  delle  nienti  popolari  :  e  tenendo 
fronte  all'opera  dolente  degli  anni  clie  le 
più  alte  e  durevoli  cose  atterrano  e  sper- 
dono, e  ne  Tanno  ciò  che  il  ramo  fa  del- 
le foglie:  che  l'alia  gitta,  l'altra  ne  mot- 
te .  e  nulla  ne  ritiene.  Ma  l'eloquio  ita- 
liano nelle  frasi, nelle  voci,  salvo  poche  le 
quali  andarono  in  disuso  ,  è  ancora  intel- 
ligibile e  fresco  negli  scritti  di  sei  secoli  al 
paro,  anzi  meglio  che  in  molti  scritti  de* 
moderni .  E  non  è  cosi  degl'  Inglesi  :  per* 
ciocché  Brerevood  nel  suo  libro  delle  reli- 
gioni dice  aver  visti  atti  autentici  Inglesi 
del  tempo  del  re  Enrico  Primo,  di  cui  nul- 
la seppe  comprendere-  E  simile  esempio  si 
ilota  nella  cronica  di  Holinsbed,  ov' è  di- 
scorso di  una  vecchia  memoria  intorno  la 
fine  del  regno  di  Guglielmo  il  Conquista- 
tore fi)  che  ninno  poteva  più  interpretare. 
L'antico  spagnuolo  si  trova  così  mescolato 
a8 
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di  arabo,  e  sì  cangiato  che  le  scritture  de* 
viventi  Spagnuoli  non  ne  ricevono  autori- 
tà: ma  elle  si  compongono  a  più  recenti 
esemplari-  L'antica  lingua  provenzale  del 
Poema  di  Boezio  e  della  Nobile  Lezione  si  prin- 
cipiò a  mutare  nelle  corti  di  Liuguadoca1, 
e  a  poco  a  poco  allontanandosi  dalli  roma- 
na s'accostò  alla  francese:  e  poi  tacque  col 
■mancare  di  esse  corti  :  perchè  mancati  gli 
«criltori  tornò  nell*  arbitrio  della  plehe  che 
3a  mutò .  E  i  leggiadri  versi  moderni  del 
signor  Diouloufet(i)  non  sono  della  manie- 
ra di  Giuffredo  Rudeilo  e  dJ  Arnaldo  ;  nè 
senza  assai  di  dottrina  e  di  cura  gli  stessi 
letterati  provenzali  ora  giungono  a  inten- 
dere i  loro  antichi.  Così  dicasi  dei  fran- 
cesi; ch'ebbero  anch'essi  scrittori  nel  3oo  .• 
jna  allora  per  mancanza  di  nobili  e  ardi- 
ti ingegni  non  fondarono  il  dire  illustre  . 
jNè  alcun  Parigino  che  non  sia  dottissimo 
più  intende  quel  (rottalo  delle  Sibille  ,  che 
IJavide  Biondello  scrisse  in  antica  lingua 
francese.  Perchè  quantunque  il  dire  degli 
Orleanesi  e  de' Parigini  fosse  il  gentilissimo 
dì  tutti ,  pur  non  bastò  all'  esempio  delle 


())  Lei!  Magnani  Poacmo  en  4  r.hants  cine  de  no~ 
tei.  De  la  coumpousttien  de  M.  Diouloufct.  A  Aix  , 
elici  Pontitr,  1819.  ■  • 
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scrittai-fr.  IVè  quei  Vecchi  Orleanesì  e  Pa- 
rigini fecero  mai  legge  ;  ma  le  leggi,  ven- 
nero cogli' scrittori  ilei  secolo  di  Lu5gìj([u;m- 
do  la  lingua  fu  tofta  dalla  consuetudine,  fu 

sta  ili' alto,  e  di  tenne,  d' incerta  e  \i- 
fu  fatta  certa  /  nobilissima  e  -grande.-- 

E  la  favella  degli  Americani  per  èssere 
all'arbitrio  della  sola  plebe  non  ha  potu- 
to- fuggire  quella  severa  sentenza  di-Dante  : 
eh'  ella  cioè  in  poro  tempo  si  dovessi  mu- 
tare. Imperocché  il  dizionario  Canadese  elie 
Jacopo  Quartiere  chiarissimo  viaggi.Ttoie  , 
già  tempo  ;  ti  diede  or  non  è  quasi  più 
d'alcun  uso  al  bisogno  di  quel  barbaro  i- 
dioma  .  Perchè  si  toìga  esempio  dalle  voci 
più  difficili  a  mutare  :  e  sono  i  nomi  dei 
numeri  i.  ».  3.  4.  6  vedrassi  che  Jaeo- 
po  inette, che  a' giorni  6iioi  gli  nomini  del 
Canadà  dicessero  segada,  tignenì ,  asciti  ,on~ 
nacon  ,  onisco».  EJ  ora,  setondo  il  testimo- 
nio dei  Borè,  dicono  begou;  nicou',  mctoa 
rau,  apateta(t) .  A  questi' termini  giungo- 
no in  breve  le  favelle  che  si  rimangono  al- 
la balla  della  moltitudine  . 
-  1/  Alighieri  pertanto  mostrò  apertamen- 
te nel  principio  del:  suo  libro  la  ragione 


'-  (i)'iDottTrn.  Vitti*  tafe.ifafc^jBb.-  'A  é.'-J 
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d'esso  13>K>:  «  disse  ch'ella  era  di,,  tro- 
„  vare  un'arte,  la  quale  fermasse  la  favel- 
la  a  fine  che  non  si  .movesse,  di  loco  pel 
parlare  che  pel  singolare  arbitrio  si  nio- 
ve.  Coneiosiacosaohè  essendo  1'  uòmo  in— 
„  stabilissimo  e  variabilissimo  animale-,  la 
„  nostra  locuzione,  uè  durabile,  ne  ponti- 
„  nua  può  essere  ,  Ma  come  le  altre  coso 
„  che  sono  nostre  (come  sono  costumi  ed 
„  abiti}  si  mutano,  cosi  a  questa  seconda 
le  -distanze  de' luoghi  e  de' tempi  è  biso- 
„  geo  di  variarsi  .  l'erò  non  è  da  dubita- 
t-  re  *lie  nel  modo  che  sverno  detto,  cioè 
„ :  che.  colla  distanza  del  tempo  il  parlare 
„  non  si  vari! ,  ami  è  fermamente  da  le- 
f!  iiere:  perciò  celi  è  se  noi  vogliamo  Sotti  I- 
„  mente  investigare  b?  altre  opere  nostre , 
„  le  troveremo  molto  più  differenti  dagli 
„  antichissimi  nostri  cittadini  che  dagli  al- 
„  tri  della,  nostra  et«,  quantunque  ci  sie- 
u  no  molto  lontani.  Il  perchè  audaremen- 
„  le  affermo  :  c!\e  segli  antichissimi  Pave- 
„;  ji. :pra  risuscitassero,  parlerebbero  di  di- 
„  verso  parlare  di  quello  che  ora  parlano 
„  iniPavia.  Fiè  altrimenti  questo  ch'io  di- 
s,  co. ci  paja  meraviglioso,  che  ci  parreb- 
„  be  a  vedere  un  giovine  cresciuto  il  qua- 

„  chè  le  cose  che  a  poco  a  poco  gì  movo- 
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h  TDIH»,  il  mot»  loro  e  da  noi  poco  cono- 
„  sciuto  :  e  quanto  la  variazione  deliaco- 
„  sa  ricerca  più.  tempo  ad  essere  conosci  a- 

ta,  tanto  essa  cosa  è  da  noi  stimata  pi& 

stabile.  Adunque  non  ammiri  min  ,  ge  i 
„  discorsi  d'egli  uomini  che  sono  poco  AaU 
„  le  bestie  differenti,  pensano  die  una  stes- 
„  sa  città  abbia  sempre  usato  il  parlare  me. 
„  desiino:  con  ciò  sia  che  Ih  Variazione  del 
„  parlare  di  essa  città ,  non  senza  lunghisU 
„  sima  successione  ■  di  tempo ,  a  poco  a  po-i 
„  co  sia  divenuta  ;  e  sia  (a  vita  degli  nomi- 
„  ili  di  sua  natura  brevissima  .  Se  adunque 

il  sermone  nella  stessa  gente  ,  come  è  det- 
M  to',  successivamente  col  tempo  si  varia ^ 
„  ni  può  per  alcun  mode-  fermarsi,'  Stté* 
„  cessario  che  il  parlare  di  coloro chf  lon-J 

tanì  e  separati  dimorano,  sia1  Va  riami- ri-J 

te  variato  ■  Siccome  sono  ancora  Varia-i- 
^  mente  variati  i  costumi  ed  abitiloro:  i 

quali  nè  da  natura,  uè  da  conSorzio'u'Kra- 
„  no  sono  fermati,  nia  a  beneplacito  5  é'na- 

ti  secondo  la  convenienza  de'  luòghi  .'Otlin-i 
„  ci  si  mossero  glMnventori  dell'arte  gra;n- 

malica  .  La  quale  graim'iiaeica  non  è  Bil^ 
„  tro  che  una  inalterabile  conformità  àì'p'àr- 
„  lare  in  diversi  tempi  e  luoghi.  E  questa 
„  essendo  regolata  di  comune  consenso  di 
„  moke  genti ,  non  pare  suggella  al  tingo* 
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„  lare  arbitrio  ninno ,  e  consegue»  temen- 
„  te  non  ruo'SssEUE.vAiuiBiLE.  Quest* adun- 
„  que  si  trovò  acciocché  per,  la  variazione 
„  del,  favellare  che  si  move  pel  singolare  ar=. 
„  bitrio,  non  «.fossero  o  tolte  al  tetto  o. 
„  date  imperfettnme*te  le  autorità  ed  i  fat- 
ati degli  antichi,  e  di  coloro  da' quali  la 
„  diversità  de' luoghi  ci  fa  essere  divisi. 
ì  .  Ecco  la  ragione  '  de'  lihri .  del  Volgare  elo- 
quio; fSr  la  quale  Dante  ,  non  sappiamo  qua! 
pili  J,ra  filosofo  e.  poeta,  ordiuò  ;  che  tosto, 
si  avesse  a  prendere  il  meglio  di  quell'  i- 
dioma che  si.  parlava  é  si. scriveva  nell'e- 
tà, sua  :  che  se  ne  facesse  non  mutabile  e- 
sempio  a'futuri:  che  fosse  ripreso  ehi  Io  vo- 
lesse; cangiare:  e.'che  iLsapiente  s'armasse 
coatro  la  plebe,  perfchè  non  governasse  el- 
la le  cosa  con  quel  poco  sito  senno.  E  veg- 
gasi,  s'ei.  disse  bene.  Ecco -in  sui  termini 
^el.  trecento  lb  stile  eoi  Sacchetti,  e  eoa  Fa-, 
sia,  cominciò  subito  a.  tralignare. dalla  buo- 
na radice:  e  nel  quattrocento  si  fece  pian- 
ta cosi  selvaggia,  che  se  i  buoni  cojtori  del 
cinquecento  noi»  si  alzavano  dagli  ultimi  con-' 
fi(4  d'Italia  a  curarla ,  e  rifarla  verde,  non 
sarebbe  forse  mai  più  tornata  a  fruttare, 
i  Imperocché  in  quel  ,  die  fu  secolo 
nobilissimo  per  la  restaurazione  della  lin- 
!Wa.;gr.t&a  e. latina  ,  i  dotti  abbandonando 


Digilizad  by  Google 


il  volgare  ,  es*o  tornò  al  mal  governo  de' 
plebei  :  in  Toscana  e  fuori  se  ne  smarrì  ogni 
buona  dottrina;  e  le  scritture  ne  vennero 
el  sformate  e  si  guaste  cKe  i  posteri  non  le 
hanno  volute  più  leggera  .  Né  sì  gran  ina-, 
le  già  Venne  perchè  i  Fiorentini  non  iscri-, 
vesserò  :  ina  perchè  gli  studiosi  entrando 
troppo  avanti  per  que' sentieri  delle  lingue 
morte,  mentre  stimavano  di  gire  dal  lato 
destro ,  sempre  acquistavano  dal  mancino  ; 
e  gl'ignoranti,  giacendosi ,  colla  plebaglia, 
impazzavano  con  quella  :  e  corrompevano 
vocaboli,  forme,  «ostruzioni,  e  tutto:  ri- 
tornando a  quelle  brutture,  da  cui  a  gran- 
de fatica  usciti  erano  i.  Siculi,  i  Toscani, 
i  Bolognesi,  i  Lombardi  e  que' valenti  che 
andarono  alla  lor  guida  .  Ma  questa  è  la 
natura,  della  plebe  ;  che  spesso  le  giova  una. 
bestiale  pastura,  e  lascia  il  frumento  per 
mangiar  le  sue  ghiande.  Perch'ella  non  sa 
reggersi  a  lungo  nella  ragione  .  E  dove  ra- 
gione non  signoreggia,  niuna  cosa  e  ninna 
voglia  può  essere  giammai  costante  ■ 

Questo  vedevano  i  letterati  :  e  loro  ne  ve- 
niva dispetto  in  cuore  :  siccome  provasi  per 
le  .cose  che  il  Fiorentino  Bartolomeo  Sca- 
li ne  scrivea  al  Poliziano  con  parole  degne 
che  qui  si  notino^Per  qual  modo,  egli  di- 
ce ,  sojisrremo  noi  costoro,  che  ignari  di  tw- 
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te  dottrine  sempre  gracchiano  ,  e  impiastrano 
le  cane  e  danno  in  luce  quelle  sconcezze  ?  On~ 
de  vengano  al  mondo  e  il  Morgante  e  il  Dria- 
dea,  e  quegli  altri  infiniti  mostri  cui  plaude 
la' sciocca  gente(^).  Cosi  questo  grave  Fio- 
rentino pensava  di  quel  Morgante  del  Pul- 
ci di  cui  Bastiano  de' Rossi  non  vergosna- 
vasi  di  affermare:  Il  Pulci  ed  il  Bojardo  so- 
no di  grav  lunga,  da  porre  avanti  tutti  due 
Ì  Tassi  (a)  . 

Ma  il  Poliziano  col  magnìfico  Lorenzo  de* 
Medici  in  Firenze,  Jacopo  Sanazzaro  in  Na- 
poli, Giusto  dei  Conti  in  Roma ,  e  Agosti- 
no Staccoli  in  Urbino  si  divisero  da  colo- 
ro che  come  andavano  dimenticando  le  dot- 
trine di  Dante,  cosi  andavano  incontro  la 
certa  vendetta  del  tempo,  e  lo  spregio  de- 
gli avvenire  .  Ristorarono  il  Bello  stile  con 
poche  carte,  ma  d' oro,  ma  tutte  infuse  del- 
l' antico  vigore  .  Finché  vennero  poi  rinno- 
vandosi i  dimenticati  ordini  dello  scrivere 
per  cnra  del  Bembo  :  che  fece  tornare  a  di- 
ritto tutti  i  Toscani.  Il  buon  retore  Bar- 
tolomeo Cavalcanti  confessa  questo  medesi- 
mo nel  dialogo  sulla  Canace,  dicendo:  Fu 
mestieri  che  il  Bembo  nato  in  parte  di  corrati 
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ta  favella  per  la  diligerne  auervaz'tone  de'buo* 
ni  autori  insegnasse  k' Tosc  ani  l-i  lingua  loro 
e  desse  loro  le  regole  del  parlare  osservato  e 
lodevole.  Per  cui  alcuni  fiorentini  similo- 
ri della  fazione  plebea,  ed  amorevoli  di  quel- 
le magagne  diri  quattrocento  ,  non  manca- 
rono di  riprendere  il  Bembo  agramente  ;  chia- 
mandolo ora  invidioso,  ora  arrogante ,  ora  pre~ 
suntuoso  e  con  altri  s>»i:glianti  nomi(t).  Ciò 
narra  il  Varchi.  La  qua!  fazione  era  quel- 
la stessa  che  aveva  lottato  con  Dante  :  e  che 
nel  cinquecento  seguiva  ancora  i'  antica  sua 
arte  .  Mentre  diremo  essere  seguitatori  di 
Dante  quegli  altri  Fiorentini  i  quali  eoa 
dritto  animo  e  più  dritto  amore  di  patria 
biasimavano  chi  dicea  qnelle  villanie  :  ama- 
vano di  giudicare  delle  cose  secondo  il  lu- 
me del  vero:  e  non  dare  i  sensi  periscor- 
te  alla  ragione  ,  siccome  sovente  fanno  gl'in- 
namorati fuori  del  senno  . 

Ma  si  dimentichi  per  poco  che  il  nuovo 
stile  fosse  fondato  da'  Siciliani  :  che  fosse  di- 
grassato da' Bolognesi:  s'abbiano  per  nul- 
la l'opere  di  tutti  gl'Italici  del  trecento: 
e  si  conceda  per  cagione  d'onore  che  il  tro- 
no della  illustre  favella  fosse  di  quel  tem- 
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po  in  Toscana  :  anzi  nella  sola  Firenza  :  e 
in  Certaldo,  e  all'Alici»,  patrie  del  Boc- 
caccio e  del  Petrarca.  Ecco  non  dimeno  ca- 
duto quel  trono  nel  quattrocento .  E  nel  cin- 
quecento col  Bembo,  e  il  Castelvetro , e  gli 
altri  grammatici  il  governo  della  lingua  non 
essere  più  secondo  il  mobile  impero  dell'uso, 
ma  secondo  le  ferme  leggi  dell'  Arte  gram- 
maticale . 

Ma  il  regno  dell'  arte  è  tale ,  che  ninno 
vi  entra  per  virtù  di  nascimenti  :  e  s'acqui- 
sta per  sola  forza  d' ingegno ,  e  valore  di 
studj,  e  docilità  di  giudicio.  Nè  a  questa 
principio  vogliamo  altra  autorità  die  la  gra- 
vissima della  Crusca;  la  quale  gittò  via  la 
maggior  parte  di  que'liJiri  Toscani  del  4oo 
e  li  dichiarò  sconci,  e  pieni  d' ogni  barba- 
rie .  Concediamo  dunque  per  poco  che  nel 
3o'o  il  regno  della  lingua  potess*  essere  nel- 
la sola  Firenze.  Ecco  l'Accademia  della  Cru- 
sca ne  insegna  che  ad  esso  regno  accades- 
se ciò  che  Salustio  dice  sempre  accadere  al- 
le politiche  dominazioni  .  Che  la  Signoria 
si  perde,  se  di  continuo  non  si  usano  quel- 
le arti,  per  le  quali  al  cominciamento  fu 
acquistata  .  E  quando  nel  luogo  del  fatica- 
re viene  la  inerzia ,  e  in  luogo  della  con- 
tinenza e  della  dirittura  i  disordinati  de- 
sìderj  e  la  gloria  vana,  allora  la  ventura 
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ri  mutasi  col  costume,  e  la  signoria  va  sem- 
pre a  ciascun  ottimo  partendosi  dal  meli  buoi 
no.  E  i  Fiorentini  filosofi  questo  conobbe- 
ro. Perciò  studiarono  negli  antichi,  fonda- 
rono Accademie,  e  compilarono  vocabolarj 
pei-  far  riparo  a  quel  danno  .  Laddove  se  10-. 
ro  fosse  paruto  bello  il  favellare  e  lo  scri- 
vere di  que'  loro  quattrocentisti ,  avrebbe-» 
ro  t'osto  perduta  la  gloria  della  lingua:  e 
se  per  non  ispiacere  a  que'  goffi  loro  scrit- 
tori avessero: goduto  di  quelle  infermità,  le 
pietose  cure  del  Bembo  sarebbero  state  va- 
ne :  perchè  malattia  che  piace  è  già  dispe- 

-  Se  dunque  non  vogliasi  credere  all'Ali- 
ghieri,  se  non  si  voglia  stare  a  quella  ri- 
gida sentenza  ch'egli  dà  di  Guittone  ,  di 
Mino  Mocato,  di  Gallo  Pisano,  e  degli  al- 
tri del  5oo  :  sì  creila  nella  Crusca,  e  a* a-  / 
prano  i  libri  Toscani  del  4°°  :  e  si  trove-  , 
ranno  essere  come  Ì  Fiorini  del  maestro  Ai- 
tiamo, che  aveano  un  carato  d'oro  per  tre 
di  mondiglia(i)  .  Donde  si  conosca  se  la  fe- 
lice terra  Toscana  basti  a  creare  emendati 
favellatori:  se  i  perfetti  libri  sieno  opera 
della  natura  o  dell'arte:  e  se  sia  vero  che, 
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ìlave  questa  manca,  l'altra  si  fa  tòsto  set- 
raggia.  Dopò- tale  vicenda  non  si  potrà  più 
negare  che  il  governo  della  lingua,  non  sia 
rimasto  a' soli  studiosi  :  ohe  più  non  si  deb- 
ba chiedere  di  che  provincia  Io  scrittore,  sia 
nato:  oè  più.  cercare  della  sua  culla  o  ba- 
lia, ma  solamente  della  sun  sapienza.  Per- 
chè siccome  non  è  a  credere  che  sia  atto 
a  f*re  oro  ed  argento  cruel  poverello  alchi- 
mista ,  che  trema  dentro  a'poveri  e  lordi 
cenci,  cosi  non  è  Verisimile  che  l'arte  si 
possa  apprendere  da  chi  mostrò  di  poterla 
ignorare:  e  i  Toscani  anch'essi  il.  mostra- 
rono per  un  secolo  intero.  Dice  il  Savio: 
eìspr  vuole  maestro  chi  ammaestra:  ed  in- 
segnato chi  vuole  insegnare;  ed  a  conoscer 
bene  da  male  vuol  essere  luce  di  sapienza  , 
cóme  a  discernere  i  colori  vuol  essere  lu- 
ce almeno  di  lampada,  se  non  di  sole.  Que- 
sto dice  il  Savio.  E  a  noi  quindi  piare  il 
tenere  quella  sentenza  di  Giovanni  della  Ca- 
sa tutta  pienamente  Dantesca  :  che  pochi  si 
trovano  i  quali  sappiano  perfettamente  una  lin- 
gua: e  pochissimi  sono  quelli  che ,  sapendola  , 
passino  mostrarla  altrui . 

Finalmente  5II0  stesso  Varchi  ,qu*ndo  si 
trovò  nelle  slrette  dì  questo  argomento ,  fu 
forza  il  gridare:  Non  vorrei  già  che  alcuno 
di  voi  credesse  die  a  noi  nati  ed,  allevati  in 
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Firenze ,  per  succiare  insieme  col  latte  delle  bai 
lie  e  iielle  madri  la  nostra  lingua  non  focosa 
te  mestieri  di  studiarla  altramente;  come  mot- 
ti falsamente  si  persuadonoi.  Conciastìachè  per 
non  ci  metter  noi  ne  studio  veruno,  uè  dili- 
genza ,  sono  molte  volte  (ohi  nostro  non  me 
no  danno  che  biasimo!)  barbari  e  forestieri  nel- 
la nostra  lingua,  medesima-  E  questa  sola  b  la- 
cagione  che  gli  strani  ,i  quali  siccome  in  mag- 
gior  stima  la  tengono  e  assai  pià  conto  ne  fan- 
no di  noi  medesimi,  cosi  vi  spendono  intorno 
malto  più  tempo  e  fatica  ,  non  pure  la  seri-* 
vono  meglio, ma  ancora  f  vagliami  il  vero)  più 
correttamente  la  favellano  the  noi  stessi  non 
facciamo.  Cosi  il  Varchi,  Consolo  dell'Ai* 
cademìa  Fiorentina,  in  una  sua  orazione  det- 
ta ,  sono  quasi  tre  serali.  Per  cui  veggiai- 
mo  che  questo  solenne  di  fenditure  della  Fio- 
rentinità s*  accostò  finalmente  alla  partè 
Dantesca, .  Imperocché  dove  la  conseguenza 
è  fa  stessa,  poco  importa  se  non  l'è  il  prinl 
cipio .  dell' argomento .  Anzi  poco  noi  cure- 
remo del  vario  modo  del  discorso ,  dove  i 
fatti  sono  i  medesimi:  perchè  il  Varchi  dan- 
na .quella  setta  medesima  di  plebei,  che  Uni- 
ti- perseguitò  •  Il  Varchi  e  Dante  furono 
mossi  da  un  solo  amore  di  patria:  e  l'uno 
e  l'altro  previdero .  che  questa  fidanza  de* 
loro  cittadini  nella  bontà- del  dialetto  ,po^ 
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teVa  menarli  a  grande  mina.  Perchè  fi  dan- 
za induce  trascuratezza,  ignavia  e  spregio 
d'  ogni  legge  difficile  .  E  il  timore  per  lo 
contrario  fa  gli  .nomini  più  accosti  vpiù  ar- 
guti e  meglio  ordinati  :  simili  ad  esercito^ 
che  se  giace  senza  pensiero  dell'inimico  si 
discioglie  nelle  libidini  e  nella  ebrietà  :  ina 
quando  sente  la  tromba,  sta  desto  stili1  ar- 
ine ,  aspetta  il  cenno,  e  combatte.  Che  se 
Dante  avesse  guardato  solamente  a  trarre 
i  suoi  posteri  da  quella  cieca  fidanza  ,  era, 
da  sapergliele  grado,  da  lodarlo ,  imitarlo - 
onde  ì  vegnenti  Toscani  si  confortassero  me- 
glio a  non  abbandonare  i  segni  idegl'illu- 
«tri  j.or  piidri,e  a  divenire  in  ognitempo 
i  primi  degl'Italiani:  come  il  furono  a'gior- 
jii  di  questo  li>m 'maestro  ;  nè  inviati  po- 
scia dietro  la  dolcezza  degl'  idiotismi ,  ed  in- 
vaghiti di  quelli , troppo  sovente- traboccas- 
sero nella  consuetudine' de'plebei.  Imperoc- 
ché quando  i  popoli,  caggiono  in  qualche  er- 
rore, quivi  si  rimangono  lungamente:  e  se 
|ie  fanno  amorosi  ;  e  tanto  si  naturano  del 
Joro  male,  che  non  voglio  n  6  uscirne  ezian- 
dio possendo.  Che  se  venisse  mai  tempo,  in 
che  i  Fiorentini  per  gir  dietro  L'usanza  del- 
la lor  plebe,  credessero  di  non  dover  più 
seguire  quella  de'  loro  padri ,  elli  avrebbe- 
ro già  disfatta  tutta  1»  nostra  gloria  e  U 
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loro.  E  forse  con  questo  esempio  indurreb- 
bero gli  altri  Italiani  ad  amar  1*  errore  del 
volgo  ,  »  non  istare  mai  fermi  :  mutare  e 
riinutare  ad  ogni  generazione  la  comune  fa- 
vella. 

Cam  XXXVI.- 

Un  grande  ajuto  certamente  agli  avvera 
sarj  di  Dante  venne  da  Bernardo  Davanza- 
li, il  quale  con  certi  suoi  nuovi  ordini  ten- 
tò di  fare  opera  tutta  contraria  a  quella  de' 
tre' maggiori  Toscani:  Dante,  il  Petrarca, 
e  il  Boccaccio.  E  notisi,  ch'egli  medesimo 
non  solamente  il  conobbe  ,  ma  Io  confessò  ; 
Il  cbe  scuopriamo  in  una  delle  lettere  po- 
ste avanti  il  volgarizzamento  di  Tacito,  do- 
ve dice:  —  Che  de' tre  maggiori  cultori  della, 
lingua,  Dante,  il  Petrarca,  e  il  Boccaccio  j 
jmif  CSI  abbia  tosta  Za  Dovuta  cuba  nel- 
la parte  delle  loro  native  proprietà,  di  favela 
la  (  Fiorentinesca  ):  e  per  questo  essersi  lui 
messo  in  prova,  quasimente  rimastovi  soda,  a 
lavorarla  di  propria  mano  :  acciocché  per  tal 
sua  semenza  incomincino  quelle  a.  germogliare 
nelle  loro  scritture  :  cosi  come  verdeggiano  con- 
tinuo nelle  bocche  del  basso  popolo (t)  .  Eco» 
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BÌ  il  Davanzali  confessi  che  que'  tre  mae- 
stri aveano  lasniate  tutte  le  qualità  del  dia- 
letto municipale:  e  ch'egli  per  adoprarle 
si  ribellava  dalla  loro  scuola  ;  e  raccoglie- 
va a  punto  quelle  parti,  che  coloro  aveano 
gittate  via,o  perchè  sentivano  troppo  del 
vile,o  perchè  loro  ne  veniva  il  lezzo  sic- 
come di  cose  guaste;  operando  in  vero  da 
que' sommi  di'  elli  erano.  Imperocché,  di- 
ce il  Toscano  Bargagli,(()  non  si  saprebbe 
tperare  che  sì  j atti  modi  proprii  di  parla r  bas- 
so ,  razzo  .  grossolana  adoperati  comunemente 
da  alcuni  de'Tosfani,  diventassero  pur  fioret- 
ti non  che  stelle ,  si  come  altri  mostrano  di  per~ 
tare  speranza  che  debba  succedere  un  giorno. 
_./tta  posciachè  lo  scrivere  altro  non  è  che  un 
pensalo  parlare,  non  saprei  mai  stimarmi  che 
da'  nostri  compatrioti  sì  dovesse  riporre  nelle 
lor  buone  carte  se  non  maniere  di  dire  che  per 
le  loro  proprietà  f  apprestino  altrui  con  gen- 
tilezza e  maestà ,  da  viva  e.  graziosa  dolcezza- 
insieme  accompagnate.  Ed  in  vero  dal  fondo 
e  dalle  ftecc  delle  rose  non  sò  io  come  sì  posso- 
no rodere  le  schiume  che  mandano  fuori  in  quel- 
la guisa  che  il  vino  generoso  va  bene  rodendo 
la  suaj  non  essendo  niente  da  temere  di  mct* 
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cere  ancora  in  tal  paragone  il  parlare  della  pie- 
baglio,  con  quello  degli  uomini  dì  sangue  e  d' a- 
nimo  e  di  studi  veramente  nobili  e  generosi . 
11  Sanese  Bargagli  seguita  cosi  la  dottrina 
di  Dante;  ed  a' novatori  abbandona  le  ar- 
dite ioro  dottrine  .  E  cosi  pur  tutti  le  aves- 
sero abbandonate:  chè  gl'Italiani  non  avreb- 
bero poi  dovuto  vedere  le  più  gentili  scrit- 
ture spesso  corrotte  con  vili  riboboli  e  for- 
me laide,  e  parole  da  trebbio  the  fanno  par- 
lare la  regina  Italia  in  lingua  di  massaja 
e  dì  schiava.  Cosi  avremmo  forse  assai  leg- 
giadri volumi  per  l'uso  degli  amorosi  gio- 
vani, c  delle  donne,  e  dello  allegre  briga- 
te, dove  per  pochi  de'buoni  ne  abbiamo  mol- 
tissimi de'tnsti,  e  de'vili  oosl  che  in  ve- 
ce del  riso  ci  mettono  la  uoja  ed  il  dispet- 
to nell*  anima  . 

Ma  parlando  di  queste  cose  ci  sia  leci- 
to il  fare  una  considerazione  .  Ed  è  intor- 
no la  fama  di  due  de'nostri  poeti  :  del  Tas- 
so, e  del  Metastasio:  gli  autori  della  Olim- 
piade e  dell* Aminta:  lontanissimi  da  ogni 
cura  di  Fiorentinità  .  Non  di  manco  men- 
tre gli  altri  nostri  aurei  scrittori  sono  l' a- 
ìii or R  di  tutti  gli  uomini  nodriti  ne' buoni 
studj,  questi  due  sono  i  più  intesi  dall' u- 
ui versale  ;  e  letti  da  tutti  :  e  imparati  da 
molti:  e  uditi  dagli  ignorantissimi  :  e  cari 
a9 


Digitized  by  Google 


45o 


cosi  alle  matrone  come  alle  fantesche  ;  e  co- 
si alle  gravi  accademie  de'  filosofanti ,  co- 
me a  coloro  che  in  giro  e  muti  ne  appren- 
dono il  dolce  stile  dalie  labbra  de1  giocola- 
ri  e  degli  orbi,  che  nelle  piazze  cantano  sii 
affanni  di  Didono,  e  la  morte  della  infeli- 
ce Clorinda  .  Bla  se  cantassero  il  Malraan- 
tile,o  il  lamento  di  colui  da  Varlongo,  la 
plebe  non  li  starebbe  ad  udire,  perchè  nul- 
la ne  intenderebbe,  quantuuque  la  mate- 
ria fosse  meglio  accomodata  all'intelletto  e 
alla  natura  del  volgo  . 

Vero  è  che  il  Metastasio  e  il  Tasso  pec- 
cano alcuna  volta  nella  cosa  dello  stile  ;  è 
vero:  ma  le  poche  ombre  non  tolgono  pre- 
gio al  sole  :  e  g!i  occhi  de*  popoli  guarda- 

gliono  pur  vedere  que'lumi  che  splendono 
per  le  celle  de'so'.itarj  pedanti.  Or  dunque 
e  quale  incanto  è  mai  questo?  Tutta  la  na- 
zione è  forse  in  inganno?  Follia!  Il  Tasso 
ed  il  Metastasio  seguirono  le  dottrine  del 
Petrarca  e  di  Dante  :  lasciando  le  parti  ch'e- 
rano de' particolari  dialetti,  e  solo  tenen- 
dosi allo  universali  .  Quindi  nulla  tolsero 
che  non  fosse  cosa  di  tutti:  lasciarono  ogni 
condizione  speciale  :  non  si  piacquero  mai 
di  quelle  popolesche  eleganze,  in  cui  mol- 
ti riposero  il  mistero  dell'  eloquenza  :  schi- 
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varo no  tutte  le  forme  disusate  non  isti  man- 
do convenevole  il  trarre  i  discorsi  quantun- 
que altissimi  dei  re  fuori  della  consuetudi- 
ne, e  centra  il  corso  naturale  di  tutte  le 
umane  cose:  fuggirono  que'vocaboli  che  il 
Passavanti  chiamò  squarciali  e  smaniosi ,  e 
quelle  profferente  che  l' uso  universale  inai 
non  conobbe  :  non  curarono  finalmente  di 
parer  peregrini  a  tutta  Italia,  per  finger- 
si cittadini  d'una  sola  città;  e  ai  tennero* 
al  solo  grave  sermone  usato  nelle  corti,  e 
»el!e  scuole,  dai  nobili,  e  da'  letterati  :  a 
quel  gran  dire  italico  ,  di  cui  Dante  par- 
lò ,  in  cui  scrisse  egli,  e  in  cui  volle  e  in- 
segnò che  scrivesse  ogni  uomo  de'  nostri  che 
alcune  cose  volesse  comporre ,  le  quali  pres- 
so i  futuri  facessero  lui  morto  vivere  per 
vera  faina.  Kè  già  vogliamo  che  per  que- 
sto si  lodino  alcuni  ardimenti  del  Tasso,  o 
s'imitino  moltissime  licenze  del  Metastasio, 
che  alcuna  volta  tanto  più  s'accosta  al  Fran- 
cese, quanto  più  si  parte  dal  Fiorentino.. 
Questo  sarebbe  un  volgere  al  basso  la  fa- 
vella :  uè  questo  da  noi  si  dice.  Ma  spe- 
riamo che  da  si  aperto  esempio  si  voglia  con- 
cliiudere-,  che  sia  vera  quella  dottrina  del- 
lo Speroni,  la  quale  insegna;  che.  il  tropi 
■pò  Tnscano  fa  oscuro  il  volgar  comune  ,  .sen- 
tenza gravissima  e  degna  di  quel  filosofo, 


Digitized  by  Google 


<5s 


dalle  cui  scuole  esci  l' autore  della  Cera* 
■a lemme . 

Fuggendo  adunque  i  vizj  del  Tasso  e  del 
Metastasi o  ,  dobbiamo  guardarci  più  assai 
dal  cadere  in  quelli  del  Davanìpati.  Cbè  se 
i  primi  ponno  offendere  i  nostri  libri  di  qual- 
che macchia,  i  secondi  gli  oscurano  intera- 
mente . 

E  qui  diremo  cosa  che  forse  per  altri  non 
è  stata  ancor  detta  :  ma  che  pure  è  chia- 
rissima. Cioè  che  in  questa  parte  la  lingua 
comune  è  da  considerare  come  la  comune 
pronuncia.  E  siccome  le  speciali  pronun- 
cio si  cavano  al  tutto  dal  popolo,  così  la 
pronuncia  comune  si  prende  dai  soli  uomi- 
ni più  gentili,  e  non  è  mai  propria  del  vol- 
go :  non  essendo  alcuna  città  il  cui  volgo 
possa  profferire  perfettamente  .  Chè  quan- 
tunque il  pronunciare  de'  Lombardi  sia  vin- 
to da  quello  de' Fiorentini , e  quello  de'Fio- 
rentini  Io  sia  da  quello  de'Sanesi:  pure  an- 
che quello  de'  Sanesi ,  secondo  il  dire  del 
Sauese  Tolomei,  si  fa  migliore  in  chi  vive 
in  Roma.  Perchè  accade  che  l'acquistare 
l'ultima  perfezione  si  faccia  più  tosto  ope- 
ra dell'arte,  che  della  natura:  nè  s'appren- 
da già  dalle  piazze,  ma  dal  buon  conver- 
sare,e  dai  teatri, dalle  accademie ,  da'  pul- 
piti e  dalle  corti .  Che  se  iu  questi  luoghi 
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alcuno  reca  i  suoni  della  sola  sua  plebe ,  do- 
ve cercava  chi  lo  udisse  trova  chi  lo  deride. 

E  che  il  parlare  d' ogni  città  si  divida  in 
due  pronuncie  si  provi  coli'  esempio  degli 
Stessi  antichi  Romani,  e  colla  fede  di  Tu  1- 
ìio  che  lo  scrive  nell'  Oratore(i) .  Essendo- 
vi una  certa  cotal  pronuncia  delle  nostre  gen- 
ti tutta  propria  della  città,  in.  cui  nulla  ti  of- 
Jende,  nulla  ti  b  grave,  nulla  ti  fa  duhhio- 
jo,  nulla  tuona  e  odora  di  pellegrino,  quella 
adoperiamo.'  né  solamente  si  tappia  da  noi  fug- 
gire V  aspra  voce  de'  rustici ,  ma  anche  l' in- 
solita degli  strani  -  Chi  però  non  sapesse,  co- 
me il  parlare  de' plebei  Fiorentini  paja  o 
rustico  o  strano  agli  altri  Italici  conosca- 
lo da  quel  caso ,  che  il  Sanese  Gigli  nar- 
ra nel  suo  vocabolario  (a) ,  di  quell'attore 
Fiorentino  venuto  in  Roma,  che  non  essen- 
do uscito  abbastanza  fuori  dell'uso  del  suo 
volgo,  i  Romani  non  vollero  mai  sentire: 
essendo  essi,  come  il  Cigli  dice,  offesi  dal- 
la sua  paesana  pronuncia.  Questa  è  la  natu- 
ra del  popolo:  ch'egli  ama  di  veder  le  co- 
se da  lui  divìse:  e  benché  porrebbe  in  bef- 
fe quell'uomo  de' suoi  che  fingesse  il  favel- 
lare de' civili,  pure  ne' teatri, ne^li  arrin- 
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gin  e  ne' pergami  vuole  udire  il  contrario  : 
e  più  ama  quella  favella  che  a  lui  meno  si 
accosta,  e  che  più  tiene  del  perfetto  e  del 
grande  .  Perciocché  esso  popolo  non  è  sì  stol- 
to che  per  lo  vano  amore  di  sè  e  de'suoi 
jiari  anteponga  le  corrotte  forine  alle  for- 
ine usate  dai  nobili  dicitori  .  Sedendo  noi 
-quindi  a' teatri,  udiamo  farsi  giudici  rigi- 
dissimi di  squisita  pronunci  a  coloro  eh* -nep- 
pure ardiscono  di  profferire  un  vocabolo. 
Perchè  il  giudicio  è  cosa  diversa  dall' ope- 
tb:  e  l'uomo  che  non  ha  piedi  si  può  far 
censore  Ri  chi  danza  :  e  chi  non  avesse  brac- 
cia, potrebbe  fare  stima  del  lottatore .  II  ra- 
gionare della-  plebe  ò  in  queste  cose  sì  drit- 
to che  non  lo  vince  argomentare  di  logici . 
Non  credasi  alle  nostre  parole;  ma  si  va- 
da, e  s'odano  le  commedie  dì  quel  nostro 
intero  Menandro:  cioè  di  Carlo  Goldoni:  e 
vedrassi  com'ei  conobbe  questo  vero:  ero- 
ine felicemente  ne  trasse  un  nuovo  fonte  di 
ridicolo,  ponendo  in  iscena  alcuno  di  que* 
Fiorentini,  chef  come  dice  il  Passavanti) 
istendono  la  favella,  e  facendola  rincrescevate 
-la  intorbidano  e  la  •rimenano  (i  )  .  Quindi  il 
popolo  che  nulla  sa  delle  dottrine  di  Dan- 
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te ,  che  nulla  conosce  delle  nostre  quistio- 
ni,  che  dA  quel  gindicio  solo  che  viene  dal 
suo  sentire  e  dalla  forza  del  vero  ,  s'  egli 
ode  nell'  Impresario  delle  Smirne  ;  e  nel  2'or- 
ytiato  quelle  persone  fìorcnlinesche,  tosto  ri- 
de di  loro  come  di  chi  imitasse  il  parlare 
de' Bolognesi,  e  de' Napolitani .  Così  il  Ve- 
neziano poeta,  il  quale  era  in  giostra  eoa 
alcuni  accademici,  mostrò  a  tutta  Italia  co- 
me il  parlar  plebeo  de'  Fiorentini  divida- 
si dall'italico  illustre:  e  V  uno  serva  al  ri- 
so anche  degl'ignoranti,  e  l'altro  sia  a  tut- 
ti ili  onore.  Condii  udasi  dunque  :  che  sicco- 
me commove  al  riso  i  Lombardi  ,  i  Nàpo-; 
litani,  i  Romani  quel  dicitore  Romano,  Na- 
politano e  Lombardo  che  voglia  contraffa- 
re, parlando,  la  gorgia  della  plebe  Fioren- 
tina: cosi  move  al  riso  chi  usa,  scrivendo, 
le  voci  di  essa  plebe  condannate  dall'  Ali- 
ghieri.  .;  :  '  = 

Quel  Frate  Savonarola  che  destava  a  tu- 
multo gli  uomini  di  Firenze  era.  egli  Fio- 
rentino? Non  già:  Ferrarese.  Ma  predica-. 
Va  pure  a' Fiorentini  ;  facevali  tremare  per 
gli  spaventi  delle  sue  profezie  :  svegliava- 
li  all'amore  delle  cose  loro;  e  se  la  fortu- 
na avesse  aju tato  qnell' impeto,  egli  si  sa- 
rebbe forse  fatto  signore  di  quella  guasta 
repubblica  —  Ma  quello  era  frutto  di  suo, 
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eloquenza:  si  risponde.  E  noi  il  concedia- 
mo, ma  replicando:  che  se  non  si  vuol  cre- 
dere che  quella  eloquenza  fosse  Ferrarese  , 
dobbiamo  dire  ch'ella  fosse  Italiana.  Per- 
chè se  con  quella  medesima  egli  fosse  ito 
a  gridare,  e  commovere  i  suoi  Ferraresi, 
elli  avrebbero  intese  Io  parole  del  loro  cit- 
tadino, per  egnal  modo  che  ì  non  suoi  Fio- 
rentini le  intesero.  Il  simile  si  dica  del  Me- 
tastasi, del  Segneri,  dell'Alfieri,  e  degli 
altri  Drammatici  ed  Oratori,,  i  quali  come- 
chè  scrivano  e  recitino  cose  forbite  nel  più 
alto  stile,  pure  movono  al  terr  ore  ed  al  pian- 
to gli  ultimi  plebei  delle  piti  oscure  ville 
d'Italia:  i  quali  al  certo  nè  Lamio  studia- 
ta la  favella  nel  Vocabolario  degli  Accade- 
mici ,  uè  viaggiato  Toscana  per  impararla . 
E  chi  a  quei  villani,  e  a  quelle  trecche, 
e  a  quelle  lavandaie  dicesse  :  voi  avete  u- 
dito  favellare  in  lingua  erbe  non  è  vostra  : 
l' avete  compresa  per  sola  grazia  delle  stel- 
le ;  le  trecche  e  le  lavandaie  ridendo  rispon- 
derebbero: ch'elle  sono  Italiane:  e  che  han- 
no udito  il  favellare  degl'Italiani.  £  direb- 
bero vero.  Perchè  finalmente  ì  corpi  e  le 
sostanze  nel  più  delle  voci  dell' uno  de*  no- 
stri popoli  non  sono  differenti  da  quelle  del- 
l'altro: e  per  lo  più  si  dividono  per  gli  ac- 
cidenti Boli  delle  pronuncio.  Le  quali  do- 
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ve  più ,  dove  meno  sonò  imperfette  .  Che 
se  per  esempio  i  Romagnuoli  mozzano  il  fi. 
ne  di  molte  voci,  i  Fiorentini  ne  tolgono 
il  principio:  i  Lombardi  ne  scacciano  assai 
vocali:  i  Napolitani  ne  aggiungono ,  I  Man- 
tovani rotondano  le  labbra ,  i  Genovesi  pie- 
gano la  lingua,  i  Veneziani  stringono  i  den- 
ti,  i  Siciliani  inchiavicano  la  bocca,  i  Fio- 
rentini aprono  il  gorgozzule:  niuno  insom- 
ma è  senza  difetti;  e  la  norma  dell'ottimo 
non  può  torsi  da  cosa  che  abbia  in  sè  qua- 
lità di  peccato;  perchè  il  buono  viene  da 
intera  bontà ,  ed  il  male  da  ogni  piccola 
colpa  . 

_  Ma  siccome  le  voci  in  Firenze,  quando 
sieno  emendate  secondo  i  precetti  de'  gram- 
matici e  degli  antichi  favellatori,  compon- 
gono il  parlare  e  Io  stile  ottimo,  così  po- 
tranno comporre  il  parlare  e  lo  stile  otti- 
mo le  altre  voci  delle  altre  città ,  quando 
si  coreggano  a  una  sol»  norma.  Dunque  la 
differenza,  rimarrà  ìn  questo  solo  :  che  gl'I- 
taliani di  migliore  pronuncia,  come  il  Sa- 
nese,  il  Romano  ,  il  Fiorentino,  e  l'Um- 
bro e  più  presto,  e  con  minore  fatica  giun- 
geranno all'ottimo:  e  più  tardi  e  con  più 
sudore  vi  giungerà  chi  ha  meno  sana  pro- 
nuncia . 

Ma  la  pronuncia  intera  e  certa  non  è  d'al- 
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gli  scritti  del  Sftlvwti,  ohe  disse  di  scri- 
vere il  buon  fiorentino,  a  Iato  a  quelli  del- 
lo Speronicene  disse  d'usare  il  solo  Pado- 
vano illustre  ;  e  se  paragoni  le  opere  di  Ba- 
stiano de  Uossi  gran  maestro  del  Fiorenti- 
nismo con  quelle  di  Baldassarre  Castiglio- 
ne,^ giurava  di  usare  il  buon  Lombar- 
do soltanto.  Si  taccia  dunque  dell' illustre- 
e  s'apra  la  gara  d' alcuni  dialetti  plebei- 
onde  si  sappia  come  tutti  sieno  or  più, or 
meno  peccanti  verso  la  grazia  del  dir  co- 
mune: e  coinè  poi  tutti,  sanate  le  proffe- 
rente,st  mutino  in  bella  e  purissima  lin- 
gua italiana  Non  ci  comporremo  noi  stes- 
Si  gli  esempli  dell  idiotismo  altrui,  sicco- 
me il  Salviati  fece:  che  questo  non  si  po- 
trebbe senza  sospetto  di  malizie.  E  non  re- 
citeremo pure  le  cose  scritte  in  Fiorentino 
Jal  Toscano  Gigli;  perchè  le  nostre  carte 
non  si  hanno  ad  imbrattare  d'ingiurie.  Tol- 
gasi adunque  I'  esempio  di  questo  dialetto 
popolesco  dagli  Scherzi  comici  del  eh.  Ab. 
Zanoni,  degno  ornamento  dell'Accademia 
nobilissima  della  Crusca. 
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ne .  V  dura'  se'  mesi  a  discor- 
regghi  la  notte ,  quondam- 
jnè  pa,  e  me  ma  ehi  eran 
andach'  a  letto  ;  dalla  fine- 
stra imperaci  perchè  'n  ca- 
sa 'n  ijUittempa  un  ci  enne 
ma)  -  Fai  fai  ,  me  pai  mi 
scoperse,  e  una  notte  mi  croc- 
chio henbenc  .  Ma  siccome 
chi  piil  dura  eie/io  la  ine*, 
I"  andò  a  finire  die  ieeioa- 
ne  mi  sposoe ,  e  tatti  'n  ca- 
sa contenti  coinè  pasque.  JVo' 
siamo  siacAi'n  pace  diciot- 
t'annii  e  lui  proprio  ghi  e- 

Diodo  eh'  i'  me  ne  ttnea.  I 
ehi  dhea  ;  stasera  torna  pre- 
sto.' e  luì  eWegli  era  li- 
bero da  issert  ilio ,  de  pun- 
te feste  s'onda*  sempr'as- 


1  Un  mi  par  eh  Vii  strazias- 
ti. Finché  gli  e  campatomi 
pa ,  lo  cose  se  son  andaeh, 
cosic.  Morto  lui,  ghi  è  ite 
tutto  3  tramo .  Poer  orni 


EU' abbia  dunque  da  lape- 
e  alio  appena  ch'  io  ebbi  fi- 

alla  maladrtta  di  Giandonie- 
Liruti  :  edegli  parimen- 
s' innamorò  ili  me.  Io 
i  sei  mesi  a  discorrergli 
la  notte  ,  quando  mio  padre  t 
e  mia  madre  egli  erano  an- 
dati a  letto.-  dalla  finestra  pe- 
ro, perchè  in  casa  in  quel 
tempo  non  ci  venne  mai .  Fà, 
mio  padre  mi  scoper- 
tati bene  .  Ma  siccome  chi 
andò  a  finire  che  'I  giova- 
i  contenti  come  il  di  di  pa- 

era  innamorato  di  me  di  mo- 

■d  egli  quand'  «ra  !ibe- 
1  serviiio,lì  puntuala 
ventiquattro  e  meno  . 
Le  feste  s' andava  senior'  in- 


raviziiasse  .  Finch'  egli 
nii  iò  in  io  padre  ,  le  cose  so- 
>  andata  così.  Morto  lui, 
gito  tutto  a  traverso  .  Po- 
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e'  mari  ,  domini  finii»  un 
anno  ,  d' un  canchero  nipùi- 

dia  :  ejarebbe  bene  per  lui 

T'ancora.  Appenach'e  bat- 
te la  capai- 


ne,  ina  di  chea 


la.E'jongran. 

guadagna  da  ir 
Io  ,  eli'  e'  mai 


n'  a  casa  'n  yernecche  .  In  torna  a  caia  briaco 


dà  pii!i  a  casi 
chili' atteniii 


a  vada)  :  e  sarebbe 
nenlTil 


tavolo  addosso.  E' 
al  portare  poco  s  nulla 


la.  Ei  sono  grandi  e  grossi 
come  ciuchi ,  e  se  lo  posso- 
no guadagnare  da  se .  Il  mag- 
giore egli  ita  in  cella  di  Ciar- 
di' ei  mangia  quanto  un 


quella  1  amaci 
la  peste:  che  i 


i  dire  ,  uè  ,  t  quattro  aborti ,  : 
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■'  e*  m' Inno  macola .  Ma  pu- 
re un  mi  par  d' essere  anco- 
ra da  meieiii  'n  un  canto  . 
Ma  questo  iroiisin  -  I'  scoaì 
eh'  e'  <laa  di  bruscolo  a  una 
certa  che  si  chiama  Carme- 
litana ,  che  nessun  sa  che  la 

e  ck  lei  la  un  monda*  ne- 
>pole  ,la  «Ai  corrispondea  di 
ioni)  .  Ghi  è  vero  che  ili  hi 


leVeUeC^leVè  (Vacoco^ 
me  quella  de'  tamburi  ,cli'  e' 
■vi  si  stiaccerebbe  sue  le  pur- 
ee ■  V  gliene  diis'jo  e  glie- 
ne feci  dire  pimmè  fratelli 
fornaio,  e  per  quell'Alteri 
ch'i  donzello  della  Comuni. 


sa.  Cheti  fa  I; 


-c  in  un  canto  .  Ma  que- 
>  passi .  Io  scovai  eh'  ci  da- 


o,  e  la  pelle  delle  suepo- 
!  è  tirata  come  quella  de* 

iarvhlie  sfl  le  pulci.  Io  jlie- 
e  diss'io,  e  .gliene  feci  di- 
;  pel  uno  fratello  fornajo  , 
per  quell'altro  ch'èdon- 

on  sì  concluse  nulla  ,  t  i- 


to  la  rabbia  la  mi  mangi, 

lui:  vai,  vai.  Vieni  filila 
d'andare,  e  mi  rimpiatta 
sott' Metto  ■  l'uà  ghi  o  di 
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m  do  &'  , 


o  la  rabbia  mi 
dico. -i*  Ti 

,Tà.  Io' 


if  un  vi  si  campa  da  iccar 
do.  Allora  Metta  cAucA'i'f 
io  ?  Vpigghia  meco  inanè  & 
gli  nolo  secondo,  clie  sona  ic 
corpo  di  liuto ,  e  li  a  pej  l 
Firenze  a  dettò  la  genie  chi'  n 
dorme  tonando  e  cantando  . 
O  si  canto  la  Lermì 
Trottato  Sasso, o  la 
di  LeoniÌo,o  quella  di  Ma- 
strilli .  Iccanlo  della  Lenni- 
nia  i'  lo  so  tult'  a  meute  . 

Lcrminia  'n  tanto  'n 

ioinbruse  piante 
D'antica  sena  ed  ii 


■carpare  per  jlispe- 
irtuna  eli'  ei  fanno 
■cnJalastate,  nuan- 
i  si  campa  dal  cai- 


Erminia  in  tanto  fra  l' om- 
brose piante 
D'amica  selva  dal  cavai- 


In  questa  lingua  il  Salviati  dovea  volta- 
re la  novella  del  Boccaccio  :  non  in  quel- 
l'illustre, che  è  propria  de' letterati ,  e  de' 
nobili  cosi  Fiorentini,  come  Romani.  Que- 
sto è  il  plebeo  parlare  della  sua  patria:  e 
questo  è  quello  che  Dante  non  volle  che  inai 
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giungesse  a  guastare  la  lingua  t 
aulica  degl'Italiani. 

Ma  reggiamo  il  plebeo  parlare  de' Roma- 
neschi :  e  lo  si  tolga  dalla  celebre  vita  di 
Cola  di  Renzo 3  quantunque  scritta  nel  3oo  . 
cioè  in  lingua  più  rozza  che  non  è  quella 
de' viventi  plebei  di  Roma. 

(Vit.  Cola  di  Rienzi,  Bracciano  i6a4,  cip.  i-  f.  li.) 


e  de  Roma  itava 


«pai. 


Rettori 


te  se  derobbava  :  dov'  era  lo- 
co de  Vergini  se  bettopera- 
vano  :  non  c'  era  riparo  :  le 
picciolo  zitelle  se  ficcavano, 
e  meri  annose  a  desonore 
La  moglie  era  lolla  a  lo  ma- 
rito ne  lo  proprio  iietto  :  li 


Roma  li  pellegrini, li  quali 
riengo'pe  merito  de  le  loro 
anime  ale  sanie  Chiede,  non 


«lavano  per  male  fare 


cole  zitelle  ti 


combattei:  da  ogni  par- 
li derubava  i  ove  era lo- 
•  di  Vergini  li  vi 


moglie  era  tolta  allo  mari- 
to nello  proprio  letto  :  li 
lavoratori  quando  ivano  fuo- 
ri a  lavorare  erano  deruba- 
ti ;  dove  Lia  su  nella  porta  di 
Roma  li  pellegrini,!  quali 
vengono  per  merito  de  le  loro 
anime  alle  >ante  Cbie.e ,  non 

nati   e  derubati  :   li  preti 


fa  più  temedio .  Ogni  per- 


zona  pereva  :  quello  più.  a- bona  periva-  Quegli  più  a. 


con  parienti ,  e  con  amici 
vane  die  se  faceva  addu- 

e  baroni  in  Roma  noa  sta 
vano.  Missore  Stefano  Ce 
lonua  era  ijto  con  la  nuli 
tia  a  Corneto  per  grano  :  era 
a  la  fine  de  lo  mese  d'apri- 
le. Allliora  Cola  de  Ritmi 
e  mannao  lo  la- 


bili t 


nbot 


iodati 


Stefano  Colonna  era  ito  con 
i  a  Coraeto  per  gra- 
i  lo  fine  de  io  inc- 
ile .  Allora  Cola  de 
,  lo  primo  di  ,  man- 
dò lo  bando  a  auono  di  tram- 


a  lo  buono  (tata 
sunno  de  la  campana, 
sequente  die  ,  là  da  » 
notte  ,  odio  trenta  mesi 
lo  Spirilo  Santo  ,  ne  la  Chie- 
tia  de  Santo  Agnito  Pesct- 
i>eiiìtolo  .La  su  l'ora  Scinte- 
la tena  iescio  fora  della  pre- 
ditta Chiesta, armato  de  tut- 
te arme  ;  ma  solo  lo  capo  era 
tteseupìerto  .  Jescio  foro  be- 

puarzoni  lo  seguitavano  ti 
ti  gridanti .  Denanti  de 
facevate  portare  da  tre  bi 

ne  Ire  Gonfaloni.  Lo  primo 
Gonfalone  fa  gra,    "  ' 


te  (i)  a  lo  buono sta- 

Lo  seguente  di"Tda 
il  notte  ,  odio  trenta 
le  de  lo  Spirito  Santo  ne 
Sbiesa  di  Santo  Angelo 

Pescivendolo  ( in  Pescarla) 

Poi  — 


de  B 


esci  fora  de  la  predetta 
chiesa  ,  armato  di  tutte  ar- 
ma solo  lo  capo  era  dì- 
scoperto  ■  Escia  fuora  bene 
e  palese  :  moltitudine  di  gar- 
zoni lo  seguitavano  tutti  gri- 
danti .  Dinanti  di  se  faceva- 
portare  da  tre  buoni  no- 
Ini  della  congiura  liane  tre 
Gonfaloni .  Lo  primo  Gon- 
fu  grandissimo  ,  rot- 


ti) fencsse,  romanismo  usato  da  Dante.  Questo  l'a- 
rea che  cantra  me  t  enesse  (  lnf>  c.  j.) 


.4» 


roieio,con  lettere  d'auro, 
ne  lo  (male  stava  penta  Ro- 
ma elle  sinica  sopra  Joi  Jio- 
nt ,  e  'n  mano  tenta  lo  mun- 
ita e  la  palma  ;  quesso  era  lo 
Gonfalone  della  liberiate  -  Co- 
la Guallato.lo  buono  dici- 


port 


,,11.,  qnal 


■a  S.-int 


.  Ne  lo  I 


in  lettere  d'oro  , 
teilea  sopra  duo  lioni , 


toro,  lo  portava.  Il  sec 
do  era  bianco, nel  quale  s 
va  Santo  Paolo  co  la  sp 
in  mano,  e  co  la  corona 
la  "insti™  ;  questo  pori 
.SlcUnrllo  ,\l:,Li,3(:u(-1-.i.i  1 
tajo.  Ne  lo  terzo  stava  S 


■vi  de  la  concordile  de  li 
pace.  Anco  portava  un  mitri 
io  Confalo»  lo  quale  fu  d 
Santo  lioriu  Cavalieri  (im- 
perché era  veterano  (i) ,  £ 


de  i. 


a  Cola 


za  paura  :  e  vaone  una  (3) 
con  lo  Vicario  de  lo  Papa  :  ic 
e  salilo  lo  palano  de  Cam-  il 


Ora  prende  audacia  Cola 
Riattai ,  benché  non  sen- 
i  patirai:  e  vanne  una  con 
Io  Vicario  del  Papa:  esalo 
'  palazzo  di  Campidoglio; 


([)  Cavalieri  per  Cavaliere  i  idiotismo  anche  de'Pisani. 
(»)  Veterano  qui  vale  lacera  per  vecchiezza  .  Ora  rjne- 

le  Snidata  che  ha  fango  servìzio  a" arme .  Ma  i  Lati- 
ni f |n-i;i,ilmemc  lidie  tw  mitiche  adoperanno  questa 
■voce  al  modo  dello  Storico  di  Cola;  e  Vairone  dina  :  ve- 
terani òoi-esf  B.  Rust.  ,lib.  i.  eap.  ao.),e  Cui  unici  lo.  ; 
retcranum  ]>ccus(  lib.  6.  eap.  a.). 
(3)  Una  :  insiemi: ,  avverbio  latino  . 
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pìlaaglitK  anno  domìni  i3j6.  anco  domini  :3j6.  A  via  in 
Area  in  «ti  unsi  di.  forza  da  suo  sussidio  foria  di  cen- 
ciento  uomini  armati  .  Ad-  to  uomini  armati .  Adunata 

U^iì<tli),e  tlporlaoteTe-  si  parlo  ;  e  fedina  bellis- 
ce  una  bellissima  diceria  de  sima  diceria  de  la  miseria  c 
la  miieria,  e  della  jervitu-  della  servilo  del  popolo  di 
te  de  lo  puopolo  de  Roma  .  Roma  . 

Lette  le  quali  cose  ,  non  dubitiamo  af- 
fermare ,  che  queste  scritture  plebee  ilei 
3oo,se  si  purgassero  dalle  variazioni  del- 
le pronuucie  ,  si  potrebbero  mostrare  per 
esempio  di  bello  scrìvere  .  E  questa  -vita  di 
Cola  il  mostra  :  tanto  le  voci  ci  sono  tut- 
te proprie  e  cbiare  :  e  vigorosi  i  modi  :  e 
tutta  è  piena  di  quella  vecchia  semplicità. 
Ma  perchè  de' dialetti  de'Veneziam3de*Bo- 
lognesi  ,  e  <T  altri  molti  dovrebbe  dirsi  il 
medesimo, e  l'opera  ne  verrebbe  soverchia, 
facciamo  solamente  alcuna  parola  del  pie- 
lieo  Pugliese  cioè  «li  quello  che  fu  dell'A- 
lighieri chiamato  laida  loquela.  Terrìgenae 
Apolì  loquuniur  onice  ne  (*) .  il  troviamo  nella 
Cronica  di  Matteo  Spinello  da  Giovenaszo. 

(Murai-  Script.  Rtr.  hai.  T.  VII- ,  f.  1064.) 
{1)  Parlatorio-  Lnojro  de' pubblici  parlamenti:  dui 


La  nane  de  H  j5  di  m 
io  a  Barletta  nce  in  travi 

«(""da^H  frali  de  ima 
telia  c 


Moli* 


■a  Mark 


i ,  M.  i 


re  Mai 


fredo  che  stava  a  Uetio 
quella  zitella:  e  fa  retenu- 
lo  :  et  a  cheli' otì  chiama- 
rti lo  jnsiiiiero  e  /<)  porta- 
to presone  .  La  mattina  ve- 
muoio  pure,,  li  fnti>. 
roa  fare  qnerela  a  lo  re.  I 
lo  re  arJe™  (4),  che  M.  A- 
mclio  se  pigliasse  per  moglie- 
rala  zitella.  M.  Amelio  man- 
dao  a  farlo  sapere  a  Io  Con- 
te rie  Molisio, che  l'erano* 
Lo  Conte  li  mandati  a  dice- 
re ,  che  per  nulla  manera  la 
pigliasse .  E   M.  Amelio  se 


.  ...  e  darle  ducento  Amelio 

'ì;b  de  dote  ,  e  altrettante 
e  le  pagava  lo  Conte 


La  nof 
)  a  Bari 


de  li 


5  di  mar- 


ra .  Pn  t 
to  da  li  fratelli  di  un 
Iella  cori  bella  quanto 
tutta  Barletta  ,  Mesi.  . 
lio  di  Molisio  cameriei 
re  Manfredo  che  stava  . 
to  con  quella  zitella  : 
ritenuto:  ed  a  quell'orafi) 


•  Lau 


*  vedente  {»)  lopatre(3)e 
i  fratelli  girono  a  fate  q.re- 


;lie  Mes.  Amelio  pigliasse 
per  moderala  tirella.  Mes. 
Iìq  mandò  a  farlo  sape- 
lo  Conte  iì  Molisio  clic; 

<  dicere  che  per  nulla 
la  pigliasse .  E  M. 
lì  contentò  di  darle 
ducento  micie  di  dote,  e al- 
Lo  frettante  ne  le  pagava  il  Con- 


fi) A  quell'ora;  b  la  vera  origine  dell'  avverbio  ai- 

(i)  fenente  ■  E'  buona  voce  ,  direttamente  tolta  dal 
tenii  e  :  Firem.'",  disc.  an.  9.4.  :  ordinò  di  trovarli  la 
manina  vencnte  sul  luogo . 

(3)  Paire-  Cosi  Dante:  Quella,  dote  Che  da  te  ebla 
il  primo  rkco  patre  . 

{,)  Ordenarc  la  detto  in  antico  come  ordinar*  .  On- 
de a  noi  e  rimasto  il  dire  Ordegno  come  Ordigno  . 
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jiafree  li  frati  de  la  litelia 

che  erano  de  li  chiù  pove- 
ri ,  e  chiù  bascia  condizio- 
ne de  tatù  Barletta  ■  Ma  li 
re  disse:  che  non  voleva  fa 
perdere  !a  ventura  a  detta 
zitella  ,  che  per  la  bellezza 
ina  1'  avea  procacciata  "* 


M.  Amelio,  di' 
nascevo  per  an 


fico  (l)  ne  fo  a.«ai  bene  vo 
luto  ,  e  massi  inamente  dal 


dizione  di  tutta  Barletta  .Ma 
lo  ti  disse  ,  che  non  voleva 
far  perderà  la  ventura  a  det- 
ta zitella,  che  per  la  bellez- 
za sua  1'  aveva  procacciata. 
E  così  Mes.  Amelio  per  non 
iatare  più  prigione  ,  poiché 
vide  lo  animo  dtliberato  de 


Amelio,  ch'era  cosi  buono 


pandi.  E  li  dor.6  Al- 
le in  Capitanata .  Con 
questo  si  disse,  che  il 
;  di  Molisio  ne  stette 

per  quello  atto  di  giustizia 
ne  fu  usai  bene  voluto,  e 
massimamente  dalle  few  ine  - 


(i)  Chiù  per  più:  e  Presone  per  Prigione  aon  voci 
non  solo  pugliesi ,  ma  pur  dal  Lombardi  postj  nel  Vo- 
cabolario :  Cini,  ila  Ca.  in.  Chiù,  iella  donna  di  me 
troverai  .  Albertin.  Tav.  Gr.  S.  Gir.  Suiito  mi  cavò  di 
tal  presone. 

(»)  Questa  6  voce  perduta:  né  la  perdita  È  grande. 
Fare  che  vaglia  il  medesimo  ciie  giiatiiioto:  altra  vo- 
ce non  bella  del  voi  pan  zz  amento  de'  Sermoni  di  Santo 
Agostino  :  Far*  giustisioia  pcniltnia. 
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Dal  plebeo  Fiorentino,  Romanesco,  Pu- 
gliese alle  versioni  fatte  nel  comune  Itali- 
co ,  o  sia  nell'illustre  Fiorentino,  Roma- 
no e  Pugliese  v'ha  egli  altra  differenza  fuor 
quella  delle  prononcic?  A  noi  pare  che  nin- 
na .  Anzi  da  quasi  tutti  questi  libri  del  3oo  , 
solo  che  si  vogliano  ridurre  ad  una  stessa 
pronuncìae  ortografia, veggiamo  uscire  una 
lingua  lucida, polita,  graziosa,  non  propria 
d'alcun  volgo,  ma  tutta  regolata  sull'esem- 
pio di  que*  ducentisti  ,  che  primamente  la 
fecero  suonare  alla  corte  di  Federico:  cui 
poscia  i  Bolognesi  imitarono,  e  finalmente 
condussero  in  perfezione  gli  antichi  e  To- 
Bcani  e  Romani  e  Napolitani  e  Lombardi, 
e  tutti  i  posteri  loro  - 

C*ro  XXXVII. 

Avendo  noi  dunque  per  via  di  fatti  ri- 
dotta la  questione  in  manifesto  lume,  vo- 
gliamo da  alcuni  togliere  un  errore  su  cui 
fondarono  contro  noi, e  contro  l'Alighieri 
i  loro  dotti  e  gentili  ragionamenti  :  cioè  che 
dall'Alighieri  e  da  noi  siasi  pur  condanna- 
to il  volgar  fiorentino  illustre.  Mentre  anzi 
cercando  e  ritrovando  il  dir  pensato  e  co- 
mpie in  tutte  le  città  Italiche,  le  quali  so- 
no dal  mare  all'  alpe ,  c  forza  il  cercarlo , 
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il  trovarlo  e  molto  più  l'onorarlo  nella  fe- 
lice Firenze,  ove  per  la  copia  e  l'altezza 
degli  scrittori  fu  egli  per  lunghi  anni  me- 
glio eh»  in  ogni  altra  terra  ben  coltivato 
e  fiorente.  Alla  quale  buona  condizione  for- 
se tjou  gli  fa  vana  quella  pronuncia  mede- 
sima ohe  noi  non  possiamo  accettare  sicco- 
me ottima,  ma  che  pur  riputiamo  assai  me- 


degli  uomini  di  Siena,  di  Pistoja,  di  Ro- 
ma^ d'altri  Toscani, Umbri  e  Latini.  Vo- 
gliamo dunque  specialmente  lodare  i  Fio- 
rentini di  questo  :  che  i  loro  scrittori  co- 
me quelli  che  appartenevano  aduna  popo- 
lare repubblica ,  in  cui  tutta  la  citta  era 
corte, si  studiarono  sempre  a  più  potere  di 
non  iscrivere  come  parlavano  le  femminel- 
le di  Camaldoli  c  di  Gualfonda  ,  ma  come 
udivano  ragionare  gli  oratori  e  i  capitani 
loro  negli  eserciti  e  ne' parlamenti.  Per  cui 
si  scuopre  che  tra  loro  e  i  Bolognesi  s' in- 
troducesse prima  che  fra  gli  altri  il  gene- 
ral costume  di  scrivere  non  secondo  il  par- 
lare del  popolazzo,  aia  secondo  quello  de- 
gli uomini  più  alti  ed  insegnati  della  cit- 
tà .  E  se  alcuno  voglia  conoscere  come  ciò 
eia  possibile  ,  guardi  ora  a  torno  per  la  pro- 


rà  che  non  v'  è  più  in  Italia  clii  scrivi  o$l- 


la  sua  vicinanza  :  e 
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le  pronuncie  della  plebe  :  ma  il  Fiorenti- 
no ,  il  Lombardo  ,  e  ognuno  segue  il  dire 
de'  più  chiari  della  sua  patria .  Questa  è 
dunque  la  verace  grandissima  gloria  dei  Fio- 
rentini :  che  più  universalmente  che  gli  al- 
tri cominciarono  a  gittar  via  dalle  scrittu- 
re le  pronuncie  del  volgo  ,  ed  usare  quel- 
le degli  addottrinati .  Il  che  secondo  il  Vil- 
lani pare  che  accadesse  al  tempo  di  Bru- 
netto Latini  ,  eh'  essendo  Dittatore  del  Co- 
mune ,  cioè  Secretario  della  Repubblica ,  fa 
cominciatore  e  maestro  in  digrossare  i  Fioren- 
tini ,  e  farli  scorti  in  bene  parlare  (ì) .  Ma 
la  sola  voce  d'  un  retore  non  avrebbe  ope- 
rato questi  portenti  ;  dove  non  1'  avessero 
ajutftta  le  buone  qualità  del  dialetto, il  li- 
bero stato  de' cittadini  ,  e  la  natura  della 
repubblica  ■ 

Perciocché  reggendosi  coloro  a  popolo,  e 
dovendo  sovente  gli  ultimi  artisti  sedere  nel- 
la scranna  dei  magistrati ,  erano  tutti  astret- 
ti a  dare  opera  al  dir  colio  e  finito, onda 
attrarre  nelle  concioni  la  moltitudine  col- 
la divina  forza  delle  parole.  E  là  su  quel- 
le ringhiere  ,  e  in  que'  parlamenti  era  lo- 
ro mestieri  abbandonare  il  dir  tronco  e  spia- 


(i)  Gli.  Vili.  Cr.,  lii.  8.  cip.  a. 
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cente  della  piazza:  e  parlare  secondo  la  di- 
gnità di  sovrani.  Né  questo  era  officio  di 
pochi  :  perchè  oggi  trionfando  la  parte  Guel- 
fa,diinani  la  Ghibellina, e  poi  la  Bianca, 
indi  la  Nera,  e  tutto  essendo  sedizione ,  tu- 
multo ,  rabbie ,  invidie ,  seelleraggini  e  mor- 
ti, T  un- di  cadevano  dalia  sedia  i  padroni , 
l'altro  vi  regnavano  i  servir  ogni  stagione 
vedeva  un  nuovo  reggimento,  e,  come  di- 
ce Dante,  non  giungeva  a  mezzo  novembre 
quello  che  nlavasi  nell'ottobre.  In  questa 
civile  tempesta  ognuno  quindi  reggeva  al- 
la sua  volta  il  timone,  o  faceva  l'estremo 


meno  quella  prima  e  nobile  maniera  per  cui 
ne'popolari  governi  si  sale  nella  potenza; 
cioè  l'arte  del  dire  -  Spinti  erano,  dice  il 
Gravina  (i)  ,  dalla  necessità  di  sostenere  la 
propria  opinione  ,  per  incitar  meglio  colle  lo- 
rovocì,ed  avvivare  nelle  pubbliche  e  nelle  pri- 
vate adunanze  le  favilla  dell'  odio  e  del  livo- 
re, che  a  loro  prò  volevano  sempre  tener  de- 
ste e  vive  per  sollevare  la  invidia  e  V  avari- 
zia del  loro  partito  contro  la  dignità  e  i  be- 
ni dell'  altro  :  come  a  noi  fanno  fede  le  sedi- 
ziose e  maligne  concioni  d'  uomini  anche  ple- 


della  sua  forza 
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bei ,  delle  quali  la  fiorentina  itoria  è  ripiena  . 

Laonde  Firenze  fu  bene  simigliata  ad  A- 
tene  cosi  per  la  forma  popolare  del  suo  go. 
verno,  come  per  lo  Stile  degli  antichi  suoi 
parlatori.  Imperciocché  siccome  dall'uso  di 
quelle  concioni  vennero  in  Firenze  quelle 
scritture  tutte  vicine  al  bel  parlar  genti- 
le, cosi  1*  Attico  idioma  non  solo  dalla  mol- 
titudine dei  retori  onde  quel  popolo  abbonda- 
va ,  si  veniva  ad  illustrare  coli'  uso  :  ma  di- 
scendenti» terso  ed  ornato  negli  orecchi  della 
plebe  ascoltante ,  andò  insensibilmente  emen- 
dando la  naturale  rozzezza  del  volgo  ,  finché 
poi  la  moltitudine  intera  parve  una  corte  ,  e 
quel  Foro  sembrò  una  scuola  di  rctari  e  di  ora- 
tori. Per  giungere  a  questa  gloriosa  fine  a- 
vranno  giovato  assai  le  prime  arti  di  Bru- 
netto,  come  il  Villani  ne  attesta.  Ma  an- 
che più  que1  medesimi  rabbuffi  di  Dante,  che 
noi  difendiamo.  Perchè  tutti  si  saranno  fat- 
ti più  accorti  a  fuggire  quegli  errori  che 
la  inatta  plebe  non  vuole  mai  udire  in  al- 
trui ,  ma  sempre  e  sempre  ed  ama ,  e  na- 
dre  in  sé  stessa  . 

Cafo  XXXVIII . 

Da  ultimo  non  taceremo  che  grande  sti- 
molo ad  ordinare  le  leggi,  della,  comune  elo- 
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(piccia  fosso  a  Dante  il  timore ,  che  l' Ita- 
liano si  dividesse  iit  i  .:■.*■■  lingue  ,  quanti 
in  Italia  erano  i  reggimenti;  ,-d  alla  nuo- 
va favella  accadesse  quello  che  pochi  an- 
ni avanti  era  accaduto  al  rustico  Romano , 
che  per  mancanza  di  corte  unica  s'era  git 
separato  in  tutti  oue'  dialetti  Limosini ,  Ca- 
talani, Valloni ,  Tolosani  ed  Italici  de' qua- 
li noi  disputammo .  E  questo  si  aveva  a  so- 
spettare  non  tasto  per  la- natura  de' corpi 
che  quando  sono  assai  grandi  tendono  sem- 
pre a  disciogliersi,  quanto  per  lo  stato  d'I- 
talia, che  separata ,  anzi  squarciata  in  cen- 
do ribellioni  ed  in  altrettante  tirannidi ,  non 
era  in  pace  con  sè  medesima:  e  ì  cittadi- 
ni suoi  avriano  voluto  fra  l' una  e  l' altra, 
città  interposta  l'Alpe  e  l'Oceano,  non  che 
il  tenue  riparo  di  poche  voci  dissìmili.  E 
cosi  nutriti  in  quelle  gare  mettevano  l' in- 
felice lor  gloria  in  porre  sè  Stessi  in  ogni 
cosa  sovra  il  loro  vicino.  Per  la  quale  em- 
pietà la  nostra  patria  correa  pericolo  d'  a- 
ver  cento  miseri  ed  oscuri  dialetti  nel  lo- 
co di  questa  ricchissima  e  famosa  nostra  fa- 
vella. Leggesi  nel  Villani  che  per  ribellio- 
ne il  Lucchese  dicea  disai rocca, t o  .  Il  famo- 
so Castruccio  per  farsi  beffe  de'Sanesi  scris- 
se A  clieHi, a  citelli  Sanesi.  II  Pulci  narra, 
che  quello  che  in  Firenze  dicesi  1*  Altak- 
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im,  a  Pisa  chiamasi  l' Anciscocùlo,^  a  Col- 
le il  Pendojo  ■  Le  quali  diversità  crescendo 
co' secoli,  avrebbero  ogni  di  più  divise  le 
parole  ,  gli  animi ,  e  le  cittì  • 

E  che  il  pericolo  fosse  presente ,  anzi 
certo,  si  può  argomentare  da  questo:  che 
estinte  quelle  fazioni,  e  composte  quelle 
interne  guerre,  pure  le  gare  della  lingua 
non  tacquero:  e  rimasero  come  a  testimo- 
nio dell'  ire  antiche .  Nè  già  fra  i  più  lon- 
tani,  come  sarebbero  state  fra  i  Siciliani 
e  i  Lombardi,  ma  tra  quelli  che  abitava- 
no la  stessa  provincia  ,  e  bevevano  gli  stes- 
si fiumi,  e  salivano  gli  stessi  monti:  cioè 
i  Toscani.  Imperocché  non  citeremo  il  Gi- 
gli per  non  ferire  gli  orecchi  con  troppo 
acuti  clamori  ;  ma  quel  civilissimo  e  grave 
Scipione  Bargagli  nel  fine  del  5oo  non  vo~ 
lea  scrivere  nè  Fiorentino,  nè  Tose»,  ma 
Baiamente  Sanese:  recando  in  mezzo  tutti 
.{lue1  dolci  argomenti  che  sforzano  l'uomo 
allo  zelo  della  sua  terra  :  e  dicea  di  voler- 
ne adoperare  non  pure  il  medesimo  parlare  , 
e  i  medesimi  vocaboli,  ma  le  stesse  piegatu- 
re, le  stesse  pronunzie,  anzi  li  stessi  moni 
ed  accenti  (i).  Ma  se  assai  da  lodare  è  la 


(i)  Baig.  Totani. ,  f.  5. 
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sua  osservanza  in  onore  di  una  patria  co- 
si chiara  per  lettere  e  per  anni ,  e  per  quel 
Suo  dialetto  die  tra  gl'Italiani  noi  ripu- 
tiamo il  più  prossimo  alla  perfezione ,  non 
sarà  mai  da  lodare  quell'argomento,  per 
cui  al  Bargagli  giova  il  dividersi  dalla  fa- 
vella eh'  è  comune  ai  Fiorentini ,  ai  Pisa- 
ni,  ed  agli  altri.  Perchè  l'amor  della  pa- 
tria facendosi  debito  non  ai  soli  Sanesi, 
ma  tutti  gl'  Italiani ,  ne  verrebbe  ad  ognu- 
no il  debito  di  scrivere  la  lingua  della  sua 
6ola  città ,  o  al  più  del  contado  di  essa  . 
Né  vale  il  rispondere:  che  l'idioma  de1  Sa- 
nesi  è  pieno  di  quelle  tante  leggiadrie, 
perchè  anche  a' più  rozzi  Alpigiani  le  co- 
se proprie  pajono  le  più  soavi  e  felici  di 
tutte  l'altre.  E  come  bene  considera  l'a- 
bate Tallemant  nel  suo  discorso  all'  Acca- 
demia di  Francia  —  Ogni  lingua  ha  le  sue 
bellezze,  e  le  sue  soavità.  E  Iddio  ha  infu- 
so parole  nelle  menti  dì  tufi'  i  popoli  per  fa- 
re che  comunicassero  i  pensamenti  loro-  Ond'è 
orgoglio,  ma  non  ragione  il  credere  ch'una 
lingua,  sia  da  più,  dell'altra.  Nella  stessa 
Francia  s' odono  alcuni  dialetti  speciali ,  in 
cui  sono  maniere  per  esprimersi  di  tanta  pro- 
prietà ,  che  altri    non  le  potranno  imitare 

Chi  voglia  conoscere  questo  vero  ne'  dia- 
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letti  italici,  legga  le  graziose  e  liete  rime 
che  scrissero  il  Meli  nel  Siciliano ,  il  Lam- 
berti nei  Veneziano,  il  Pozzi  nel  Bologne- 
se, il  Porta  nel  Milanese,  il  Berni  nelCa- 
seminate,  ed  altri  simili.  E  vedrassi ,  che 
ognuno  ne' suoi  dialetti  ha  vezzi  e  leggia- 
drie, che  l'uomo  non  potrà  mai  nè  mc- 
contarle,  nè  volgerle  in  altra  lingua. 

Mal  si  può  dunque  da  queste  delizie  trar- 
re quella  conseguenza  che  il  Bargagli  ne 
trasse;  che  cioè  non  solo  non  siavi  lingua 
Italica,  ma  neppure  siavi  la  Toscana.  Il 
che  pur  dice,  gridando:  Avrei  caro  d' inten- 
dere qual  sia  questa  provinciale  e  comune  lin~ 
guaToscana.  Chi  n*  ha  insegnato  a  quest'  ora? 
in  qual  libro  o  volume  se  ne  tratta ,  a  ragio- 
na? di  qual  autore,  di  qual  penna  è  uscita 
cosatale?  Insegnicela:  mostricela;  accennice- 
la chi  ne  parla  :  non  ci  nieghi  in  grazia  cosi 
nova  e  cosi  onesta  dimanda:  facendoci  sapere 
insieme,  di  quali  esso  intenda  per  coloro  che 
gradiscono  la  lingua  Toscana . 

Ecco  a  quali  termini  conducono  quegli 
amori  delle  lingue  speciali  -  Questi  previde 
il  divino  Alighieri:  e  conobbe  che  se  nella 
Toscana  S_ola  un  libro  si  fosse  scritto  in 
linguaggio  Fiorentino,  un  altro  in  Sanese , 
un  altro  in  Pisano,  uno  in  Lucchese,  uno 
in  Pratese,  ed  anche  un  altro  iu  Mugel- 
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lano,  ciascuno  avrebbe  preteso  quello  del- 
la sua  terra  essere  il  migliore  degli  altri  : 
e  non  solo  non  sarebbe  stata  la  lingua  na- 
zionale ,  ma  nè  pure  la  provinciale. 

A  fondar  il  qua!  errore,  il  Varchi  gii 
scrisse  quel  suo  celebrato  libro  dell'  Erco- 
lano:  che  avendo  in  sè  molte  parti  solide 
e  belle  ,  pure  si  pone  in  fondamento  non 
vero-  Perchè  que' suoi  argomenti  per  pro- 
vare che  non  V1  è  lingua  Toscana  in  tanta 
mole  di  libro  si  riducono  a  questo. 

Ninna  cosa  esìstente  può  propriainente  co- 
minciare dal  genere,  e  dalla  specie. 

Ma  fra  le  lìngue  l'Italiana  è  genere, eia 
Toscana  è  specie. 

Dunque  la  lingua  non  può  propriamente 
essere  nè  Italica  ,  rie  Toscana  ■ 

E  seguita  così-  Le  cose  tono  dagli  indi- 
vidui. Ma  la  lingua  Fiorentina  è  individuo. 

Dunque  questa  lingua  è  salariente  Fioren- 
tina: dunque  non  può  essere  nè  Italiana,  ni 
Tosca. 

In  questo  scolastico  argomento  è  la  som- 
ma di  que'  dialoghi  sì  giustamente  celebra- 
ti per  l'altre  loro  qualità:  il  cui  fine  noni 
è  meno  avverso  a  Torino,  e  a  Palermo  di 
quello  che  il  sia  a  Pistoja  ed  a  Siena-  Ma 
il  modo  dell' argomentare  è  veramente  pro- 
prio de' poveri  ordini  della  logica  di  que1 
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tempi.  Che  se  per  trarre  questo  Varchi 
nelle  sue  reti  medesime  si  voglia  seguirà 
quel  suo  mal  sicuro  metodo  di  quìstiona- 
re,  cosi,  come  da  scherzo,  negli  stessi 
suoi  gerghi  scolastici  risponderemo.  Che  da 
Aristotile  si  ricava  che  non  sarebbe  l'uno 
dopo  i  molti ,  dove  prima  non  fosse  r  uno 
ne' molti-  Al  qual  greco  assioma  Platone  ag- 
giunse quel  suo  notissimo  uno  avanti  motti , 
cioè  l'idea.  Onde  il  logico  peripatetico  da 
molti  individui  raccoglie  la  cosa  universale: 
quando  in  tutti  essi  individui  ha  trovato 
la  cosa  comune  reale,  cui  risponde  la  in- 
tellettuale: o  come  gli  scolastici  dichiara- 
no ,  ha  trovato  la  prima  intenzione  rispon- 
dere alla  intenzione  seconda  ■  Ma  se  la  lin- 
gua toscana  dal  Varchi  si  predica  di  più 
lingue  ,  dunque  realmente  si  trova  in  più 
lingue.  E  come  negl'individui  di  Firenze 
SÌ  trova  una  lingua  comune  a*  Fiorentini , 
così  in  tutte  le  individue  lìngue  toscane  si 
trova  una  comune  lingua  toscana,  e  cosi 
negl'individui  idiomi  italici  trovasi  la  lin- 
gua universale  d'Italia. 

Noi  giostrammo  brevemente  nel  campo 
de'  l'eripatetici  per  far  prova  con  si  valo- 
roso campione,  trattando  l'anni  sue  stes- 
se .  Ma  basti  di  ciò  :  perchè  tenzonando 
de' nomi,  si  smarrisce  la  verità  delle  cose. 
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.  Se  il  Varchi  perù  non  si  fosse  tarilo  pia- 
ciuto dei  sofismi  scolastici,  se  fosse  entra- 
to nelle  scuole  di  Lucrezio, avrebbe  impa- 
rati una  dottrina  pienamente  contraria  di 
([nella  elio  Io  trasse  in  errore  :  apprenden- 
do ne' versi  del  latino  filosofo,  rlie  ni  una 
lingua  inai  prende  ragione  dall'individuo., 
jna  solo  dall'universale:  p  primi»  fu  par  lu- 
ta Jfigl  ■  interi  pr.-pcli  e  poi  nu-r.  ti  ;  scrit- 
ta dagli  Studiosi  (i). La  quale  dottrina  veli- 
ne poi  meravigliosamente  schiarita  da .(juaii- 
.lo  Lok,  Condillao,  De-Tracy,  e  gli  altri 
.metafisici  tutti  ingegnarono  intorno  la  fon- 
dazione dell'umana  favella. 

Ma  da  queste  gare  del  Bargagli  e  del  Var- 
chi e  de' seguaci  loro  raccolgasi  quanto  fos- 
se possibile  ai  nostri  dialetti  il  dividersi, 
e  il  suddividersi  quasi  senza  misura.  Per- 
chè in  somma  quel  Sanese  non  vuol  cono- 
scere il  volgar  Toscano,  e  dice  rlie  gli  è  più 
grato  il  dimestico  ;  quel  Fiorentino  non  vuo- 
le che  la  favella  si  allarmi  al  di  li  del  mu- 
ro della  citU  del  Fiore;  il  Daniello  da  Luc,- 
ca  scrive  eontra  il  Landino  da  Fiorenza  :e 
dice  di  poter  provare  c/ie  l'idioma.  Fiorenti- 
no e  il  pessimo  di  tutti  gl'idiomi  Toscani;  e 


(r)  Lacr.  Lib.  V. ,  ti  1H7, 
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che  il  Lucchese  insieme  col  Pisano ,  per  esse- 
re quelle  città  molto  CDntiguv,è  il  più  casti- 
galo c  terso  di  tutti  gli  altiì(i):e  cosi  tut- 
ti arrogatisi  'I  principato  :  e  niuno  cede  al 
\icino:e  questo  si  pretendo ,  e  si  irrid  i  in 
tempi  civilissimi,  e  pieni  di  lettere  e  di  pa- 
ce. Chi  voglia  dunque  dal  minore  argomen- 
tare al  maggiore,  e  abbandonare  filosofali, 
do  gli  uomini  presentì ,  e  collocarsi  in  quel- 
la età  dpi  ducento,  potrà  conoscere  quan- 
to ailor  si  doveva  temere  non  i  dialetti  si 
dividessero.  Imperocché  p?r  la  boria  mu- 
nicipale dì  quell'invidiosi  e  pazzi  reggimeli- 
tìjCÌie  imprendevano  acerbissime  guerre  per 
le  ceneri  d'un  morto,  per  un  cane,  e  per 
una  secchia,  pareva  che  potessero  fondar- 
si tanti  dialetti  quanta  èrano  le  italiche  do- 
imitazioni, e  forse  anche  le  città:  il  die  si 
sarebbe  fatto  principio  di  divisione  ancor 

E;'futnri.  E  ciò  sarebbe  forse  accadutole 
ante  non  era;  s'egli  non  iscrivei  quel  suo 
poema  fondalo  in  questa  prudente  dottrina, 
die  fece  tutti  paghi, e  die  non  i svegliò  que- 
rele nè  puro  tra  i  suoi  Fiorentini.  Perchè 
con  essa  non  venne  già  egli  ad  abbassare? 
la  gloria  della  patria;  ina  coti  un  solo  gen- 


(0  Dant,  Coment,  Danieli.  Tur;.,  c.  =j- 


<B5 

tilft  invito  a  tutti  i  nostri  dialetti  levò  à'  at- 
torno a'Fìorentinì  l'invidia  degli  altri  To- 
scani e  di  tinti  gl'Italici:  ed  aggiunse  al 
volg  tre  tanto  più.  di  potere ,  quanto  mostrò 
di  scemare  la  pompa  e  l'arroganza  plebea. 
Imperocché  la  natura  dell'uomo  essendo  Mo- 
llile, generosa  ed  atta  più  assai  al  coman- 
dare che  all'obbedire,  pigi  iano  duro  e  odio- 
so incarico  que'che  vogliono  esercitare  so- 
vr'essa  una  maggioranza  prepotente  ed  in- 
teri. Cui  a  gran  pena  giungono  i  sultani 
il' Oriente  con  grandi  guerre  sovra  popoli 
rotti  nell'ozio  e  nella  viltà.  Ma  gl'Italia- 
ni erano  allora  robusti,  gagliardi  e,  rome 
direbbe  Dante,  caldi  di  febbre  superba.  Quin- 
di in  istalo  di  perpetua  lite,  per  ogni  leg- 
giera occasione  venivano  al  [ire darsi  Uro- 
lui,  alle  oei  isioni  ,  a' tradimenti  ,  ad  ogni 
altro  termine  di  nemico  -  Talché  fu  ce  vana 
magistrati  ijiie'  che  meglio  spargevano  il  san- 
gue umano:  e  le  case  de' Comuni  e  de'IVin- 
cìpi  piene  di  sangue  somigliavano  a  tane  di 
lioni.  (Questa  non  era  dunque  tal  gente  da 

lingua,  che  è  l'ullìma  prova  di  schiavili! 
che  il  vincitore  chieda  dal  vinto, 

1/  Alighieri  dunque  che  cercava  pace ,  non 
voìea  accrescere  le  rabbie  colle  dispute  del- 
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la  favella:  anzi  volea  ch'ella  fosse  ini  nó- 
'  do  che  stringesse  ([liei  popolo  per  troppa  vo- 
glia di  libertà  e  per  malizia  della  sorte  co- 
sì miseramente  diviso.  Ma  perchè  intende- 
va a  consigli  anche  più  alti,  non  fu  pngo 
di  nomarla  volgare  Italico  ,  e  la  volle  chia- 
mata JHovo  Latino-  Sperando  che  questo  ve- 
nerabile nome  acchetasse  dall'  una  parte  que' 
pedagoghi  che  ne'soli  homi  ponevano  la  di- 
gnità delle  cose:  e  dall'altro  rinfrescasse 
ne' popoli  le  latine  memorie,  e  li  facesse 
più,  acuti  e  pronti  a  ricovrarc  la  perduta 
loro  grandezza  .  Così  tentava  di  sollevare 
non  solo  le  parole,  ina  gli  animi.  E  rome 
non  volea  che  Ì  nostri  parlassero  uè  Sicu- 
lo, ne  Bolognese,  nò  Tosco  ,  ina  solamen- 
te Italiano  ,cosi  volea  che  gittassero  via  l'ar- 
me di  quelle  tante  fazioni  in  cui  si  strazia- 
vano: e  dalle  sole  mani  dell'  Iinperadore  Ar- 
rigo di  Lucimburgo  tngliessero  quell'aqui- 
la, che  i  padri. nostri  condussero  iìno  ai  ter- 
mini della  tcrrajrui  egli  con  romana  me- 
tafora appellava  I'  augello  santo  anzi  P  afa- 
getto  di  JJio(i)-  Udendo  quindi  che  Cesa- 
re veniva  di  Germania  In  Italia  tolse  no- 
me d' umile  Italiano  e  scrisse  a  tutti  i  no- 
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stri  re  ,  ai  senatori  di  Roma  ,  ed  alle  re- 
pubbliche ;  gridando  —  Rallegr ati  oggimai,!- 
talia,di  cui  si  dee  avere  misericordia ,  la  qua- 
le incontanente  parrai  essere  per  tutto  il  mon- 
do invidiata  -  Perchè  il  tuo  sposo,  eh' è  leti- 
zia del  popolo  e  gloria,  della  tua  plebe,  F il- 
lustre pietosissimo  Arrigo  Cesare  Augusto  s'af- 
fretta divenire  alle  lue  nozze.  Asciuga  ,  o  bel- 
lissima, le  lacrime  tue:  disfà  gli  ornamenti 
della  tristizia .  Perocché  egli  'e  presso  colui  che 
ti  libererà  dalla  carcere  de' malvagi  O  san- 
gue de' Lombardi  !  oblia  la  sostenuta  crudelez- 
za,e  s' alcuna  parte  in  te  si  rimane  del  Tro- 
iano sangue  e  Latino ,  dà  luogo  a  lui ,  accioc- 
ché quando  l'alta  aquila  a  modo  di  folgore  scenz 
derà,  ella  veggia  i  suoi  scacciati  figliuoli^  e 
il  suo  nido.  Dalle  quali  parole,  e  da  altre 
di  questa  lettera, e  del  poema, e  del  Con- 
vivio  appare  manifesto  quale  intelligenza  a- 
vesse  Dante  nascosta  sotto  il  i-innovato  uso 
del  nome  Latino  .  Chi  fosse  vago  di  più  am- 
pie considerazioni  legga  il  libro  ch'egli  scrìs- 
se de  Monarchia  .  Qui  si  rista  il  nostro  ra- 
gionamento: e  ci  piace  l'imitare  il  greco 
Tiuimte:  che  la  più  alta  parto  de' suoi  di- 
pinti copriva  d'un  velo,  lasciandola  piut- 
tosto nella  imagine  altrui, che  cercando  di 
f  curarla .               .  ;  ... 
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Conoseiuta  I»  verità  delle  cose  Urite  nel 
libro  di  Dante  :  scoperte  le  ragioni  che  Io 
inolerò  a  scriverlo  :  rimane  che  si  discol- 
pa alcuna  quistione  più  tosici  leggiadra  rhe 
forte.  Per  la  quale  ci  si  dice:  Ora  clic  sia- 
mo insegnati  a  queste  scuole  Dantesche ,  ci 
gara,  dato  di  mescolare  le  nostre  scritture 
di  forme  Siciliane.  Piemontesi ,  Fiorent  ine  , 
Lombarde:  e  cosi  farci  imitatori  del  gran- 
de maestro  ? 

E  noi  replicheremo  del  no.  Perchè  que- 
sto avrebbe  potuto  farsi  da  noi  se  fossimo 
vissuti  in  quella  prima  età , quando  si  crea- 
va la  lingua.  Ma  ora  ella  è  fatta,  rè  si 
piti  più  rifare,  sen7a  eh' ella  non  sia  altra 
da  quella  rhe  è.  Se  le  può  solo  nggiugne- 
re  alcun  nome  uovello  d'alcuna  nuova  co- 
sa ,  o  idea  :  e  questo  lo  si  t.nrrà  per  bene 
da  quel  paese, ove  la  cosa  o  l'idea  siasi  pri- 
mamente travata  o  detta  :  anzi  si  dovrà  chie- 
derlo a  quell'autore  o  Napolitano, o  Mila- 
nese ,  o  Fiorentino ,  o  Romano  che  con  buon 
senno  l'avrà  scritto  pel  primo.  Ma  chi  ora 
cangiasse  la  lingu»  Italiana  secondo  il  ca- 
priccio suo  ,  non  intenderebbe  Dante  ,  nh 
noi  :  e  farebbe  opera  non  solo  indegna  dì 
lode ,  ina  degnissima  dì  vitupero . 
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Si  oppone  ancora  un  altro  dubbio  ,  e  si 
dice;  die  Dante  non  tolse  poi  da  tutti  i  dia- 
letti quanto  egli  disse  di  togliere  :  eli'  altro 
egli  insegnò  comi"  grammatico  ,  nitro  fece 
come  poeta  ;  e  avendo  magnificata  quella  sua 
lingua  comune  ,  scrisse  poi  la  sola  lingua 
«Iella  sua  m.-lre.  Perchè  Je  voci  Bologne- 
sì,  o  Sitale  in  quel  suo  poema  sono  assai 
rade;  e  pochissime  le  Lombarde  :  onde  si  vuol 
fionchiudere":  die  anche  per  questo  capo  quel 
suo  libro  di  volgare  eloquenza  lenes=e  del 
menzognero.  Co-1  alcuno  dice; e  a  eli)  pos- 
sa credere  in  Dante  Un  si  grande  amore  di 
menzogna,  noi  saremmo  inchinati  a  conce- 
dere la  vittoria  senza  più  disputare  ■  Siasi 
ragioni  ancora  di  questo. 

Ju  un  grande  errore  sembra  a  noi  che  ca- 
dano coloro, che  numerano  otto  o  dieci  vo- 
caboli Lombardi  e  Veneziani  nella  divina 
Commedia  ,  e  seguano  il  co  per  capo ,  il  co  per 
cain,  il  burli  per  volgi,  il  tarili  per  zio  ,  e 
simigliatiti  esempi  ;  e  stimano  queste  sole  es- 
sere le  voci  di  cui  si  tratta.  Mentre  qui  si 
disputa  delle  cose  comuni ,  e  non  delle  spe- 

i  lombardismi,  così  noi  possiamo  trovare  i 
fiorentinismi  di  quel  poema.  Ma  il  corpo 
d'esso  poema  si  rimane  tutto  di  ragione  si 
dell'uà  popolujcouie  dell'  altro  :  perchè  tut- 
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to  quanto  composto  di  quelle  voci ,  di  que' 
modi ,  di  quelle  forme,  ch'ora  meglio  pro- 
nunciate,ed  or  peggio ,  sono  l'indiviso  pa- 
trimonio non  di  questa  o  quella  città,  ma 
dell'Italia  universa.  ciò  basta.  Quello 
voci  medesime  ch'ora  si  credono  fiorentine  , 
furono  forse  degli  altrui  dialetti  :  ed  ora  più. 
non  si  conosce  chi  le  pose  pr*l  primo  nel  co- 
mune tesoro.  Imperocché  per  l'uso  de' li- 
hri  ,  e  de' teatri  ,      de' pergami ,  e  de' viag- 

po  molte  plebi  hanno  smarrito  asvii  delle 
vecchie  lor  voci .  Kè  alcuno  vi  può  essere 
così  ardilo,  che,  per  mostrare  l'Alighieri 
bugiardo,  prenda  in  mano  il  coltello  del- 
l'anatomico :  e  sequestri  i  vocaboli  dell'u- 
na provincia  da  quelli  dell'altra,  e  venga 
colle  pergamene  a  mostrarci  la  vera  patria 
delle  Voci'.  Non  vi  ha  nomo  che  si  vanti  co- 
si erudito  nelle  antiche  carte  da  ravvisare 
dopo  cinque  secoli  tutti  i  vocaboli  che  Dante 
recò  dalla  cuna, e  partirli  da  quelli  ch'ei  dice 
d'aver  tolti  a' popoli  fra' quali  visse  :  in  un 
tempo  in  cui  il  dir  illustre  ancor  non  era 
perfetto, ed  il  plebeo  già  veniva  mancando. 

Chè  certo  tra  le  cose  mal  note  è  la  co- 
noscenza del  segno  fino  a  cui  il  Romano  co- 
mune rustico  si  nudrl  di  parti  Gotiche, Lon- 
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gobarde  ,  Arabesche ,  Francesi ,  Greche .  ri- 
sappiamo bene  quali  voci  fossero  prima  ac- 
colte in  una  città, filali  in  un'altra  :  e  do- 
ve ognuno  di  que'  suoni  stranieri  si  faces- 
se la  prima  volta  voce  domestica .  Imperoc- 
ché non  è  da  credere  che  quegli  armati  ospi- 
ti andassero  tutti  in  una  sola  citta  a  depor- 
ti qiie'nuovi  loro  vocaboli,  perchè  poi  gl'I- 
taliani di  cola  li  togliessero  .  Anzi  si  dee 
dire  che  tutti  que' soldati  lasciarono  le  vo- 
ci loro  in  tutte  quelle  parti, ov'ebb'To  fer- 
ma stanza;  e  da  esse  parti  si  sparsero  nel- 
le vicine, come  rivi  dalla  sorgente;e  ì  vi- 
cini a'vicini  le  comunicarono, e  d.igli  uni 
tramutandosi  agli  altri,  corsero  in  pochi  an- 
ni 1'  intero  campo  d'  Italia  . 

Perchè  con  questo  solo  avviso  il  gramma- 
tico potrà  forse  giungere  ad  iscuoprire  la 
patria  di  molte  voci  :  cercando  cioè  prìn- 
cipe] niente  quelle  che  sono  usate  dall' infi- 
mo volgo  ne' campi  e  nelle  ville  più  ripo- 
ste, cui  non  può  averte  insegnate  ne  l'uso 
delle  città,  nè  quello  delle  scritture.  E  fa- 
rà ragione,  che  in  que*  luoghi  dove  i  vil- 
lani e  le  femminette  le  parlano^  ivi  elle  sie- 
no  native.  Onde  vedrassì  i  ITO  «ili  che  han- 
no radice  Lombarda  o  Vandalica  essere  più 
leggermente  Venuti  da'  regni  Lombardi ,  ove 
fu  la  starna  di  que'  nostri  conquistatori  ;  le 
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voci  Greche  ed  Arabiche  dalla  Sicilia  pe' 
Greci, e  per  gli  Arabi  g:.ì  occupata  :  e  al- 
tre Grcrhft  dalla  Homagiia  per  la  sedia  the 
eli  fonrchi  tennero  néll'  i m peritile  Raven- 
nane Francesi  dalla  Toscana, dal  Piemon- 
te, da' Genovesi  per  la  vicinità  delle  ter- 
re ,  pe'  traffici  de'  Pisani  e  de'  Liguri  ,  e 
per  l'asilo  de'Guelfij  le  Orientali  da  Ve- 
nezia ciie  per  Asta  ed  Africa  ebbe  grandi 

e  finalmente  da  Milla  Italia  le  To- 
rnirne, che  sono  il  corpo  della  li,,. 


:  di  i 


no  le  reliquie  ne' paesi  de'Volsci,  de1  Sa- 
bini,  de'Vejentani  ,  de' Falisci ,  de' Sanni- 
ti, de*Marsi,e  nella  regione  Trasteverina. 
Che  se  per  questi  rivi  si  formò  e  si  estese 
questo  rea I  fiume  dell'Italiana  favella,  non 
predicheremo  quel  lepido  sogno  d'una  lingua 
piovuta  nella  sola  Firenze,  ed  ivi  a  curva 
fronte  lambita  da  tutte  l'altra  genti  d'Italia. 

Ma  tale  inchiesta  ora  sarebbe  assai  lunga, 
e  dubbiosa:  e  quanto  agevole  a  que'del  tre- 
cento, altrettanto  difficile  agli  uomini  del- 
l'ottocento,  imperocché  le  voci  ne1  volumi 
de' maestri  s'accostarono  cosi  fra  loro,  co- 
si mischiarono  il  lor  colore,  che  no  1' une, 
uè  l'altre  parvero  più  quelle  che  da  pri- 
ma erano:  e  di  varie,  discordevoli,  rozza 
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si  fecero  una  lingua  che  non  era  slata  udi- 
ta giammai.  Ma  il  tempo  consumò  poi  le 
voci  come  le  mortele:  sulle  quali  ì  tardi  po- 
steri al  lì  ne  non  veggo»  altro  che  la  ma- 
teria ei!  il  |ipso.  L'impronta  ili  chi  le  comò 
si  cancella  :  uè  l'occhio  medesimo  d'un  Bor- 
ghesi e  d'un  Seslini  lesa  più  leggere.  An- 
che i  vocaboli  si  dilungano  dai  primi  aali 
ultimi, come  Dante  dice  delle  cose, che  si 
lontanano  dalla  pupilla  :  la  (male  prima  ve- 
de i  corpi  prossimi  chiaramente  :  poi  pro- 
cedendo li  vede  meno  chiari:  poi  più  olire 
dubita:  poi  massima  mente  seguendo  oltre, 
la  vista  disgiunta  dal  subietto  più  non  Io 
scerne.  Non  potendo  adunque  le  nostre  ve- 
dute penetrare  queste  caligini,  ci  staremo 
conte nt  ì  alla  vista  di  Dante  ,  e  di  quegli  an- 
tichi che  conobbero  il  vero.percbè  v'era- 
no più  dappresso  le  mille  miglia  . 

Nel  qua  I  testimonio  ci  riposiamo  special- 
mente considerando,  come  quelle  voci  me- 
desime, che  ora  sono  usate  da'buoni  scrit- 
tori Toscani .  erano  dai  loro  avi  tenute  per 
voci  di  dialetto  speciale.  Del  che  è  belio 
il  testimonio  .di  Giovanni  Boccaccio:  che  al 
comento  del  nono  dell'inferno  dice:  fa  l'o- 
ca Spaldo  essere  di  Romagna (i).  E  il  pope* 


(0  Bocc  Cam.  Dani.  T.  ■.  ,  f.  ni. 
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]o  «le'Romagnuoli  non  ha  più  quella  voce  : 
la  quale  s'è  pienamente  fatta  propria  del 
solo  lingnàggio  illustre.  Medesimamente  os- 
servò bene  ik  eh.  cavaliere  Stronchi,  inae- 
stro-e  autore  d'ogni  greca  ed  italiana  ele- 
ganza ,  che  Dante  prese  da'  rustici  di  Ro- 
magna la  voce-  cotenna  a  significare  il  por- 
co: dove  cantò,  che  Filippo  re  di  Francia 
sarebbe  morto  di  colpa  di  cotenna ,  per  dire 
ch'ei  sarebbe  morto  in  caccia  dell'impeto 
d'un  cinghiale.  Per  simile  noi  diremo, che 
.dove  il  poeta  a  mostrare  lo  stretto  d'Abi- 
la  e  Calpe,  Io  appella  —foce 

Ov'  Ercole  segnò  ti  tuoi  riguardi 
non  uso  una  strano  metafora ,  come  voglio- 
no alcuni  chiosatori  ,  nè  una  figura  sicco- 
me crede  In  Crusca, ma  quel  solo  termine 
proprio  che  adoprano  i  Romagnuoli  a  no- 
minare i  termini  che  divìdono  i  campi  ,  e 
i  pali  e  le  colonne  che  difendono  le  vie  : 
perrhè  queste  e  quelli  essi  appellano  riguar- 
di.  Dalla  stessa  provincia  pur  viene  quel- 
la voce  ringavagna,  che  Dante  usa  colà,do- 
ve  dipìnge  il  vi!lanelIo,che  veduto  il  cam. 
po  coverto  non  di  neve, ma  di  sola  brina, 
Tingavagna  la  sua  sperami .  Perciocché  i  Ro- 
«taglinoli  hanno  il  termine  gouogno,che  va- 
le cannerò,  o  altro  cestello  da  serbare  ciò 
che  si  coglie.  Ed,  è-. chiaro  che  Dante  U» 
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gavàgno  creò  i'ngavagna ,  e  ringavagna ,  ct>- 
■me  in  altro  loco  da  fiorfn.  egli  fece  im&or- 
■sa.  Laonde  colla  stessa  metafora  colla  qua- 

le  nell'AC!  dell'Inferno  avea 'detto 

....  Quel  che  fidanzi  non  imborsa  : 

disse  poscia  nel  canto  vigesimo  quarto , che 
-il  vili  anello 

i  ■       . ...  La  speranza,  ringavagna  .  . 

Non  sarà  dunque  fuori  di  luogo  il  no- 
tare, che  le- vere  origini  delle  voci  sono 
da  cercare  più  tosto  ne' contadi,  che  nel- 
le città;  le  quali  come  prima  hanno  git- 
tata una  gran  parte  de' costumi  antichi, 
così  hanno  gittati  i  vocaboli.  E  questi  pur 
troveremo  non  solo  per  le  beate  ville  To- 
scane ,  ma  per  le  Sicule  ,  le  Napolitani  , 
le  Lombarde:  e  più  specialmente  ne*  mon- 
ti e  ne' campi  che  circondano  Roma,  do- 
v'è rimasa  la  parte  più  antica  di  quel  co- 
nnine romano, ch'è  il  fondamento  non  par 
dell' Italica,  ma  di  tutte  le  moderne  favel- 
le dell*  Europa- Latina  . 

Ma  ritornando  all'Alighieri  diremo  :  ch'e- 
gli vedendo  il  sermone  troppo  corto ,  o  co- 
"  in' ei  dice  nel  Paradiso  troppo  foco  a'  Mai 
conceni(i), quasi  l'Italia  non  bastasse,  n'un- 

.    ,  L_i 

(0         Cant.'3i-,  T..MU      ;  .V  "ì** 
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36  in  Francia  :visse  a  Parigi;  e  di  U  de- 
rivò tante  nuove  forine,  qua nle  con,  pimi, 
le  consiglio  Oirtero  n' avea  tratte  in  Gre- 
cia dalle  lingue  degli  stranieri  (  i)  .  Nel 
rlie  Omero  fu  anche  più,  ardito;  perctor- 
rliè  a"  suo)  tempi,  fuori  di  Grecia ,  per  tinel- 
lo die  narrano,  tutto  il  mondo  era  in  bar. 
barie.  Ma  nel  trecenlo  era  già  Parigi  noi» 
solamente  la  sede  della  cortesia  e  dell' a  r» 

■me,  ma  anche  della  filosofia.  Jmperorrbè 
si  legge    nel  volgarizzamento  d'Arrigo  da 

■  Settime  Ho ,  eh'  essa  filosofia  dice  S  (aj  Al- 
le mwa  d:-.l  mio  Parigi ,  dove  sono  i  Hot tri 
palagi  ,  egli  mi  piare  andare.  Cosi  sta  il  pio- 

•  ponili/unto  delia  mia  mente  (3).  l'anta  era 
la  fama  cii.-"  aliai1  correva  di  quel  nobile 
Studio  Parigino.!:  E  la  confessa  lo  stesso 
Beato  Iaccpone,  ove  per  dire  in  niodopoe- 

(0  Pino  ii  Cratil.  ,  l.  »6j.PJrrt.  Qpmc.  ile  Bom. 
(a)  Si  avvi,i  in  qneslo  Ut.  una  ÙUitk  del  »olSark- 
«ture.  Il  u-,10  d'Arri-hr-tlo  tu: 

Et  mihi  slCAXOs ,  'itii  nastro  patulla,  tn'irof  , 
(Sic  usi  j.ru^iìtum  menili)  adire  label. 
I-a  fep=ij  dell»  litoiollj  era  dunque  per  Arri-lietto  ntn 
li]  I'  l ■  i lt ;  ,  m.i  in  Ciriru:  l'i-rclu-  Arridietto  vivea  ne) 
"  fiorirei   licita  curie   di  Federico  .  Ma  il  volpariizatore  , 
die  viisc  nel  trecento,  canpin  le  parole  del  teiio  :  e 
dove   leggeiii  Sicilia  ,  pose  Parigi  ,  lasciando  Arrijkel- 
to  ,  e  seguendo  li  sola  noria  dei  tempo  tao , 
(Jj  Ar.  Se»,  li».  4  ,  f.  Jg. 
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lieo,  che  l'opere  de' filosofi  de1  suoi  gior- 
ni aveano  fililo  gran  danno  agli  Ordini 
Francescani ,  dice: 

'lai  è:  qual  è  tal  è: 

Ron  c'è  religione  : 

Mal  vedemmo  Pariti  , 

die  n'ha  distrutto  Aititi. 

Colla  sua  Ut  torta 

L'ha  messo  in  mala  via. 
Dille  quali  parole  si  manifesta  ,  quanto 
era  anche  a  que'  tempi  la  inorale  potenza 
di  quella  citta  :  che  colle  dottrine  sue  VnU 
geva  a  suo  senno  le  opinioni  de* nostri.  Ma 
questo  qui  si  (-ironia,  a  solamente  mostra- 
re la  ragione  di  que*  viaggi   di  Dante:  in 

in  questo  il  libero  modo ,  con  cui  creò  la 
volgare  eloquenza-  Nel  che  segui  quella 
dottrina  di  Seneca,  ov'  egli  pone  che  noi 
dobbiamo  imitare  le  api  :  e  separando  quan- 
to Ha  molti  adunammo  :  e  quindi  aggiun- 
gendo la  cura  e  la  forza  del  nostro  ingoi 
gno, confondere  in  un  solo  sapore  qne'va- 
rj  Ktcshi,  onde  comecché  arme  di  che 
luogo  sia  tolto,  pure  mostri  ili  esser  altro 
da  quello  che  era  donde  fu  tollo.  II  che 
veggiamo  in  tulli  i  corpi  far  la  natura, 
di  tutte  le  umane  arti  sola  e  vera  maestra. 
Cosi  Dante  si  fece  veramente  agl'Ita- 
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Unni  il  medesimo  che  Omero  si  fece  a'Gre- 
ci.  Ìl  che  da  noi  qui  ridetesi  f ra urline n- 

per  l.i  "lede1  del  Borraccio  che  disse  — £.g/£ 
primo  non  altrimenti  fra  noi  Italici  esaltò  e 
recò  in  pregio  la  lingua  volgare,  che  la  sua 
Omero  fra  i  Greci  (i)  ■  Cui  seguita  l'auto, 
rità  .lei  Tasso  :  die  pone  Dante  terzo  fra 
Virgilio  ed  Omero!  e  lo  dà  per  più.  timi- 
gliante  ad  Omero  nel  mescolamento  delle  pei- 

]\è.  valgi  l'opporre  che  altri  ordini  fos- 
sero nei  Greci  dialetti ,  altri  sieno  negl'I- 
talici  :  e  che  quindi  l'arto  di  D.mte  non 
fosse  uguale  a  quella  d'Omero.  Che  que- 
sta disputuzione  sarà  condotta  nella  sua  lu- 
ce da  quel  chiarissimo  Cavaliere.  Mustosi- 
idi,  che.  rende  fede  all'Italia  d'essere  fra 
jioÌ  venuto  da  quella  terra  ,  donile  a  noi 
-venne. ogni  sapienza  ed  ogni  gentilezza.  Ma 
in  tanto  a  noi  -basta  l'affermare,  che  il 
pernio  ed  il  fine  di  Dante  fu  simile  al  sen- 
-)iO  etl  al  fine  d' Onir-ro:  comecché  poì  ognu- 
no giugnesse  al  suo  termine  per  quella  via 
«he  meglio  nprivasi  nella  sua  terra  .  Che 
<se  Dante   fosse  stato  Greco  ,  e  avesse  .  (lo-- 


(,)  ROCC.  Vii.  Dani.   '  '         '  '  '  ' 

in)  Ta».  Ditf.  P«c«..'Er.riiC.jf.  160.  1  , 
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vuto  scrivere  un  poema  che  bastasse  a  tut- 
ta Grecia ,  fion  avrebbe  nè  trovata ,  uè  usa- 
ta la  lingua  comune  per  diverso  modo  da 
quello  onde  Omero  la  usò:  e  se  Omero  fos- 
se stato  Italiano,  1* avrebbe  certamente  po- 
tuta usare  nel  solo  modo ,  con  cui  la  usò 
Dante .  Perchè  Dante  ed  Omero  scrissero 
cosi  che  ogni  gente  trovassero  tutte  le  par- 
ti eh*  erano  comuni  ,  mescolate  ad  alcune 
ch'erano  speciali  a  ciascuno.  Onde  i  Gre- 
ci divisi  in  molti  stati  e  reggimenti  aves- 
sero alcuna  cosa  comune  :  e  gl'  Italiani  si 
accorgessero  di  favellare  uua  sola  lingua  : 
imparassero  che  per  lo  più  non  erano  di- 
sgiunti che  dalle  prò  mi  nei  e  dissimili:  co- 
noscessero quelle  ch'erano  stimate  miglio- 
ri e  nelle  corti  ,  e  negli  arringhi  :  e  si  ac- 
costassero tutti  in  una  sola  gentilezza,  e  in 
un  solo  costume  di  voci  elette  da  tutti  e- 
gualmente  intese  ,  e  dai  migliori  in  ogni  par- 
te parlate .  Nè  i  vocaboli  Komagnuoli ,  Na- 
politani, Fiorentini,  Lombardi  guastarono 
già  quel  lavoro  :  ma  \\  furono  congiunti  con 
si  fino  artificio,  che  quel  dire  mescolatosi 
fece  più  alto  e  vasto  j  che  alcuno  de' muni- 
cipali nou  era,e  fu  il  primo  per  cui  l'I- 
talia tornò  a  parlare  da  regina .  Per  le  qua- 
li ragioni  chiamandoci  discepoli  del  solo  D fin- 
te, ci  piace  imitar  Socrate ,  padre  della  fi- 
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losofia  :  che  avea  di  tanta  religione  compre- 
so l'  animo  per  Omero,  che  si  diceva  disce- 
polo di  lui  solo  .  Il  quale  avendo  parlato 
ad  nn  popolo  non  ancora  affatto  civile  ,  e 
■vago  solo  di  guerra ,  eguagliò  e  forse  vin- 
se quelle  meraviglie  che  i  poeti  narrano  del 
mistico  Orfeo.  Imperocché  le  selve,  i  sas- 
si, le  torme  delle  fiere  trarre  alla  forza  del- 
l'armonia non  è  maggior  meraviglia  che  far 
gli  uomini  concordi,  e  ridurli  all'amore, 
quand'ei  sono  ancor  troppo  fieri  d'opere, 
e  di  parole.  Ora  del  secondo  Omero  voglia- 
ano  noi  esser  detti  seguitatori  :  nè  già  in  a- 
■stronomta,  nè  in  metafisica,  nè  in  teologia, 
inanella  lingua  d'Italia.  Nè  possiamo  cre- 
dere che  se  Omero  oltre  i  poemi' avesse  la- 
Sciato  precetti  per  ordinare  la  lingua  Gre- 
carne'precetti  non  fossero  stati  la  guida 
-di  tutti  i  Greci  scrittori  che  Io  seguirono  , 
Perchè  già.  seni'  altri  insegnamenti  bastò 
quel  solo  suo  esempio.  E  que' sapientissimi 
degli  uomini  non  vollero  che  le  pompe  ,  e 
le  gare  delle  parole  dissolvessero  l'unità  e 
la  forza  d'un  popolo,  cui  i  mille  e  mille 
di  Serse  non  valsero  a  disgregare  < 


Capo  XL. 


Avendo  noi  pel  certissimo  argomento  de' 
fatti  mostrate  vere  le  dottrine  de'libri  del 
Volgare  eloquio  ,  e  avendone  dichiarati  i 
principi, e  la  natura:  e  sciolte  le  quistio- 
m,che  se  ne  fanno:  nulla  rimane  alla  pie- 
na loro  difesa.  Ma  perchè  molti  amano  di 
appoggiare  i  giudicj  loro  nell'altrui  auto- 
rità ,  nqu  isdegnereino  di  cercare  le  opinio- 
ni della  letteraria  repubblica  intorno  que- 
sta dottrina. 

E  ci  faremo  dal  dire, ch'ella  non. fu  mai 
combattuta  per  due  interi  secoli  :  cioè  il  xir. 
ed  il  xv.  Gomechè  paja,che  i  vecchi  To- 
scani pio  vicini  a  Dante,  se  l'avessero  sti- 
mata falsa,  avrebbero  potuto  meglio  smen-. 
tirla:  e  I'avriano  dovuto:  e  l'avriano  fat- 
to, per  l'amore  citelli  sempre  mostrarono! 
alla  lor  patria .  Ma  noi  fecero ,  perchè  la 
verità  non  si  combatte  da  chi  la  vede.  Nè 
si  dica  che  li  rattenesse  o  cieca  o  timida 
venerazione  :  perchè  Gio.  Villani  alle  lodi 
del  poeta  mescolò  acri  parole  contro  la  trop- 
po austera  indole  di  lui-  E  Gio.  Boccaccio 
in  mezzo  là  pompa  di  un  panegirico  lo  ac- 
cusò, che  fosse  vìssuto  in  lussuria  grandissi- 
ma fino  a  vecchiezza.  E  disse  di  farlo." per- 
chè se  nelle  cose  mano  die  laudavo  li  in  lui  si 


fotse  taciuto ,  egli  avrebbe  tolta  fede  alle  lau- 
tlevoìi  già  dimostrate  .  Ora  se  il  Boccac- 
cio non  tacque  le  meno  laudevoli ,  se  mac- 
chiò Za  fama  di  Dante  coli'  accusa  della  lus- 
suria, cioè  di  tal  peccato  dì  cui  era  forse 
più  lordo  l'accusatore  «he  il  reo, non  cre- 
deremo, ch'egli  avesse  taciuto  le  offese  da 
lui  fatte  a  quella  patria  e  a  quellalingua, 
eh*  era  all'uno  e  all'altro  comune.  Nella 
quale  accusa  il  Boccaccio  avrebbe  biasima- 
to Dante  con  maggior  dignità:  perchè  ìn 
quell'azione  stessa,  in  eh' egli  avrebbe  mo- 
strato l'amor  suo  pel  vero, avrebbe  anche 
difesa  la  patria  non  giustamente  vituperar- 
la- Ma  questo  ei  non  fece  :  perchè  gli  mani- 
cavano le  ragioni  al  lamento:  perchè  Dan- 
te aveva  sempre  amata  Firenze  e  sovra  tut- 
to ed  in  tutto:  e  perchè  quegli  antichi  non 
estimavano  che  l'edificio  della  lìngua  si  do- 
vesse fondare  nelle  mutabili  voglie  della 
moltitudine-  Laonde  il  Certaldese  non  du- 
bitò di  chiamare  Dante  il  maestro  da  cui  egli 
tenneogni  bcne3se  nulla  in  lui  sene  posola). 
A  si  bella  scuola  ei  divenne  il  terzo  lume 
delle  Italiane  lettere:  e  si  divise  per  gran- 
de spazio  da  tutti  gli  scrittori  di  quella 
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età.  Imperocché  non. cercheremo  di  qual  no- 
me egli  nominasse  la  lìngua  per  non  rin- 
frescare le  battaglie  de'Salviati ,  e  de'Mu- 
zj  .  Ma  visto  che  nel  Deeamerone  la  chiamò 
fiorentino  ( il  che  a' Toscani  non  giova),  che 
nella  Teseide  la  disse  volpar  latino  (  il  che 
^iova  a* Danteschi),  osserveremo  n nello  che 
dissero  i  Deputati  al  Deeamerone  internò  il 
seguir  ch'ei  fece  le  poste  dell'Alighieri: 
Egli  come  quel  che  ben  conobbe  le  virtù  sue, 
ebbe  shigulare  affezione  a  quello  che  molli  chiar- 
immo divi»  Poeta,  c  che  molti  a  gran*tarto 
cercano  a  ogni  occasione  di  avvilire .  Ci  piace 
in  su.ll'  occasione  di  questo  luogo  accennare  un 
poco, più  che  vtostrare  a  pieno , a' lettori  quan- 
to questo  bello  ingegnose  come  si  confessa  per 
tutti, ottimo  maestro  di  questa  lìngua^lo  sti- 
masse ,  lo  ammirasse ,  e  se  ne  servisse  .  _  E 
quando  pure  i  biasimatori  di  Dante  restino  osti- 
nati nella,  loro  prima  credenza ,  ci  perdoneranno  , 
se  noi  stimeremo  molto  più.  il  giudizio  del  padre 
della- lingua,  che  il  loro:col  quale  quando  an- 
cora eleggessimo  di  errare  ,  crederemo  se  non 
lodati,  almeno  essere  scusati  da  discreti  inge- 
gni .  Ma  non  crediamo  che  questa  scusa,  pun- 
to ci  bisogni.  Or  quanto  il  Boccaccio  avesse  a. 
cuore  questo  poema  ,  n;oitra  con  aver/a  tanto 
spesso  in  bocca,  die  per  tutto  si  vede  pieno  di 
parole  e  motti  Danteschi .  Che  e'  ne  fusse  stu- 
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diotisiUno,  e  che  lo  intendesse,  ce  Massico* 
ra ,  si  può  dire ,  non  solo  la  esperienza ,  ma 
un  fatto  ancora  di  que'  tempi  ■  Perchè  fatica- 
to lungamente  ,  ed  alla  fine  forzato  dalle  pre- 
ghiere de' suoi  cittadini^  si  mise  a  sporlo  pub- 
blicamente^). JVè  fu  contento  di  chiosarlo  : 
ma  Io  scrisse  tutto  di  propria  mano  (*),  ed 
inviollo  come  Eacro  dono  al  Petrarca  :  pre- 
gandolo che  leggesse  lietamente  il  canta  del- 
l'esule poeta  ;  Perciocché  questo  esilio  fu  i' al- 
ta cagione,  ond'et  poteste  dimostrare  a' futu- 
ri la  forza  de' nuovi  medi  volgari  ;  e  come  fos- 
sero torbidi  e  frementi  d' invidia  que'  molti  ,  t 
quali  gracchiavano  eh'  egli  avesse  scritte  que- 
ste cose  pei-  manco  di  sapienza .  —  E  seguiva 
dicendocele  quantunque  al  primo  sguardo  gli 
potesse  parere  di  mirar  nude  le  sacre  muse.,  pu~. 
re  se  colla  mente  egli  avesse  girato  a' fianchi 
del  poeta  il  carcere  dell'  abisso,  il  fiume  del- 
l' oblivione  ,  e  la  superba  coita,  e  V  ultimo  trono 
di  Dio  tutto  velato  d'un  lucidissimo  némbo  ,.a- 
vrebbe  vista  l'altezza  di  quell'  ingegno  e  di  quel 
poema.  Dante  è  un  divino.  Firenze  lo  gene- 
rò: madre  nobilissima  de' poeti  :  onde  il  nome 
di  lei  già  fatto  più  augusto  vola  per  tutte  le 
città  dietro  il  nome  di  si  gran  figliola)*  - 


<i)  Dep.  al  Decani. ,  nam.  88.  G.  s.  N.  S. 

(')  (r.  DtXT£VGl.V.PaS.  i34.  Padova  iBM.L'Ed.) 

(>)  Manu,  litui  tr.  Bocc-,  cap.  s, 


Digitized  by  (google 


5o5 

Cosi  il  Boccaccio  pensava  di  questo  poe- 
ta :  e  di  quel  poema  ,  che  il  dottissimo  Spe- 
roni dice  che  nià  tiene  del  Lombardo  die  del 
Toscano  (i). 

Nè  si  creda  già  che  al  Petrarca  fossero 
necessarie  le  parole  del  Boccaccio  per  far- 
lo amoroso  di  Dante .  Perchè  anche  il  Pe- 
trarca Io  teneva  a  maestro  :  e  in  una  epì- 
stola delle  senili  Io  chiamò  —  il  nostro  Du- 
ca DSL  Volgare  eloquio  (a).  Colle  quali 
trevi  parole  esso  Petrarca  non  solo  appro- 
vò questo  libro  del  Volgare  eloquio,  e  per 
conseguente  le  dottrine  ivi  poste  ,  ma  se  ne 
dichiaro  seguitatore  :  mostrando  di  nè  pur 
sospettare  quell'  arti  o  iraconde  o  maligne, 
di  che  i  tardi  posteri  poi  levarono  si  acu- 
te grida .  E  bÌ  noti  ;  che  in  quella  episto- 
la egli  vuole  .nominar  Dante  per  maniera, 
come  i  Greci  dicono  ,  antonomastica .  Onda 
poteva  chiamarlo  divin  poeta,  o  filosofo, 
o  teologo  eccellentissimo ,  del  qual  ultimo 
titolo  molti  in  quel  secolo  1*  appellavano  . 
Ma  il  Petrarca  non  già:  il  quale  onorava, 
in  costui  sovra  ogni  altra  condizione  quel- 
la d'essere  il  maestro  del  buon  volgare: e 
questo  credeva  il  primo ,  il  più  meraviglio- 


"(r)  Sper.  Dia].,  f.  xi6. 
(.1)  Epiit.  Sen.,  liti.  ¥•  ep,  3. 
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so  de'  nomi  suoi .  Tanto  egli  era  lungi  dal- 
lo stimare  che  le  sue  dottrine  fossero  dan- 
nose o  false  :  e  che  quel  grande  avesse  per 
matta  ira  vituperato  la  patria ,  la  sua  ar- 
te e  se  stesso  . 

Non  cercheremo  con  fino  esame  fino  a  qual 
segno  il  Petrarca  togliesse  assai  cose  da  Dan- 
te :  uè  pienamente  saremo  col  dottissimo  Ja- 
copo Mazzoni,  il  quale  disse:  che  Ser  Fran- 
cesco adornò  il  suo  canzoniere  con  tanti  fio- 
ri della  divina  Commedia,  che  si  può  dire 
più  tosto  ch'egli  ve  li  rovesciasse  do.' canestri 
che  dalle  mani  Ci).  Ma  affermeremo  che  se 
niuno  mai  segui  le  dottrine  di  Dante,  que- 
sti fosse  il  Petrarca .  Perchè  se  f uvvi  giam- 
mai linguaggio  interamente  diviso  dal  plebeo 
e  degno  del  titolo  di  Cortigiano, fu  certamente 
quello  che  piacque  all'amatore  di  Laura  :  si 
lo  disgiunse  dalle  popolari  licenze ,  e  da  ogui 
immagine  di  Fiorentinità.  Imperocché  ab- 
bandonata  la  sua  terra  ,  mentr*  era  fanciul- 
lino,  e  vissuto  pellegrinando  fra' Provenza- 
li, e  venuto  a  Bologna,  a  Napoli,  a  Ro- 
ma, e  passato  due  volte  in  Toscana  senza 
farvi  mai  stanza,  non  potè  mai  conoscere 
la  lingua  della  sua  plebe:  non  avere  la  /og- 


<0  Mai.  dif-  Dant.,  lib.  6.  caP.  39. 
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già  per  iicuola ,  Fiesole  per  villane  pratica- 
re il  coro  di  Santa  Separata  e  Gua/Join/a  (  1  )  : 
ina  conobbe  il  solo  parlar  gentile,  e  comu- 
ne nel  mezzo  delle  corti , nelle  quali  quel 
le gg ladrissimo  spirito  sempre  visse  .  E  cosi 
fece  un  gran  viaggio  per  quel  cammino  An- 
Ilvo,  aperto  da' Siculi,  ed  allargato  dall'  Ali- 
ghieri .  Perchè  a  cantare  degnamente  ora 
dell'Italia,  ed  ora  della  sua  donna,  tolse 
dai  Provenzali  tutte  quelle  parti  dell'  an- 
tico Romano,  eli' essendo  già  sr  elte  da'poe- 
ti  ,  meglio  si  dividevano  dalla  rustichezza 
del  volgo  .  Poi  derivò  una  più  bella  copia 
di  voci  dal  buon  latino  :  che  i  plebei  gii 

egro  ,  flagra.,  carme,  pavé  ,  funereo  ,  eie  ,  te- 
sauro,  spetra  ,  cribra,  viseo ,  folle  ,ploro  ,man- 
cipio  ,  migra, ,  mutilo ,  seca  ,  auro  ,  avidsv  ,  au- 
ge ,  bibo ,  angue,  colo  ,  delibo ,  elice  s  librare , 
prisco,  stellante,  trilustre:  ed  nllre  mille, 
raccolte  colla  dolce  licenza  dell' Alighieri, 
e  cogli  occhi  sempre  rivolti  a  questo  fine, 
del  togliere  cioè  la  favella  dalla  viltà  ,  e 
locarla  in  istato  di  vera  altezza.  Col  qua- 
le consiglio  il  Poliziano,  l'Ariosto,  ii  Ca- 
ga, il  Bembo , e  tutti  i  migliori  del  5oo  tras- 


(i)  Ap.  Acc.  Banca-,  f-  i68. 
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aero  grandi  ricchezza  dall'erario'Latino.o 
le  tornarono  al  soccorso  de  gì"  Italiani ,  elio 
per  tal  guisa  ricovrarono  quanto  si  consen- 
te colla  maestà  di  que'  nostri  grandi  poe- 
mi ,  cui  a  ragione  convengono  gì' imperi o- 
si  vocaboli  de'sìgnori  del  mondo  .  Ma  il  Sal- 
viati  stette  solo  contro  la  schiera  di  que* 
maestri  :  e  con  aperto  sdegno  si  fece  a  vi- 
lipendere l'uso  di  aleuni  latinismi  nella  Ge- 
rusalemme, e  in  altre  nelle  scritture .  Kè 
volle  che  sì  potessero  nominare  gli  Dei  Pe- 
riati: e  stimò  che  si  avessero  a  chiamare  gli 
Dei  casalenghi  :  come  s'ei  fossero  dell'  ordi- 
ne tic'  colombi  .  '    i  --  . 

Nel  qual  errore  il  Salvini  -no»  sarebbe 
forse  caduto ,  se  avesse  consideralo  ciò  che 
il  Toscano  Menzini  considerò.  Tutte  le  lin- 
gu*(egli  dice}  si  fereno  lecito  .-prendere  dal- 
le altre  ancorché  straniere  e  barbare  una  qual- 
che Voce  o  frase,  che  poi  resati  connaturale  a. 
chi  la  prese  per  sua,  perdi,  a  maniera  del- 
l'innesto, l'essere  d'altrui:  già  divenuta  fi- 
gliuola di  lei,  cui  prima  non  riconosceva  per 
madre  .  Ora  quello  che  l'  arbitrio  permise  al- 
l'olire ,  egli  non  si  dee  per  dritta  negare  al- 
la nostra,  che  tanto  più  poteva. ciò  fare  col- 
la Latina  ,  quanto  che  i  figliuoli  mantengono 
una  tale  giurisdizione  sopra  la  dote  delle  lo- 
ro penetrici  {  Meni.  Tratt.  Costr,  irr.  cap.  8  )  . 


Digitized  by  Google 


Se  in  questo  principio  dunque  avesse  guar- 
dato quel  messer  Lionardo,  ei  non  si  sareb- 
be fatto  avversario  all'arte  del  Tasso, anzi 
all'arte  del  Petrarca:  anzi  a  quella  de'Fio- 
reótini  migliori  che  sempre  meritarono  di  ■ 
bellissime  lodi  il  cantore  di  Laura ,  e  lo  imi- 
tarono fin  dove  seppero. 
V.  Ma  ritornando  al  trecento  reggiamo  in  Fi- 
renze quella  setta.su  cui  Dante  avea  si  a- 
£>prawente  levata  la  sferza  ,  ancor  vivere  , 
e  gracchiare,  nè  dar  perdono  pure  al  Pe- 
trarca- Perchè  quel  singolare  artificio  suo 
onde  cercava  di  separarsi  dal  volgo ,  gli  git- 
tò  quel  frutto  che  i  più  squisiti  scrittori 
sempre  colgono  da' più  rozzi.  Ke  sia  argo- 
mento la  querela  eh'  egli  stesso  ne  move  par- 
lando col  suo  Boccaccio  :  la  quale  non  es-^ 
■endo  ancora  osservata  per  alcuno,  sarà  buo- 
no che  qui  scrivasi  intera  ^zQue'jiocfit  e  casti 
versetti  miei  che  passarono  il  Po,  e  V Appen- 
nino ,  e  V  Alpe ,  e  l'Istro,  non  trovarono  ac- 
cusatori in  altro  luogo  che  nella  mia  patria  - 
Oh!  ingegni  più  acuti  che  gravi,  più  acerbi 
che  maturi ,  qual  fiamma  vi  brucia  ?  qual  ve- 
leno v'  offende  ?  quale  sprone  vi  punge  ?  Non 
tanto  la  rabbia  del  bollente  Etna  e  di  Carid- 
di ,  non  tanto  il  fragore  dell'  aspro  mare  vi 

tadino.  Nèdime  solamente  si  tratta .  Maqua- 
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lunque  fa  forza  onde  levarsi  dalla,  mandra  ple- 
bea,questi  è  fatto  nimico  pubblico .  E  che  per 
dio?  E'  forse  vero  quello  di  Seneca  dove  dice  - 

la  virtù  dell'uno  sia'l  rimprovero  delle  colpe 
di  tutti?  Credimi , amico:  tu  che  se' partecipe 
e  di  queste  ingiurie,  e  del  mio  sdegno.  In  ta- 
le città  siamo  nati,  dove  la  lode  d'uno  e  il 
vituperio  di  molti^LjC*).  Le  quali  parole  si 
vedono  veramente  dettate  da  una  indigna- 
zione fortissima:  hè  più  aspre  le  disse  Dan- 
te esule  per  la  rabbia  di  tutti  i  Guelfi. Ma 
quel  biasimare  le  scritture  delPetrarca,  che 
f ncevasi  da  alcuni  suoi  cittadini ,  mostra  che 
ancor  duravano  que' torti  giudicj  censura- 
ti da  Dante.  E  questi  torti  giudicj  mostra- 
no la  necessità  delle  sue  dottrine  :  perchè 
sì  scorge  come  la  plebe  era  tanto  usata  al 
suo  fango, the  latrava  contro  qualsiasi  co- 
raggioso che  non  volesse  giacervi  ■  Il  lamen- 
tarsi del  Petrarca  era  dunque  come  quello 
di  Dante:  non  venuto  da  odio  contro  la  pa- 
tria; ma  da  disdegno  contro  pochi  indiscre- 
li  sofisti.  Perchè  anzi  l' anima  soavissima  di 


(i)  Petr.  ep.  Seni].,  lib.  i.  ep.  r. 

(*)  0'""  par»  cht  il  Petrarca  si  faccia  a  parlari} 
i/p'  suoi  >  ersi  latini  :  sì  perchè  li  chiama  cash  ,  sì  per- 
chè ne  distende  Infama  altre  ì  confini  d'Italia  ■  L' Ed-) 


Digitized  by  Google 


quel  pio  Fiorentino  era  compresa  da  tanto 
affetto  pel  suo  loco  nativo, «he  finse  là  sua 
Laura  dolersi  fino  nel  cielo  per  essere  na- 
ta in  un  borgo  di  Francia ,  e  non  piutto- 
sto nella  bella  Firenze.  Il  che  raccogliesi 
dal  Trionjo  della  morte,  dove  la  donna  già 
fatta  Dea  confessa  ebe  quest'ima  cosa  l'e- 
ra increscevole  :  cioè  il  non  essere  Fioren- 
tina . 

In  tutte  l'altre  cose  assai  beata ,< 
In  una.  sola,  a  me  stessa  dispiacqui 
Che  in  troppo  umìl  terren  mi  trovai  nàta.; 

Vuoimi  ancor  veramente  eh'  io  non  nacqui 
Almen  più  presso  al  tuo  fiorito  nido - 
Tel  quale  concetto  tutto  pieno  di  grazia  e 
di  carità,  di  patria  si  vede  espresso ,  come 
il  Petrarca  anch' egli  non  confondeva  le  une 
cose  coli' altre:  e  sapeva  a  un  tempo  vene- 
rare il  suo  fiorito  nido, e  vituperare  que' 
ppchì  che  lo  vituperavano .  Imperocché  do- 
loroso oltre  modo  dovea  esserne  1'  animo  di 
lui .  Egli ,  cui  tutta  Europa  salutava  mae- 
stro :  egli  che  pel  primo  avea  per  còsi  di- 
re ridestata  l'eloquenza  dai  Gotici  sepolcri  : 
cui  Parigi  e  Roma  in  uno  stesso  giorno  a- 
veano  offerta  la  corona  dell' alloro ,  egli  si 
vedea  bestemmiato  dentro  la  sola  patria!  E 
da  chi?  dagl'inimici  dell' Alighieri:  da  quel- 
li che  posto  in  vili  parole  tutto  il  fiore  del- 
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i'  umana  sapienza ,  dispregiavano  ogni  cosa 
che  fosse  magnifica  e  signorile.  Dato  adun- 
que sfogo  allo  sdegno  il  poeta  non  abban- 
dono per  que'vani  clamori  il  suo  stile;  a 
se  la  lingua  smarrì-  sotto  il  suo  governo  mol- 
te parti  Vandale ,  Longobarde  e  per  mille 
modi  barbariche,  si  ristorò  di  ornamenti  tut- 
ti Greci  e  Latini:  e  tanto  perdette  dalla  ple- 
be quanto  acquistò  dalla  corte.  Ma  in  tan- 
to que' conoscenti  e  sapientissimi  Fiorenti- 

entratì  nelle  scuole  di  Francesco  e  di  Dan- 
te ,  inviarono  il  Boccaccio  con  lettere  del 
Comune  che  pregavano  il  Petrarca  a  veni- 
re finalmente  alla  patria ,  e  riporvi  in  ono- 
re la  favella  e  '1  sapere .  Le  seguenti  paro- 
le si  leggevano  in  quella  lettera  — Peren- 
do noi  la  città  nostra  privata  di  begli  studii 
abbiamo  fermata  con  opportuno  consiglio ,  cJie 
le  arti  da  quindi  innanzi  fra  noi  si  coltivino 
e  mettan  fiore  :  e  che  vi  si  aprano  studiid'agni 
maniera ,  affmcltè  la  gloria  della  repubblica  no- 
stra si  accompagni  a  quella  di  Roma, e  si  levi 
«  li  accresca  su  tutte  l'altre  città  d'Italia. 
Quindi  la  nostra  patria  pensa,  che  tu  uomo 
rarissimo ,  tu  sia  quel  solo  da  cui  possa  ella 
aspettare  un' opera  di  tanta  lode.  Tipregael- 
la  dunque ( e  di  c/te  zelo  tu  il  pensai )  ,  ti  pre- 
ga ,  and'  abbi  cura  dello  studio  Fiorentino ,  e  che 
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per  te  venga  in  onore.  Scegli  a  dichiarare  qual 
libro  ti  giovi  il  più:  quale  scienza  meglio  con- 
f accinsi  all' onar  tuo  ed  alla  tua.  pace.  E  mol- 
ti saranno  che  dal  tuo  esempio  mossi  e  dal  tuo 
ingegno ,  faranno  suonare  i  lor  versi;  perchè 
■da  brevi  principii  le  più  meravigliose  cose  di- 
scendono. Ti  appresta  f se  l'esortare  ne  lice)  , 
ti  appresta  a  por  termine  al  gran  poema  del- 
l'Affrica:  fa  che  le  profughe  muse  tornino  ad 
abitare  la  tua  Firenze  .  Foni  fine  a  sì  lunghi 
viaggi  :  abbastanza  vedesti  e  le  città  ed  i  co- 
stumi degli  uomini .  Te  ì  magistrati ,  te  i  cit- 
tadini, i  nobili,  il  popolo,  l'antica  tua  casa, 
i  racquistati  averi  te  aspettano .  Vieni  dunque, 
dopo  un  indugiare  si  lungo,  vieni,  e  confor- 
ta colla  tua  eloquenza  gli  utili  consigli  de' tuoi 
cittadini.  Che  se  nei  nostro  stile  ti  abbat- 
ti in  cosa  cmz  ti  offenda  ,  questo  sia  jina 
uova  cagione  per  inchinarti  alla  inchiesta 
della  patria  .  Tu.  ne  se'  la  gloria  :  e  quindi 
taci  se'caro;ma  pià  caro  t' avremo ,  se  ti  fa- 
rai benigno  all'amica  nostra  preghiera  (i).  l'or 
questo  modo  le  offese  ali  pochi  invidi  pedan- 
ti gravemente  erano  vendicale  dalla  più  sa- 
na parte  de'  Fiorentini  sapienti  . 

Tra' quali  fu  certamente  quel  soavissimo 


(0  De. Sade.  Meni.  Pelr.  T.  II,  f. 
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Jacopo  Passavanti  :  il  quale  tenne ,  e  inse- 
gno le  dottrine  medesime  che  l'Alighieri. 
E  quindi  splende  fra  quegli  antichi  scrit- 
tori si  che  pare  una  stella .  Perchè  vedasi 
concordanza  interissima  di  opinioni. 

Dante  pensò:  che  nel  settentrione  d'Itar- 
lia  si  parlasse  con  crudo  accenio(i).  E  il  Pas- 
savanti disse:  che  i  Lombardi  col  volgare  baz- 
zesco  e  crojo  incrudiscono  la,  favella  (a)  . 

Dante:  che  i  Pugliesi  per  l'acerbità  loro, 
e  de'  loro  vicini  fanno  brutti  barbarismi  (3)  . 
Il  Passavanti  :  che  i  Regnicoli  dimezzando  di- 
vidono il  dire  con  vocaboli  dubbiosi  ed  ambi- 
gui (4)  ■ 

Dante  :  che  il  volgare  de' Romani  era  un  tri- 
Stiloauio(ji).  II  Passavanti  :  cfce  i  Romani  col- 
l'accento  aspro  e  ruvido  arrugginiscono  il  di- 


Dante:  ( 


:  efce  i  Toscani  nel  loro  brutto  par- 
lare sono  ottusi  (7).  Il  Passavanti:  che  i  To- 
scani malmenando  la  lingua  troppo  la  insudi- 
ciano ed  abbruniscono  .  Fra  i  quali  i  Fiorcn- 


(3)  Pass.  Speccli.  Pen.  cap.  3. 

(3)  Dant.  loc.  cit.,  cap.  SII. 

(4)  Pass.  Ine  cit. 

(5|  Dani.  loc.  cit.-,  cap.  *(. 

(n)  Pass.  Ine-  cit. 

(7)  Dant-  loc.  cit.,  cap.  xnt. 
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tini  co'  vocaboli  isqiutTCÌati  e  smaniosi  e  col  lo- 
ro parlare  Fiorentinesco  istendendota ,  e  facen- 
dola rincrescevate ,  la  intorbidano  e  la  rimesco- 
lano (*)  . 

Non  par  egli  ohe  il  Passavanti  siasi  qui 
fatto  il  chiosatore  di  Dante?  E  il  Passa  va  li- 
ti non  era  certamente  un  furibondo  c  ter- 
ribile Ghibellino  ,  ma  uno  umilissima  fra- 
ticello, che  mostrava  a' suoi  devoti  Tosca- 
ni lo  Specchio  della  Penitenza  . 

Cavo  XLI. 

Giovanni  Villani  dove  racconta  la  mor- 
te del  nostro  poeta,  e  novera  e  loda  le  ope- 
re di  lui,  vi  registra  questi  libri  della  vol- 
gare eloquenza  ;  nota  che  in  essi  ei  riprovò 
tutti  ì  volgari  d'Italia:  ma  non  difende  il 
suo  volgare  :  non  ne  mette  parola  dì  ri  il  cre- 
sci mento  :  anzi  confessa  che  il  latino  di  que* 
libri  è  adorno  e  forte ,  e  che  le  ragioni  vi 
sono  BEits .  Per  cui  si  dichiara,  ch'ei  fos- 
se nella  sentenza  medesima  dell'  Alighieri  ; 
e  gìà  il  suo  stile  il  mostra  più  assai  che  non 
facciano  le  sue  parole.  Chè  senza  questo, 
il  Villani  non  era  uomo  da  perdonare  \H- 
33 


(0  Fasi.  loc.  cit. 
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monte:  mi  spirito  disdegnoso  (fu  gridar  al- 
to,ove  avesse  creduto  Dante  o  menzogne- 
ro ,  od  ingiusto  . 

Né  Franco  Sacchetti  solamente  innalzi 
con  gran  lodi  l'opere  dell'  Alighieri ,  ma  lo 
iinitft  specialmente  nel  deridere  gli  Scritto- 
ri plebei  della  patria:  dicendo  che  parta- 
gli che  il  Fiorentino  movesse  una  nuova  lingua 
con  un  Latino  ne  Francesco  ,  ne  Latino ,  nkUn- 
ghero,  nè  Emino,  rie  Saracino,  nè  Barbaro, 
uh  Tartaro,  nè  Scoto,  nè  degli  altri  che  di- 
scesero da  Sembrane  (1) .  E  ne  diè  alenile 
centi naj»  d'esempi,  che  fossero  appendice 
&l  troppo  acarso  capitolo  dell'Alighieri. 

■  Costoro  dunque  non  solamente  non  . gli 
furono  avversi,  ma  furono  di  lui  seguaci. 
Uè  alcuno  diede  fiato  di  lamento  iu  lutto 
quel  secolo  .  Perciocché  ,  siccome  nota  il 
chiarissimo  Guadagni  i  nuovo  splendore  del- 
la romana  giurisprudenza , non  era  (incorna- 
la in  quel  heato  trecento  quell' arte  critica ,  che 
troppa  aguzzando  le  sue  armi  ,  si  Ja  sovente 
infetta  non  tolo  all'errore,  ma  anche  al  ve*- 
ro  :■  e  per  larghi  ed  aperti  piani  seminar  go- 
de triboli,  e  spinerà).  ■:  <■  . 

Nè  per  l'intero  quattrocento  fu  chi  ]>o- 


(i)  SaccTi.  Op.  <liv.  frott.  pubi,.  dall'Alberti,  f-  v. 
(a)  Guai.  He  interim  corp.  S.  Frane i kì  ,  f-  00. 
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nesse  questa  querela  :  e'  «è  meho'chi  ne  mo- 
vesse aospetlo.  E  comcchè  ogni  cosa  fosse 
jiieno  di  licenza  e  di  ardire,  pure  nessun 
Toscano  alzò  la  voce  contro  il  fondatore  ilei- 
la  favella.  Che  se.  il  Napolitano  Sannazia- 
ro  e  l'Urbinate  Starcoli ,  e  il  Romano  Giu- 
sto <I  e 'Conti  tennero  il  buono  stile  in  ono- 
re, ei  non  lasciarono  le  dottrine  ile'  pativi 
loro,  ma  lo  seguirono.  Ne'  in  Firenze  pu- 
ro le  ubban donarono  il  Poliziano  e  Loren- 
zo il  magnìfico ,  senza  i  quali  Toscana  tut- 
ta non  avrebbe  avuto  in  quella  età  un  so- 
lo scrittore  da  tertcr  fronte  al  Ssnnazzaro , 
al  Conti -o  allo  Staccbli .  Ma  Lorenzo  dice- 
va di  trowire  nel  solo  Dante  assai  perfettamen- 
te assoluto  quello  che  irt  diversi  autori  cosi  gre- 
ti come  latini  si  trova(i).  E  il  Poliziano  che 
fu  singolarissimo  nell'usar  voci  tutte  illu- 
stri ed  elette,  che  dicea  eh' un  Bolognese 


di  venire  dalle  scuole  del  Petrarca, e  del- 
l'Alighieri,  cui  nominò:  ì  due  mirabili  so- 
li che  questa  lingua  hanno  illuminata  ,  Del+ 
la  laude  quali. ,  siccome  di  Cartagiim  dici? 
Sai  usti  o ,  meglio  e  il  tacerne  che  il  poco  dir- 
ne(s).  Ed  avverso  egli  ad  ogni  usanza  di 


(i)  Poh.  Lor.  Med.  Coni.  ,  !.  ng. 
(i)  Pulii.  Epix.  al  rig.  Federici),  iji. 
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volgo  celebrò  l'antico  Ciiio  da  Fictoj a , per- 
chè tra  i  Toscani  cominciasse  V  antico  rozzo-, 
re  in  tutto  a  schifare  .  In  questi  pensieri  reg- 
gevasi  it  Poliziano,  quand'ei  dividessi  non 
colo  da  tutti  i  suoi  cittadini  :  ma  quasi  da 
tutto  il  secolo . 

Apparve  nel  cinquecento  il  Bembo  :  quan- 
do essendosi  smarrito  il  libro  di  Dante,  er- 
rasi pure  perduta  la  miglior  face ,  che  il- 
lustri chi  si  mette  per  queste  vie  .  Lodan- 
do adunque  a  cielo  quel  Veneziano  che  fece 
tornare  a  dritto  tutti  i  Toscani  (1) ,  in  alcu- 
ne sue  opinioni  noi  seguiremo;  siccome  niti~ 
»o  de1  nostri  letterati  più  si  consente  con 
lui  per  quello  spregio  ch'ei  fece  di  Dan- 
te.  Chiamandolo  inculto  e  rozzo.  Dal  quale 
falso  giudìcio  poi  vennero  molti  errori  ne" 
Buoi  insegnamenti:  e  quel  falso  stile  che  per 
fuggire  rozzezza  incontra  l'affettazione,  e 
per  troppa  arte  dilungasi  da  natura.  On- 
de gli  errori  di  questo  grand' uomo,  intorno 
la  materia  delle  parole,  giunsero  a  tal  se- 
gno,  ch'ei  credeva  di  dover  cacciare  dal- 
la favella  anche  ì  termini  delle  scienze, e 
dell'  arti ,  perchè  non  leggevali  nel  Petrar- 
ca e  nel  Decamerone.  Quindi  trattando  egli 


(t)  Spcr.  io  jnotk  Beali.  Or. ,  f.  .12. 
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dell'arte  grammaticale,  e  dovendo  nomina- 
re Preterito  Perfetto,  per  non  cadere  in  tar- 
larle disse  Quello  che  nel  pendente  pare  che 
stia  del  passato  .  Ed  invece  di  dire  Impera- 
tivo ,  disse  le  voci  che  quando  altri  comanda 
ed  ordina  che  che  eia,  sì  dicano  per  colui.  A 
luogo  d' Infinitiva  presente  disse  la  prima  vo- 
ce dì  quelle  che  tema  termine  si  dicono .  E  ia 
vece  di  significare  con  una  sola  parola  i  par- 
ticipi ,  adoperò  tutta  questa  diceria  :  quelle 
voci  che  del  nome  e  del  verbo  col  loro  senti- 
mento partecipano:  e  non  di  meno  separata  for- 
ma hanno  di  ciascuno  di  questi  ,  comecck'  ella, 
più  vicina  sia.  del  nome  che  del  verbo.  Di  die 
ognuno  conosca  quanto  intrico  sarebbe  ve- 
nuto nelle  scienze, e  quanta  osceijeiaa nel- 
l'arti,se  alcuni  princìpj  di  questo  Bembo 
non  fossero  tenuti  falsi  e  pedanteschi  .  AI 
qual  termine  lo  condusse  l'aver  voltatele 
spalle  al  fondatore  della  volgare  eloquen- 
za che  aveva  empiuto  i  suoi  libri  di  voca- 
boli dottrinali,  tolti  a' filosofi , a' legisti ,  a" 
teologi, e  a  tutte  l'arti  e  a  tutte  le  scien- 
ze cognite  nel  tempo  suo.  Ma  quel  timido 
Sembo  stringendo  la  favella  nell'autorità  dì 
jiochi  libri,  e  lo  stile  nella  imitazione  del 
solo  Petrarca  e  del  solo  Boccaccio,  mentre 
ei  disgiunse  da  Dante,  si  disgiunse  pur  an- 
co dagl"  insegnamenti ,  e  dal  bisogno  della 
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filosofìa.  Sì  clic  n'  ebbe  gran  Sanno  non  so- 

10  il  euo  etile,  ina  il  suo  (ecolo  e  i  poste- 
ri- Perchè  molte  cose  necessarie  al  ser mo- 
ne, lo  quali  Dante  ci  aveva  offerte;  furo- 
no dimenticate  ;  c  loro  mancò  In  prepoten- 
te legge  dell'uso.  Perciocché  il  Petrarca , 
uomo  grande  ed  amatore  caldissimo  dell'T- 
lalia, errò  scrivendo  in  Latino  quelle  cose 
che  giovar  potevano  la  nazione  ,  e  Je  solen- 
ne: ed  empiè  di  leggiadri  Bogni  c  d'amori 
quelle  carto,ch'egli  concesse  al  volgo.  Ed 

11  Boccaccio  solo  di  lascivie, e  di  fole  e  di 
donnesco  vivere  si  compiacque.  Quindi  ri- 
masero in  onoranza  le  parole  più  molli  e 
più  care  in  servigio  di  chi  ragionasse  d'a- 
more- E  s'udì  d'ogni  parte  una  b!  larga  e 
perpetua  cantilena  d'innamorati,  che  tut- 
ta Italia  parve  mutata  in  un  tempio  di  Ve- 
nere ,  nnxi  in  un  giardino  d'Armida:  dove 
ì  poeti  obliando  collo  parole  i 'forti  sensi 
dell'Alighieri,  dimenticarono  quelle  cose 
che  sono  ad  ogni  popolo  la  più  reverende 
ed  eccelse.  Il  che  stimiamo  che  fosse.dan- 
no  non  solo  della  lingua,  ma  si  de'  nostri 
costumi:  i  quali  con  qiieslo  genere  di  scrit- 
tori si  fecero  in  ogni  giorno  più  molli .  Per- 
chè i  giovinetti  nodriti  a  queste  scuole  ,  men- 
tre cercavano  d'apprendere  il  bello  scrive- 
re, apprendevano  a  favellare  à'  amore  .  E 
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crescevano  siccome  femmine  tra  i  profumi 
e  le  rose,  inchinati  solo  a  dolcezza  per  gli 
esempi  e  l'usanza  della  voluttà  .  Tutto  fu 
allora,  delizio.  Fiori,  prati,  ruscelli ,  ocelli 
v.  labbra  ài  fanciullate  furono  gli  argomen- 
ti del  canto:  s'udirono  armoniosi  e  squisi- 
ti panegirici:  Eludiate  e  lusinghiere  paro- 
le d' onore  :  l' uomo  si  vergognò  «li  parlar* 
«oli1  uomo,  e  volle  parlare  o  coli' eccellen- 
za ,  o  colla  signoria,  od  anche  colla  pater- 
nità di  lui.  Né  più  i  grandi  veri  ,  uè  gli 
encomj  della  dura  virtù ,  nè  le  invettive  del 
viziosi  fecero  materia  di  versi  ;  nulla  d' au- 
stero, nulla  di  franco  nulla  di  rigido  pa- 
tirono più  quegli  orecchi  usati  al  cantaro 
delle  sirene.  Perciocché  que' tanti  poeti  o 
poco  dissero  o  nulla,  che  giovasse  alla  sa- 
pienza ,  allo  stato  della  città  ,  ed  al  ben» 
degli  uomini  ;  e  mostrarono  dì  non  sapere , 
o  almeno  di  dispregiare  quella  sentenza  di 
Tullio  nel  sesto  della  repubblica  ove  dice  : 
che  di  sopra  ne'  cieli  è  un  certo  luogo  stabi- 
lito al  quale  non  può  andare  alcuno ,  ne  <n- 
trare  per  alcuna,  altra  virtù  :  se  non  se  colo- 
ro che  la,  loro  città  consigliano  ,aj titano ,o  di- 
fendono ■  Nè  certo  alcuno  di  que'tanti  no- 

in  quella  parte  sì  bella..  Perchè  in  niente 
attesero  il  bene  dell'umano  genere ,  cantane 
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do  la  virtù,  siccome  quegli  antichi  Latini 
e  Greci,  i  quali  versavano  nella  sapienza 
la  dolcezza  del  metro,  e  si  facevano  mae- 
stri della  verità  e  della  vita.  E  questo  era 
stato  il  primo  ed  unico  fine  dell*  Alighieri  . 
Ma  se  questo  suo  fine  per  colpa  de'  succes- 
sori non  giunse  al  termine  perfetto ,  l'ope- 
ra sua  non  fu  al  tutto  inutile  pel  destino 
fl' Italia-  Perchè  in  gran  parte  preparò  gli 
animi  di  quo' faziosi  alla  pace,  ed  alla  mo- 
narchia ,  Kè  senza  un'  occulta  ragione  di  sta- 
to erano  quelle  cattedre  che  a  pubblico  sti- 

{lendio  sì  fondavano  per  is piegarlo ,  e  quel- 
e  altissime  lodi  che  a  lui  tributava  il  Ma- 
gnifico Lorenzo ,  quando  affettava  la  signo- 
rìa di  Firenze  .  Onde  qualunque  volle  alzar- 
si a  grandi  opere, e  gloriare  la  patria  e  sè 
stesso,  uscì  fuori  dalla  schiera  del  Bembo, 
e  seguitò  le  grandi  e  ardite  dottrine  dell'Ali- 
ghieri . 

Tra*  quali,  per  tacere  dell'Ariosto,  che 
di  queste  cose  non  disputò, ma  di  forme  La- 
tine e  Lombarde, e  Francescho  tutto  riem- 
pì quel  suo  meraviglioso  poema,  noininare- 
ìnoil  divino  Tasso,  che  chiamò  sovra  sè  l' i- 
ra  a  punto  di  quella  non  ancor  morta  set- 
ta ,  che  avea  molestato  Dante  e  il  Petrar- 
ca :  forse  perchè  l' uomo  che  da  tutta  la  na- 
zione udiva  darsi  le  stesse  iodi  che  furono 
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data  a  qncMuo  padri,  vedeste  anche  farsi 
le  Etesse  ingiurio.  Ma  egli  nel  Dialogo  del 
piacere  onesto,  cosi  rispondeva  ;  Mi  contenta 
che  se  la  vivacità  de' Fiorentini  ingegni  dalla 
natura  m'e  stata,  negata:  non  mi  è  statone- 
gato  il  giudicio  di  conoscere ,  eh"  io  posso  im- 
parare da  altri  molte  cose  assai  meglio  eh' es- 
si per  sè  non  sono  atti  a  ritrovare  :  e  quella 
favella  stessa ,  non  eh'  altro ,  la  quale  essi  CO- 
SI* SUPERBAMENTE  APPROPRIANDOSI ,  COSI'  TRASCURA- 
TAMENTE sogliono  usare  .  Queste  cose  grida- 
va il  Tasso  per  giusta  indignazione  contro 
que'pocM  i  quali  lo  bestemmiavano  .  Ma  non 
era  già  per  questo  adirato  contro  quella  cit- 
ta splendidissima.  Che  anzi  nel  1590  ei  ven- 
ne a  corte  di  Ferdinando  primo:  e  gli  fe- 
cero grande  festa  tutti  que'  nobili  e  que'let- 
terati(i).  Ed  egli  cantò  la  regìa  villa  di 
Tratolino  (a) ,  e  la  bella  Firenze  sn  quel- 
la stessa  lira,  su  cui  avea  cantato  l' Amin- 
ta e  la  Gerusalemme(3).  Del  che  quel  cor- 
tese popolo  gli  fu  gratissimo:  mentre  imi- 
gliori  lo  favorivano  ,  lo  amavano  ,  lo  pregia* 


(.)  Mar».  Vit.  Ta>.,  n.  100. 

(a)  Rime.  Part.  4.  Proi-,  f.  m, 

(5)  Rime  t'art.  a.,  f.  ,55. 

(4)  Guarfaviai .  Ria.  all'  Inf. ,  f.  81. 
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'nella  sili»  morte  niuno  il  pianse  più  degna- 
mente di  quello  che  fece  il»  Firenze  Loren- 
zo Giacomini  Tebalducci  ,che  nel  cospetto 
^  Giovanili  de'  Medici  provò  :  che  il  Tasso 
uvea  nobilitata  la  favella  ed  onorati  gli  auto- 
ri di  essa  :  e  che  la  maggior  parte  dei  Tosca- 
ni confessava  d'avere  appreso  dall' opere  di  lui 
non  solo  la  dottrina,  ma  l'eloquenza.  Le  qua- 
li cose  qui  da  noi  si  ripetono  per  togliere 
dalle  menti  alcuni  giudizj  ingiuriosi  non  me- 
no alla  virtù  del  Tasso  che  a  quella  de*  Fio- 
rentini. Percliè  queste  gare  erano  di  pochi  : 
e  la  gran  dottrina  del  Massimo  Fiorentino 
era  da'migliori  seguita  cosi  nell'Accademia, 
-come  nella  corte  . 

E  chi  vuol  conoscere  quanta  sia  ?  ingiu- 
stizia di  chi  accusa  tutti  i  Fiorentini ,  e  con- 
fonde un  popolo  con  una  fazione,  vegga  da 
filali  mani  vennero  a  noi  questi  litri  del 
■Volgare  Eloquio  .  che  s'erano  per  it ventu- 
ra perduti .  E  vedrà  che  non  ci  vennero  ve- 
ramente dal  TVìssino  ,  che  ne  dì  è  solamen- 
te la  versione  :  ma  ci  furono  dati  da  due 
chiarissimi  Fiorentini  :  Jacopo  Corliinelli ,  e 
Piero  del  Bene  :  che  vendicarono  alla  lor  pa- 
tria qucsL'onorc.  Talché  anche  per  questo 
dobbiamo  riferir  grazie  e  Iodi  a  quella  cit- 
tà ,  da  cui  l' Italia  ebbe  due  volte,  questo 
nobile  douo.  Di  cui  il  Gorbinclli  già  dis- 
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se:  Dante  avere  disputato  della  vulgarità  del- 
la lingua  ,  siccome  primo  ed  unico  reperto- 
re  ed  insegnatorc  ili  quell'arte,  di  che  po- 
teva egli  solo  con  cognizione  di  causa,  e  co- 
orte autorevole  pertrattare  :  avendo  egli  solo  pi-i- 
ma operato,  che  imparato , per  dire  come  Var- 
ronej  ed  operato,  ancora  a  più  alto  termine 
che  non  insegna  il  suo  medesimo  libroni). 

Alle  quali  parole  tenne  accordo  il  dottis- 
simo Baiffio ,  scrivendone  ad  Enrico  terzo, 
re  di  Francia:  che  chiamo  que'due  libri 
•  .,„,',  I'  ouvrage  qite  en  exit, 

Honorant  sa  patrie  ,  jìt  Dante  le  gentil . 
e  segui  dicendo  ,  che  quel  grande  filosofa 
aveva  aperta  questa  via  per  cui  s'  erano  mes- 
si ì  migliori  degl'Italiani:  e  fondate  quelle 
regole,  le  quali  per  tutte  h  nostre  genti  or- 
dittassero  un  parlar  comune  ed  Jtalico(a). 

1  nostri  letterati  allora  non  furono  len- 
ti ad  accogliere  tutti  d'un  solo  animo, e» 
eelebrarc  ,  e  ad  usare  questi  libri  :  ne1  quali 
conobbero  tanta  parte  dell'  artificio  e  del- 
la storia  di  nostra  lingua  .  E  ancora  testi- 
monj  del  plauso  degli  ottimi  sono  Jacopo  do 
Mazzoni  (5) ,  il  dottissimo  di  quell'  età  :  An- 


(i)  Corb.  Dant.  Voi.  e].,  ep.  i  Forgu. 

(5)  lìaif.  Epist.  ded.  a  Enr.,  t.  5. 

(5)  Maziuni  ■  JJÌS3- ,  l-  45.  TraM.  de'  iMons- >  f-  il- *8. 
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tonio  Minturnof»)  Girolamo  Zoppìo  (a)  , 
Celso  Cittadini (3)  Belisario  Bulgarini  (4)  > 
Adriano  Politi  (5)  ,  Scipione  Barbagli  (6)  , 
lo  Scardeone  (y)  ,  Lorenzo  Pignoria  (8)  ,  ed 
altri  ed  altri  :  cui  si  hanno  ad  aggiungere 
quei  moltissimi  che  mai  non  trattarono  que- 
sta materia, nè  di  questi  libri  mai  dispu- 
tarono :  ma  scrivendo  operarono  secondo  que- 
ste dottrine ,  e  co'  loro  fatti  si  fecero  segai- 
tatori  della  parola  dì  Dante . 

Della  quale  tanta  è  la  verità,  che  assai 
filosofi  la  seguirono  prima  di  conoscerla .  Tra' 
quali  siede  in  sommo  loco  Lodovico  Castel- 
vetro,  che  pel  primo  portò  fra  i  nostri  gram- 
matici un  grande  lume  di  filosofia  ;  e  si  fe- 
ce della  lingua  Italica  difenditore  colla  for- 
za di  cento  argomenti  tolti  da'più  riposti 
sacrarj  della  filosofìa ,  e  della  erudizione . 

Sembrò  informato  delle-  dottrine  stèsse 
quel  Baldassarre  Castiglione,  che  fiIrnV co- 
stumi tanto  grazioso,  quanto  il  fu  nello  seri- 


Minturno  Poet. ,  ìih.  3.  iS5. 

Zoppio.  Particd.,f.27.46.5f.  Poct.jf.64-65. 

Cittadini .  Prueej. ,  f.  37.  65.  65.   -  • 

Enl?arini.  Dif.  74-  Ripr. ,  {.  71.  75.  jG. 

Politi .  Disc. ,  /.  565- 

Parsaci.  Turani.  4.  19.  i3.  i5.  5q. 

Scarcitooc  Ant.  Pat.  i53. 

Pignotia-  Spicil.  17.  a,  . 
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▼ere  :  e  segni  in  ogni  oosa  lo  stile  di  quel- 
le cord  delle  quali  visse  maestro.  la  quel 
suo  perfetto  libro  del  Cor  t  egiano  egli  inse- 
gnò :  che  norma  del  bello  scrìvere  dovea  essere 
la  sola  buona  consuetudine .  E  la  buona  consue- 
tudine del  parlare  credo  io  (egli  dice}  che  nasca 
dagli  nomini  che  hanno  ingegno,  e  che  con  la 
dottrina  «  l'  esperienza  s*  hanno  guadagnato  il 
buon  giudicìo ,  e  con  quello  concorrono  e  comen- 
tono  ad  accettar  le  parole  che  lor  pajono  buone,  le 
quali  si  conoscono  per  un  certo  giudicio  naturale, 
e  non  per  arte  o  per  regola  alcuna.  E  que- 
sta credo  io  che  sia  la  buona  consuetudine;  del- 
la quale  cosi  possono  essere  capaci  i  Romani , 
i  Napoletani,  i  Lombardi ,  e  gli  altri,  come 
i  Toscani .  E'  ben  vero  che  in  ogni  lingua  al- 
cune cose  sono  tempre  buone:  come  la  facilità , 
il  bell'ordine  ,V  abbondanza  ,  le  belle  sentenze , 
le  clausole  numerose  ;  e  per  contrarto  l' affet- 
tazione, e  le  altre  cose  opposite  a  queste  son 
«afe(ij.  Ed  altrove(a):  Nascendo  di  tem- 
po in  tempo  non  solamente  in  Toscana  ,  ma  in 
tutta  l'Italia  tra  gli  uomini  nobili , e  versa- 
ti nelle  coni  e  neW  arme  e  nelle  lettere  qual- 
che studio  di  parlare ,  e  scrivere  più  elegan- 
temente .che  non  si  faceva  in  quella  prima  età 


(i)  Cut.  Corleg.  lil.  p.  45. 
(3)  Loc.  cit. ,  p.  Ai. 
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rozza  éó\  inculca:  quando  lo  incendio  Selle  ca~ 
laniità  nate  da'  barbari  non  era  ancora  seda- 
to ;  sonasi  lasciate  molte  parole  così  nella  cit- 
tà di  Fiorenza  ed  in  tutta  tu  Toscana ,  come 
nel  resto  della  Italia:  ed  in  luogo  di  quelle 
ripresa  dell'altre:  e  fattosi  in  questo  vuelta 
mutazione  die  si  fa  in  lutti  le  cose  umane  . 
Onde  questo  eloquente  Lombardo  nella  Pre- 
fazione de'suoi  libri  affermò:  —  Non  ho  vo- 
luto obbligarmi  alla  consuetudine  del  parlar  to- 
scano d'  oggidi(ì')  : — Perche  ,  al  parer  mio, la 
consuetudine  del  parlar  dell'altre  città  nobili 
d'Italia,  dove  concorrono  uomini  savii,  inge- 
gnosi ed  eloquenti,  e  che  trattano  Cose  gran- 
di di  governo  di  stati,  e  di  lettere ,  d' arme , 
c  négozìi  diversi ,noii  dee  del  tutto  essere  di- 
sprezzata; e  dei  vocaboli  che  in  questi  luoghi 
parlando  li  usano, estimo  aver  potuto  ragio- 
nevolmente usare  scrìvendo  quelli  che  hanno  in 
ie  grazia  ed  eleganza  velia  pronuncia-,  e  sa- 
no tenuti  comunemente  per  buoni  e  significa- 
tivi ,  benciiè  non  sieno  Toscani  ed  ancor  abbia- 
no origine  fuor  d'Italia-  Oltre  a  questo  usan- 
sl  in  Toscana  molti  vocaboli  chiaramente  cor- 
rotti dal  Latino  ,  li  quali  nella  Lombardia  e 
nelle  altre  parti  d' Italia  sono  rimasi  integri 


(i)  Cast.  Puf.  f.  9. 
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r'sm&i  mutazioni  alcuna  :  e  tanto  universale 
mente  si  usano  per  ognuno,  che  da'  nobili  jn7 
tu>  ammessi  per  buoni,  e  dui  vulgo  intesi  sai-* 
za  difficoltà  .  Perciò  non  penso  aver  commesso 
errore/sé- ió  scrivendo  ha  usato  alcuni  di  que- 
sti e  piuttosto  pigliato  l'integro  e  sincero  delT 
la  patria  mia  che'l  corrotto  e  guasto  dell' alic-: 

ila.  ,Nè  credo  che  mi  iti  debba  imputar  pei: 

errore  lo  avere  eletto  di  farmi  piuttosto  cono- 
jit-re  per  Lombardo, ctw.  per  non  7  osi  aia •  , par- 
lando troppo  Toscana  Ri  dirò  altro  se  non 
the  per  rimovere  ogni  contenzione  ,  io  conjes-. 
io  u' mici  rìprtnson  non  sapere  onesta  lor  lin- 
gua Toscana,  tanto  4']}ìtile.e  rtrondita  ,e  dico 
uvere  scritto  nella  mia  ,  «  come  io  parto  ,  e-i 
a  colorii  che  parlano  come  puri'  u> , 

Medesiin.imeuto  Io  Speroni  ,  che  po»e 
grande  sludìo  cosi  nell'ari*  del  pcn»ure 
tomo  in  quella  del  si(/n ifir.,ire  ì  pensieri 
tuoi ,  disse  di  scrivere  nel  Padovano  illu- 
stre: e  que'tuoi  libri  6ouo  ornati  del  più 
Ii.  il  uro  clic  splenda  per  le  carte  Italiane. 
Si  die  ora  si  direbbe  il  più  pur.-, ilo  degli 
Scrittori  JToscaui  ogni  Fiorentino,  anzi  ogni 
Accademico,  il  quale  scrivesse-  il  Lombar- 
do del  Castiglione ,  e  il  Padovano  dello  Spe- 
roni. Il  quale  dichiarò  elio  non  credeva 
Fiorentino  nè  Tosco  il  volgnr  Romano  del 
Petrarca  e  di  Dante;  ma  io  stimava  Itslì- 
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do  ,  misto  a  quanti  sono  ì  dialetti  nostri  : 
dicendo  che  il  comune  Romanzo  tolse  da 
ogni  città  ciò  che  poteva  farlo  ampio  ed 
illustre. 

Cosi  filosofavano  ì  più  gravi  de*  nostri 
vecchi.  Del  Trissino  ristoratore  del  poema 
epico  e  della  Greca  tragedia  sarà  vano  il 
dirne:  perch'egli  fu  che  volgarizzò  i  libri 
di  Dante  ;  che  scrisse  il  dialogo  del  Castel- 
lano :  e  con  si  forti  ragioni  difese  questa 
causa ,  che  tutti  gli  argomenti  furono  scar- 
si per  aver  vittoria  sovra  di  lui .  E  le  scrit- 
ture del  Vicentino  furono  si  emendate,  che 
ogni  maestro  se  ne  terrebbe  glorioso. 

Non  diremo  di  chi  seguì  quel  princìpio 
di  Dante ,  che  la  sede  della  lingua  sempre, 
si  posa  dove  è  la  più  gran  corte  della  na- 
zione. Onde  Benedetto  Falco  Napolitano, 
nel  mezzo  del  cinquecento  vergendo  il  po- 
tentissimo stato  della  Signoria  Veneziana  so- 
pra gli  altri  fiorire  d'uomini  dotti,  voleva 
ch'essa.,  colla  consulta  di  quelli,  avesse  ri- 
formato  /*  idioma  italiano ,  componendo  una  sa- 
la, lingua  comune  a  tutti:  che  generalmente  si 
potesse  usare  senza  biasimo  come  n'  era  una 
latina  per  tutto  il  mondo  (i).  Ma  pur  dire- 


(i)  Falc.  Rini.  Brucia,  iSS5. 
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no  olie  il  Tolomei  gran  difensore  del  voi- 
gar  Toscano  non  isti  ma  va  che  da' soli  To- 
scani, e  in  Firenze  potesse  reggersi  il  go- 
verno dell'Italica  lingua.  Ma  secondo  che 
sì  raccogliedalle  sue  lettere,  egli  scrìve* 
al  Firenzuola  invitandolo  ad  un  concilio 
letterario  in  Roma  (i),  dove  quel  nobile 
iugegno  stimava  che  si  dovesse  collocare  il 
seggio  dell*  Italiana  eloquenza  :  in  quella 
gran  corte  ch'era  nel  cinquecento  tutta 
piena  de'  più  alti  e  felici  spiriti ,  ohe  più 
che  i  palagi  e  Io  torri  facevano  quella  cit- 
tà meravigliosa  e  prima  a  tutti  gl'Italici. 

Taceremo  del  Muzio  o  di  Paolo  Beni,  e 
di  quanti  ruppero  con  troppo  impeto  il  con- 
trario campo:  e  saremo  contenti  ■eh*  elli  si 
afferrino  col  Salvìali  e  con  Bastiano  de* 
Kossi;  e  degli  uni,  o  degli  altri  non  fa- 
Ma  non  per  tanto  lasceremo  di  conside- 
rare che  quanti  seguirono  il  Salviati  e  que' 

{iiù  vecchi  Accademici  che  strinsero  tutta 
a  lingua  nel  trecento  ,  e  ne*  termini  della 
Fiorentina  repubblica,  tutti  si  accostava- 
no agli  stessi  fini  di  quel  Dante,  eh*  elli 


(i)  Tolom.  Lttt-,  lil.  3,-,'r.Mod. 
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fuggivano.  Imperocché  diversa  era  la  via  T 
ma  finalmente  medesima  era  la  meta.  Per- 
ch'elli  tenendosi  a  quegli  antichi  ogni  di 
più  si  dividevano  dall'uso:  e  dividendosi 
dall'uso,  venivano  abbandonando  la  plebe-: 
e  seguendo  un  dire  faticoso  e  studiato,  si 
facevano  tutti  singolari  dall'  altra  gente . 
Perchè  secondo  la  dottrina  loro,  se  la  lin- 

ri  si  trova  ne' soli  libri  degli  cintici) i ,  el- 
è.  gii  tutta  scritta  :  e  s'ella  è  scritta, 
è  fatta  già  patrimonio  di  quelli  soli  ohe  la 
■vorranno  studiare.  Ma  perchè  la  cura  del- 
lo studio  non  è  più  dell' un  popolo  che  deb: 
l'altro,  ivi  sarà  meglio  saputa,  dove  più 
ne  saranno  i  cultori.  Nò  la  gente  di. alcun 
Volgo  potrà  mai  più  giudicarla-  Quindi  se- 
condo quegli  stessi  nostri  avversarj  riirfàr- 
rebhe  solamente  da  disputare .-  se  quella 
lingua  Fiorentina  che  ninno  or  può  scri- 
vere senza  studio  ,  fosse  in  antico  prppria 
della  sola  Firenze .  Per  la  quale  richiesta 
ognuno  già  discerné  che  la  questione  ha 
cangiàtO  natura  :  poiché  appartiene  alla  sto- 
ria della  lingua  nel  secolo  xiv',  non  al 
presente  stato  di  essa ,  Ma  lo  stato  di  quel 
secolo  noi  Io  vedemmo  in  gran  parte  di 
queste  libro.  E  del  presente  secolo  non  è 
»"  disputare  :  nò  a  chiedere  ,  se  ora  scriva 
bene  chi  bene  è  ad  do  tri  nato  ;  e  meglio  chi 
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meglio  -  Perchè  il  bel  dire  è  solam  ente  co- 
mune a  quanti  cercano  di  farsi  gentili,  e 
di  acquistare  parlando  o  scrivendo  alcu- 
na fama  di  leggiadria.  E  per  l'uso  del- 
le stampe ,  delle  scuole,  de1  teatri, de'  pul- 
piti ,  de'  vocaholarj  egli  s' è  fatto  piano 
per  mille  modi  più  che  non  era  .  E  più 
n'ha  chi  più  ne  sa  cogliere  il  fiore:  e 
più  di  autorità  si  concedo  a  que' luoghi, 
ov'  è  maggiore  il  numero  di  chi  ne  colse. 
Onde'  l'Accademia  medesima  della  Crusca 
tanto  ha  di  potere  sulla  coscienza  degl'I- 
taliani, quanto  tì  il  pregio  non  già  della 
presente  piche  Fiorentina,  ma  de' lettera- 
ti chiarissimi  che  compongono  l' Accade- 
mia .  E  tra  que* letterati  medesimi  sarà  più 
autorevole  chi  sia  giunto  con  lunghe  vigi- 
lie a  scrivere  lingua  più  emendata,  più 
(ina,  i  tutti  nota,  e  sciolta  da  ogni  trista 
qualità  della  vecchia  plebe  e  dulia  moder- 
na. La  quale  lingua  si  vedrà  interamente 
illustre ,  quando  purgato  il  Vocaholario  , 
ne  saranno  tolte  le  voci  guaste,  le  perdu- 
te ,  le  villanesche ,  che  sono  sempre  pro- 
priamente Toscane  ,  e  vi  si  aggiungeranno 
i  vocaboli  delle  scienze  e  dell'arti  recati 
dai  più  solenni  scrittori  Italici  :  e  special- 
mente da' filosofi,  che  ci  hanno  insegnati 
i  oouii  di  quelle  cose  ,   che  agli  amichi  o 
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ignote  erano,  o  note  male.  E  «cacciando 
i  corrotti  vocaboli  di  Carnaiuoli  e  del  Ca- 
sentino ,  ne  troveremo  altri  che  a  noi  eonr 
cesse  la  rinnovata  chimica,  la  fisica  restau- 
rata ,  la  crescente  civiltà  delle  genti ,  l' ar- 
tiglieria ,  la  stampa,  l'arte  del  navigare, 
il  cielo,  il  mare,  la  terra  trovata  dall'I- 
taliano Colombo,  uscendo  fuori  delle  co- 
lonne, e  abbandonando  gli  antichi  lidi  che 
terminavano  il  mondo  nel  inetio;  e  nega- 
vano agli  uomini  la  meta  degli  uomini, 
non  che  la  metà  de"  beni  a  noi  concessi 
dalla  sapiente  natura. 

Capo  XLII. 

Poco  è  da  guardare  il  accento  :  perchè 
poco  è  da  tener  ragione  di  quel  guasto  se- 
colo nella  materia  del  dire.  Lo  stile  si  cor- 
ruppe in  Toscana  e  fuori  ;  e  tornò  per  man- 
canza d'arte  a  trionfare  l'arbitrio  della  ple- 
be. Ma  i  più  savj  e  riputati  uomini  di  quel 
tempo  non  per  ciò  abbandonarono  quella 
dottrina,  che  si  conforta  del  consentimen- 
to perpetuo  degl'Italiani.  Questo  ne  scris- 
se il  celebre  Ciro  de' Signori  di  Persfi). 


<i)  Perj.  Gir-  Lctt.  al  Sig.  C.  Carlo  Jc  Dottori. 


Io  confesso  facilmente  che  in  Italia  parlino  me- 
glio i  Toscani,  e  in  Toscana  i  Fiorentini .  Ma 
che  altri  abbiano  ad  essere  riconosciuti  per  mae- 
stri dello  scriver  bene  che  gli  uomini  lettera- 
ti che  colle  opere  toro  hanno  acquistato  dall'ap- 
plauso universale  il  vanto  di  eloquenti,  non  mei 
persuaderò  giammai .  E  più  mi  terrò  sicuro  di 
non  avere  errato,  qualora  mi  potrò  difendere 
coli"  esemplo  del  Tasso,  che  se  fosse  per  me  la- 
concorde  approvazione  di  tutto  quanto  il  popolo 
della  Toscana .  I  Romani  ancora  anticamente 
parlavano  meglio  che  gli  altri  in  Italia ,  e  /ur- 
ie avevano  la  medesima  pretensione  <T  esserne 
i  maestri.  Ma  Virgilio  ed  Orazio  che  n»n  fu- 
rono da  Roma ,  mostrarono  che  V  acutezza  del- 
l'ingegno  e  la  finezza  del  giudicio  rendono  più 
belli  i  linguaggi  col  bene  adoperarti  :  il  che  mal 
può  pretendere  l'imperizia  del  volgo-  Alla  qua- 
le Dantesca  sentenza  s' accosta  il  Tassoni 
nella  sua  Tenda  Rossa,  dicendovi:  ette  non 
darebbe  a  lui  l'animo  di  giudicare  i  Fioren- 
tini, se  non  fosse  co'  Fiorentini  medesimi  :  cioè 
col  dire  che  i  letterati  fra  loro  scrivessero  e 
parlassero  meglio  degl'idiotici).  E  questo  è 
veramente  quello  elle  fece  Dante ,  quando 
di  Mino, dì  Gallo  Pisano, di  Bonaggiunta, 
di  Taddeo  e  degli  altri  fece  giudicio  col  Fio- 


(0  Tend.  ItMh/f-  SÌ  ' 
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reatino  Guido ,  con  Cino  ila  Pistoja  e  con 
j?è  medesimo  :  quasi  (littore  che  colla  Juce 
fa  ragione  dell'ombre  in  una  tavola  stessa  . 

II  Vocabolario  poi  ch'era  opera  non  già 
elei  volgo,  ina  de' letterati  Fiorentini,  fa 
nello  stesso  secento  in  ch'egli  nacque  ,  tro- 
vato guasto  da  molti  errori  ,  assai  de*  qua- 
li furono  tosto  avvisati  cosi  da' Toscani  co- 
me dagli  stranieri,©  da  questi  più  che  da 
quelli .  Perchè  ne  scrìsse  censure  perfino  Pie- 
tro Pietri  di  Danzica.  città  della  Prussia  : 
e  in  Italia  ne  fecero  lunghe  emendazioni  U- 
deno  Wisiely,  Tommaso  Stigliani,  Celso  Cit- 
tadini ,  Giambattista  Doni,  Alessandro  Tas- 
soni ,  Pietro  Dini  ,  Adamo  Luciani  ,  Otta- 
vio Magnanini ,  e  Giulio  Ottonelli  da  Mo- 
dena, di  cui  disse  l'Accademico  Ferrare- 
se —  In  questa  sentenza  mi  conferma  l'  auto* 
rìt'a  di  Giulio  Ottonelli ,  per  lunghissimo  stu- 
dio divenuto ,  si  può  dire ,  arbitro  della  tosca- 
na favella  .  E  cosi  avesse  prima  del  suo  mo- 
rire avuto  forza  di  pubblicare  gli  Aringhi  so- 
pra il  Vocabolario  della  Crusca  ;  ceno  c/ie 
questo  nobilissimo  linguaggio  un  ricco  tesoro  si 
goderebbe,e  gli  studiosi  di  molli  equivoci  e  ab~ 
bagli  sarebbon  fatti  avvedutigli  .  (Questo  ope- 
ravasi  nel  secento  . 


(i)  Magnali.  Lc(.  Accad. ,  f,  Sj,  53. 
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Ne'  quali  anni  Diomede  Franzoni  disse  nel 
suo  Oracolo  dell'Italia,  cose  tanto  aspre  con- 
tro i  primi  Accademici  ed  il  Salviati ,  che 
noi  disdegniamo  il  ripeterle.  Perchè  siamo 
usi  di  guardare  le  ingiurie  con  alto  volto  ; 
,on  diri.  ;  non  udirle:  non  iscriverle  ,  c  uè 
manco  trascriverle. 

Cam  XLIlì. 

Ma  esciti  gl'Italiani  della  mìsera  condi- 
zione del  peggior  secolo  intesero  nel  sette- 
cento a  ristorare  la  perduta  eloquenza.  E 
tra'  primi  fu  quel  nobile  filosofo  Gian-Vin- 
cenzio Gravina:  che  solo  valse  molte  cen- 
turie di  letterati  minori .  Fatto  egli  segua- 
ce dell*  Alighieri  disse  :  che  dell'  opera  del 
Volgare  eloquio  fa  fede,  la  sublimità  e  l' acu- 
tezza, propria  di  Dante  che  ivi  riluce.-  ch'el- 
la  a  lai  appartiene  per  la  ragione  medesima  che' 
le  Filippiche  a  Demostene ,  le  Tusiyilùne  a  Ci- 
cerone e  l'Eneide  a  Virgilio:  e  the  pur  quan- 
do quel  libro  non  avessi  Dante  per  autore  ,  l'o- 
pinione  ivi  insegnata  non  rimarrebbe  senza  l' ap^ 
poggio  d'un  eccelso  ingegno  ,qual  fu  l'auto- 
re di  quel  ragionamento  si  sottile  e  si  veni  ;' 
che  non  perderebbero  la  forza  quelle  robustis- 
sime ragioni  ch'ivi  si  apportano:  che  nonca- 
drebbero  a  terra  le  testimonianze  d'  uncoB- 
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senso  universale  di  quell'età  per  una  lin- 
gua creduta  allora  senza  controversi  a  comu- 
ne a  tutta  l'Italia  per  uso  della,  corte  e  del 
foro.  Alle  quali  parole  conseguono  l'altre  , 
che  si  leggono  nel  prologo  delle  Tragedie  : 
perle  quali  dichiara  :  eh'  egli  uomo  avvezzo 
a  libero  volo  non  si  può  contenere  dentro  il  cir- 
cuito <T  uno  sola  provincia  c  d'  un  solo  popo- 
lo. Ma  trascorrendo  tutta  Ausonia  raccoglie  le 
jiiù  illustri  e  candide  voci  :  e  scrive  nel  comun 
sermone  Italico ,  nel  quale  il  Castiglione  si  glo- 
ria di  scrivere  i  suoi  dialoghi  degni  di  Tul- 
lio: e  il  saggio  Trìssino  il  suo  dotto  poema, 
con  altri  uguali  a  loro  nella  facondia:  anima- 
ti dall'esempio  di  Dante  che  tessi  in  tal  lin- 
gua l'atta  commedia, e  propose  ai  posteri  que- 
sta lingua,  nel  libro  suo  de  Vulgari  eloquenti»  . 

E  parlando  del  Calabrese  giureconsulto 
noteremo  cosa  degna  di  osservazione  :  ed  è  , 
che  in  sua  giovinezza  egli  teneva  ì'  oppo- 
sta parte  r  come  si  può  conoscere  nel  dia- 
logo già  dato  a  luce  ne' giornali  d'  Arca- 
die(l).  Ma  quando  poi  cogli  anni  si  fece- 
ro più  gravi  anco  le  dottrine  e  j  consigli  , 
mutò  principio,  e  seguitò  l'Alighieri,  11  che 
ecuopriremo ,  che  avvenne  anche  al  Tasso  , 


<ij  Gior.  Are ,  quad.  i  ,  gena.  i8jg. 
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il  quale  nell'età  giovanile  ti  teneva  co'To- 
scani ,  come  raccogliesi  dall'Epistola  (i), che 
Tiberio  Almerici  ne  scrisse  a  Virginio  Al- 
berici da  Pesaro.  Ma  poi  Torquato  si  fé- 
ce  nella  contraria  sentenza,  dopo  che  n'eb- 
bc  col  Mazzone  quelle  lunghe  disumazioni, 
die  gli  fecero  conoscere  il  vero.  Medesima- 
incuto  il  padre  Bembo,  il  capitano  della  con- 
traria  schiera, è  voce  che  in  sua  vecchiez- 
za mutasse  parte,  e  sè  medesimo  condan- 
nasse pel  torto  giudicio,  ch'egli  avea  fat- 
to dell' Alighieri .  Questo  e' afferma  dal  Ci- 
ro; che  in  una  sua  lettera  scrive:  Secondo-* 
chè  m' è  stato  detto ,  il  Cardinal  Bembo  mede- 
simo  in.  quest'ultimo  WtVM  ritirato  il  giudi- 
dicio  fatto. per  prima  sopra  Dame  intorno  le 
cose  della  lingua  (3)  . 

Il  perchè  noi  veggiaino  che  la  forza  del- 
le Dantesche  dottrine  stringe  uomini  gran- 
dissimi a  mutare  la  loro  mente.  Perciocché 
la.  ragione  è  sì  gagliarda  cosa  che  guida  a. 
sè  chi  vuol  andare ,  e  chi  non  vuol  anda- 
re strascina:  siccome  i  Greci  dissero  già  del 
fato  . 

Il  che  più  apertamente  si  vide  nel  set- 
tecento. Mentre  il  Napolitano  giureeonsul- 


(1)  Vit.  di  J1C.  Mai1D„,  Serasi.,  f.  24. 
(1)  An.  Csr.  Lelt.,  lib.  3.,  f.  1S9.  ed.  Cini 
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to  tenne  il  campo  della  quietici  ne  coli' aureo 
libro  della  Ragion  Poetica:  che  non  fu  com- 
battuto da  alcuno  che  avesse  o  nome  o  prez- 
zo di  valoroso.  Quindi  i  primi  letterati  se- 
guirono le  sue  poste  -  E  si  vide  su  (niella 
venire  quel  medesimo  Sergardi  che  sotto  la 
maschera  di  Settario  fece  eoa  versi  d'oro 
un'opera  peggiore  che  di  fango:  vituperan- 
do il  nome  di  tal  filosofo  che  onorava  l'I- 
talia e  tutto  il  suo  secolo.  Ma  comecché  ei 
fosse  Toscano ,  comecché  avverso  al  Gravi- 
na,non  di  meno  nelle  còse  della  lingua  non 
si  parti  da  queste  opinioni,  e  de*  partigia- 
ni del  Salviati  cantò. 

Sunt  alii  Florae  conspersi  farfare  crines 
Qui  laudare  salts  inter  ponweria  natos  , 
Et  voces  patrium  quas  jecit  guttur  opacas 
Assurti ,  damnant  aliena  vocabula  ,  tamquam 
Barbara:  et  Austmìis  venduti!  praecepta  catkedris. 
Ei  scelus  esse  putant  verbum  si  labìtur  itfftcm 
Qitod  non  lympha  prius  medio  purgaverit  Ar~ 
.  no  (a),  :  ■ 

Ed  i  veramente  notevole,  che  due  lettera- 
ti in  ogni  cosa  lottanti,  per  quest' una  opi- 
nione si  riposassero  nella  pace  medesima. 
Ma  procedendo  veggìamo  Giusto  Fonta- 


ni l.  sect.  sii,  e: ùh.  «itt  .-.'V 
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nini,  che  fu  si  dotto  nello  cosa  volgari  ,ave- 
_re  scritto  un  intero  libro  a  difesa  di  quel- 
lo di  Dante,  e  delle  dottrine  che  vi  s'in» 
segnano  -  E  ne  conchiuse:  che  Dante  a  ra- 
gione può  dirsi  il  padre  dell'  Italiana  eloquen- 
za,avendo  egli  fatto  conoscere  al  mondo,  che 
gli  autori  delle  lingue  nobili  non  sono  le  per- 
sone itlitterate  e  plebee:  ma  ijuelìe  le  quali  con 
sagge  e  lunghe  vigilie  e  con  osservazioni  let- 
terarie salgono  in  tale  eccellenza  di  virtù,  che 
nulla  scrivono  a  caso  ed .  inutilmente  :  ma  con 
profonda  meditazione  misurando  la  struttura , 
la  situazione ,  le  forze ,  il  suono  d'ogni  forma- 
la e  voce ,  non  che  il  tenore  della  semenza , 
distendono  con  maturità  ì  concetti  del  loro  a- 
nimo(i)-  E  al  capitolo  xiv:  Quindi  è  che  al 
chiaro  filosofo  Marco  Aurelio  Severino  parve  (oi) 
che  Dante  ingiustamente  fosse  accusato ,  come 
di  vizio,  della  virtù  migliore  che  splenda  nel- 
lo stile  espressivo  e  niente  affettato ,  e  nella  ma- 
niera propria  di  esporre  alla  guisa  di  Omero 
i  sentimenti  con  evidenza, e  la  imitazione  del- 
la natura  con  voci  e  formale  somministrate  da 
molti  dialetti  e  non  sempre  da  un  solo.  La  qual 
,  cosa,  benché  ì  luoghi  della  commedia  bastino 
a  giustificare,  resta  più  giustificata  dagli  scrit- 


(-)  Font.,  lib.  t'^t, 

W  Querela  dell' ctc. ,  f.  i8.  .  . 
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«ori  dì  varie  parti  d*  Italia ,  Veneziani ,  Lom- 
bardi rRomagnuoli ,  Genovesi,  Fiorentini ,i  qua- 
li  in  essa  commedia  riconobbero  i  proprj  dia- 
letti  :  siccome  -le  varie  nazioni  Greche  riconob- 
bero i  loro  ne'  poemi  d'  Omero  . 

E  qui  si  passi  de' letterati  di  minor  prez- 
zo che  entrarono  in  queste  opinioni .  E  al- 
cuna cosa  si  dica  del  dottissimo  Apostolo  Ze- 
no ,  che  quantunque  avversatore  perpetuo 
del  Foiitanini,  pure  in  questo  anch' egli  si 
adagiò  col  nemico.  Perchè  intorno  al  libro 
di  Dante  quel  difficile  censore  affermò  (i)  : 
Che  tale  fu  il  sentimento  universale  alla,  com- 
parsa del  testo  latino  del  volgare  eloquio ,  che 
si  pose  silenzio  fino  d'allora  a  quasi  tutti  i  li- 
tigj  per  V addietro  insorti  su.  questo  proposito.' 
laonde  non  era  necessario  che  tanti  sforzi  impie~ 
gasse  l' erudito  suo  apologista.  E  per  mostra- 
re quanto  seguisse  la  dottrina  di  colui  chet 
accusò  Mino  e  Brunetto  ,  egli  lo  Zeno  non 
perdonò  i  peccati  grammaticali  non  solo  ne* 
plebei  fiorentini  ,  ma  nè  pure  in  que'  To- 
scani più  nominati  e  famosi,  che  sono  po- 
sti a  segno  d'  autorità  nel  loro  vocabolario . 
Perciocché  disse  che  il  Giambullari ,  il  Gel- 
li,  il  Lenzoni,  e  Cosimo  BartolÌ,e  Gior- 


(0  Zeno.  Not.  al  Font.  T.  I. ,  f,  35. 


gio  di  lui  fratello  tono  da  fuggirsi  netì'  ìl- 
io dell'  ortografia  e  della  grammatica.  Del  quat 
parere  trovo  essere  stati  (  omnwttendo  il  Bet- 
tussi )  i  due  celebri  fratelli  Salviìti ,  che  quan- 
tunque Fiorentini  e  accademici  ,  pure  ne  han- 
no giudicato  senza  passione  .  E  da  uno  di  es- 
si se  ne  reca  in  questo  proposito  la  ragione; 
ed.  è(t):„che  i  Toscani  fondati  nel  bene- 
„  ficio  del  cielo,  che  donò  loro  il  più  gen- 
„  til  parlare  d' Italia  ,  trascurano  i  loro  stes- 
sì  beni  ,  non  conoscendo  perfettnmente  l'e- 
„  satta  correzione,  e  non  curandosi  di  ag- 
„  giungere  alla  fertilità  del  loro  terreno  la 
„  necessaria  cultura  ,  e  a' loro  componimene 
„  ti  l'ultimo  polimento  (*).  „  Così  Salvino. 
E  il  Lasca  nelle  sue  stanze  dirette  a' riforma- 
tori della  lingua  toscana  cosi  sentenziò  gentil- 
mente tu  questo  proposito: 

La  lingua  nostra  i  ben  da'  forestieri  1  ■ 
Scritta  assai  più  corretta  e  regolata, 
Perchè  dagli  scrinar  puri  e  sinceri  : 
L'iianno  leggendo  e  studiando  imparata. 
A  noi  par  di  saperla:  e  volentieri 
A  noi  Stessi  crediam:  nta  chi  ben  guata 
Vedrà  gli  scritti  nostri  quasi  tutti      "  ■  :.> 
D'errori  e  discordanze  pieni  e  brutti. 


(0  Sali.  Salv.  Fasf.  Coth.  ,  f.  70. 
(i)  Font.  Zeno  n0t.  T.  I. ,  f.  17. 
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Questi  fiorentini  testimonj  recò  lo  Zeno 
a  conforto  della  sua  opinione.  E:  quando 
gli  avversari,  giungono  a  un  tanto  conce- 
dere, ci  sembra  ch'abbiasi  ad  abbandona- 
re  la  lite:  perchè  vinta  ella  nei  falli,  non 
potrebbe  procederà  che  intomo  ai  nomi  :  e 
questo  è  da  lasciare  a  chi  stima  che  i  no- 
mi sì  possano  dividere  dai  subietti  loro:  trat- 
tando r  ombre  come  fossera  cosa  salda .  - 

Ma  seguitando  Apostolo  Zeno ,  veggiamo 
ch'egli  ebbe  l'animo  cosi  preso  alla  rive- 
renza di  Dante,  che  mal  soffri  che  si  cre- 
desse il  Macchiavano  essergli  avversario  . 
Quindi  pensò  che  quel  dialogo  fossegli  at- 
tribuito per  frode  d'alcuno,  che  volasse 
entrare  in  battaglia  coli'  impresa  di  messe? 
Kiccolò  nello  scudo  :  sperando  di  guadagna- 
re vittoria  per  la  fama  e  Io  spavento  di 
quel  gran  nome.  Dice  lo  Zeno  :  questo  dub- 
bio essere  in  lui  venuto  dal  vedere  che  in  quel 
dialogo  si  ragiona  del  libro  di  Bantu  de  v al- 
gori eloquentia  Ji  quale  non  essendo  no- 
to ad  alcuna  avanti  che  il  Trinino  lo  pub- 
blicasse volgarizzato }  e  la  prima  edizione  non 
essendo  comparsa  se  non  nel  i5s,9  t  non  po- 
teva .essere  giunto  a  notizia,  non  che  sotto 


(i)  Loc.  cit.,  f.  By. 
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/'occhio*  di  Niccolò  IKacchiavcU'r:  ette  per  te- 
stimonianza del  Varchi  era  mona  due  anni 
prima(i);  cioè  nel  in  cui  neppure  era 

insona  la  strepitosa  quistione  intorno  il  nome 
da  darsi  alla  lingua  volgare.  E  chi  non  cre- 
desse.che  la  smarrito  libro  di  Dante  fosse 
da  tulli,  i  Fiorentini  ignorato  prima  della 
versione,  del  Trissino  ,  legg*  nell'  Freni.™  n  •] 
e  vedrà,  questo  essere  il  principale  argo- 
mento, con  che  il  Varchi  pugna  ad  ahbat- 
tere  gli  avversar] .  ■       -'.vi;  W  ,  lI 

Per  non.  uscire  di  Venezia  direma  ,  che 
Antonio  Conti,  il  buon  filosofo,  l'umico  di 
Newton, e  di  Leìbnizio ,  fu  anche  egli  del- 
la scuola  di  Dante,  Perchè  stimava  the  ad 
un  tratto  ei  fondasse  la  poesia  e  lo.  lingua. 
Sentendo  questo  Poeta  (egli  dice)  la  forza, 
e  la  bellezza  di  lei,  mentr' era  ancor  rozza, 
l'applicò  non  a  perfezionare  l'arte  amatoria, 
non  ad  adulare  ì  prinoijji  del  suo  tempo ,  ma, 
a  spiegare  nel  modo  più  poetico  quanto  v'era, 
di  più  sublime  e  nascosto  nella  teologiae  nel-' 
la  filosofia  scolastica ,  ponendo  per  base  Usi- 
sterna  della,  monarchia  da  '  esso  ideata  (a)  ; 
Quindi  H  Conti  ragiona  che  Dante  seguis- 
se il  fine,  e  l'opera  di  Omero:  e  così  ne 


(.)  Varch.  Ist.  Fior.  4.  B,j. 

(1)  Cont.  T.  II,  Dijc.  sulla  poei.,  f.  «5,  : 
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acrile  -in  un»  lettera  francese ,  ch'egli  man- 
dò a  Scipione  iVIaffei Al  Fontanella  piaajue 
di  simigliare  i  dialetti  d'Omero  ad, un*  t>k~ 
tentanti  di  Riccardo ,  di  Normanni)  e  Bretto- 
ne .■  h'  Abate  Terrasson  lo  paragona  al  lin- 
guaggio Je'  Trovatori  :  e  ne  trae  questa  coti* 
chìusiane;  che  il  dir  d'Omero  non  era  quel- 
lo clie  fioriva  in  Atene,  dova  Sofocle  ed  ftu- 
rìpide  hniino  con  grande  porc  ili)  adoperato  voci 
d'altro  dialetto.  Ma  cerchiamo  più,  tattilmen- 
te la  cosa.  Il  dialetto,  onde  Omero  Ita  fatta 
ilio  piò.  largo  fu  il  Jonico,  che  per  sua  beila 
indole  non  usa  mai  restringimenti ,  e  fa  stila- 
le de'dittongi:  dal  che  viene  una  migliore  soa- 
vità, A  questo  il  poeta  giunse  l*  Atsioor  che  plà 
stringe:  e.  il  Borico  che  à  pià  nervo;  e  l'Eo- 
lico eh' è  più  tenero  :  gettandone  vìa  le  spesse 
aspirazioni,  e  ponendovi  gli  accenti.  Fece  fi- 
nalmente compiuta  questa  varietà,  sopprimen- 
do alcune  lettere,  a  legge  di  poeta.  È  sicco- 
me il  dipintore  può  scerre  quale  è  più  perfet- 
ta cosa  da  varii  volli  a  formarne  un.'  imagine  , 
in  cui  splenda  quella  mentale  bellezza ,  in  cui 
è  posto  il  più  bel  fiore  dell'arte:  cosi  Omero 
seppe  eleggere  le  piti  armoniose  parti  de' varii 
dialetti  Greci,  e  trarre  Itti  suono  cht  gli  al- 
tri ne  sembrassero  quasi  rocki.  Ne  quv'.dialet-, 
ti  erano  già  barbari  come  poi  furono  que'  di 
Francia  e  d' Italia: aia  ciascuno  avea  sue  leg~ 
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gì ,  siccome  provasi  per  t"  opere  dtgli  oratori . 
Uè  Omero  prese  da  cieco  i  vocaboli  della  pic- 
he: ma.  quelli  che  più  al  suo  tempo  si  alava- 
no ne' parlamenti  delle  repubbliche,  ne' poemi 
e  uegli  scritti  di  coloro  che  gli  furono  preces- 
sori .  Così  Dante .  Senza  leggere  Omero ,  ei  li 
mise  per  l'Omerica  traccia ,  togliendo  la  illu- 
ttre  lingua  di  rutta  Italia  :  quella  che  già  par- 
latasi nelle  corti,  nelle  cattedre  ,  ne'  senati ,  e 
nelle  popolari  congreghe  non  solo  di  Firenze , 
ma  della  Lombardia  e  di  Napoli  e  di  Sicilia 
e  di  Roma  (i)  . 

Il  Tiraboschi ,  il  grande  storico  della  re- 
pubblica delle  lettere  Italiane  ,  ragionando 
intorno  al  libro  di  Dante  dice:  che  Ju  cre- 
duto da  alcuni  che  questo  libro  gli  fosse  sta- 
to falsamente  attribuito;  di  che  però  non  v'ha 
al  presente  un  saggio  che  ardisca  di  dubitare  . 
E  «letto  ch'egli  non  vuol  rinnovare  le  con- 
tese antlcbe,  apre  finalmente  l'animo  suo  : 
e  in  modo  chiarissimo  e  filosofico  spone  quel- 
la Dantesca  proposizione ,  in  cui  età  il  ve- 
ro fondamento  di  queste  dottrine,  cioè: 

Che  V  illustre  Volgare  è  quello  che  in  eia- 
teuna  città  appare  e  che  in  ninna  riposa,  —  Che 

35 


(i)  Code.  op.  T.  II.  f.  iì5. 
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è  di  tutte  le  città  Italiane ,  e  non  pare  che  sia 
di  ni  mu» . 

Or  di  queste  parole  (  dice  il  Tiraboschi  ) 
sembra  difficile  ad  intendersi  il  sento  .  Conciosia- 
che  se  t  vero ,  conte  afferma  Dante ,  cfte  non  v'  ha. 
città  in  Italia  in  cui  non  si  usi  dialetto  vizio- 
so,questo  suo  Volgare  illustre  onde  sbucò  egli 
mai ,  e  qual  patria  ebbe?  Dante  confessa,  che  di 
esso  hanno  usato  i  poeti  d'ogni  provincia  d' Ita- 
lia-,, Questo  veramente  ( dic'egli)  hanno  usa- 
j,  to  gl'  illustri  dottori  che  in  Italia  hanno  fatti 
}}  poemi  dì  lingua  Volgare ,  cioè  i  Siciliani ,  i 
„  Pugliesi, i  Toscani,  i  Romagnoli ,  i  Lombar- 
di  e  quelli  della  Marca  Trivigiana  e  della. 
Marca  d'Ancona,,-  Or  come  Jianno  essi  po- 
tuto cospirare  insieme  a  formare  cotesto  lin- 
guaggio? Ad  intendere  questo  passo  di  Dante 
convien  riflettere  al  modo  ,  con  cui  ogni  lingua  si 
viene  formando:  e  a  restringerci  a  un  esempia 
particolare  prendiamola  dalla  latina .  I  fram- 
menti che  ci  sono  rimasti  de' più  antichi  scritto- 
ri, ci  fan  vedere  quanto  ella  fosse  a' loro  tempi 
rozza  e  disadorna .  Essi  introducevano  ne'  loro 
scrìtti  i  popolari  idiotismi:  e  i  loro  scritti  per- 
ciò furono  in  uno  stile  pedestre  ed  incolto- Ma. 
quelli  che  venner  dopo  conoscendo  bene  quanta 
vizioso  fosse  un  cotal  linguaggio,  si  dierona 
ad  abbellirlo,  ad  ornarlo  ed  a  raddolcirlo.  Nuo- 
ve w>ci  si  aggiunsero:  si  cambiarono  te  desi- 
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nenie;  si  cercò  /'armonia.'  t'introdussero  gra- 
zie .  Plauto  e  Terenzio  superarono  Livio  e  Ne- 
vio. Lucrezio  si  lasciò  addietro  Ennio  .  Virgi- 
lio t  e  Orazio  e  gli  altri  eleganti  poeti  del  secolo 
d' Augusto  dierono  alla  lingua  Latina  l'ultima 
perfezione .  Non  altrimenti  dovette  avvenire  del- 
l' Italiana .  Finch'  ella  non  fu  usata  che  nel  par- 
lar famigliare ,  ogni  città  ebbe  il  suo  particolare 
dialetto  :  e  allora  perciò  non  vi  aveva  una  lin- 
gua ,  che  si  potesse  dir  comune  a  rima  V  Italia  . 
Ma  poichi  cominciassi  a  scrivere  e  a  parlare 
co'  posteri ,  si  cominciò  ancora  ad  ornarla ,  e  a 
ripulirla.  Di  qualunque  città, e  di  qualunque 
provincia  fossero  coloro  che  furono  i  primi  ai 
aprire  agli  altri  la  via,  essi  pensarono  certamen- 
te che  maggior  diligenza,  doveasi  usare  nello  scrì- 
vere che  nel  parlare  .  Si  sforzarono  perciò  di 
toglierne  guanto  più  fosse  possibile  ogni  asprez-  . 
za,  e  di  renderla  ,come  meglio  sapessero ,  elegan- 
te e  graziosa  .  Io  credo  certo  che  se  avessimo  i 
primi  saggi  che  furono  scritti  di  lingua  Ita- 
liana ,  noi  vi  vedremmo  non  poche  vestigia  del 
dialetto  di  quella  città,  in  cui  essi  furono  scritti. 
Ma  questi  saggi  frattanto  passando  nelle  altrui 
mani  eccitarono  altri  ad  andare  ancor  più  ol- 
tre: i  secondi  scrittori  furono  migliori  de'  pri- 
mi; i  terzi  andarono  avanti  a'  secondi;  c  sivenne 
finalmente  a  formare  una  lingua  piena  di  ele- 
ganza e  di  vezzi  quale  or  l'abbiamo.  In  tale 
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maniera  panni  &' avere  spiegata  l' origine  detta 
lingua  Italiana^*')  .  la  tale  maniera  noi  sog- 
giungiamo ,  i  principj  per  noi dimostrati  in 
tutto  questo  libro  si  appoggiano  anche  al 
giudicio  :  gravissimo  di  colui ,  che  meglio  d' o- 
gni  altro  vide  e  conobbe  le  storie ,  anzi  la 
natura  delle  nostre  lettere  . 

Che  se  alcuno  potè  vincere  il  Tiraboschì 
nella  cognizione  delle  cose  Italiche, non  al- 
tri Io  potè  che  Lodovico  Antonio  Murato- 
rini Varrone  dell'età  nostra  ;  che  tutte  eb- 
be viste  le  carte  più  dimentiche  de'  nostri 
«rchivj,  e  cercate  le  storie  non  solamente 
«le1  nostri  regni ,  ma  delle  più  oscure  nostre 
«itti .  Ora  da  tanto  conoscere  quale  dottri- 
na egli  trasse?  Questa  :  che  non  solo  vide 
veri  tutti  gì' insegnamenti  di  Dante, ma  li 
riferì ,  e  li  spose  in  quel  libro  che  scrisse 
della  Poesìa  perfetta;  ove  insegnò  ;  che  in  mu- 
lta delle  favelle  votgari  consiste  il  vera  ed  eo- 
celiente  parlar  d*  Italia ,  dovendo  questo  esse- 
re comune  a  tutti  gl'Italiani  e  privo  di  di- 
fetti. Le  quali  due  condizioni  non  si  verifica- 
no in  alcun  volgare  parlar  d'Italia:  e  nh  pu- 
re in  quello  de'  Toscani.  Perciò  Dante  conchìw* 


(.)  Tom.  3.,  prtf.  f.  un. 
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de.-  che  il  vero  linguaggio  Italiano  da  lui 
chiamato  ^Volgare  illustre  }  cardinale  e  cor- 
s  tigiano  in  Italia  è  quello  di' è  di  tutte  le 
„  città  italiane,  e  non  pare  cka  sia  di  niu- 
„  na:  col  quale  i  volgari  di  tutte  esse  città 
„  ti  _hanna  a  misurare,  ponderare  ,  compara- 
si. re  uf  ^n  soto  adunque  è  il  vero  ed  ecce!-, 
lente  linguaggio  d'Italia,  che  proprio,  è  anco- 
ya.  di  tutti  Italiani ,  e  si  b  usato  (  siccome 
afferma,  il  medesimo  Dante  )  da  tutti  gli.scrit- 
torì  che  in  varie  provincia  d' Italia  hanno  com- 
posto o  versi  a  prose:-  laonde  ragionevolmente 
può  appellarsi  parlare  Italiano  ;  siccome  ancora 
toscano  suole  appellarsi  per  altre  giuste  cagioni . 
Sanno  bene  le  città  della  Toscana,  e  specialmen- 
te Firenze  il  bel  privilegio  d'avete  un  leggìa- 
drissimo  volgare, il  quale  man  degli  atltri  vol- 
gari è  imperfetta ,  e  che  più  facilmente  degli 
altri  può  condursi  a  perfezione.  illa  non  per- 
ciò la  loro  favellafcioè  il  moderno  loro,  dia- 
letto quantum  mutatus  ab  ìlio <)  è  quello  ec- 
cellente che  hanno  da  usare  gP  Italiani:  aven- 
do anch'essa  bisogno ,  benché  meno  dell'altre* 
_d' esser  purgata  f  né  bastando  essa  per  ìscri- 
.vere  con  lode.  Ora  questo  comun  parlare  Ita- 
liano può  chiamarsi  grammaticale  :  ed  h  un  so- 
lo per  tutta  Italia ,  perchè  in  tanti  diversi  luo- 
-ghì  è  sempre  una  sola- e-  costante  uniformità 
di  parlare  e  scrivere  per  cagione  dilla  gram- 
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matica'(i).  É  tutto  che  il  volgar  linguag- 
gio d'ogni  città  d'Italia  nomar  si  possa  Ita- 
liano ,  pure  propriamente  per  linguaggio  Ita- 
liano s'intende  quel  grammaticale  che  da' let- 
terati si  adopera  ed  e  comune  a  tutti  gl' Ita- 
liani studiosi.  Così  ragiona  il  Muratori; che 
va  sì  presso  a  Dante ,  che  fin  ne  adopera 
le  parole  medesime. 

Ora  se  all'  autorità  di  sì  gravi  sapienti  op- 
pongasi r  autorità  di  qualche  arguto  gram- 
matico, non  lasceremo  noi  quella  per  que- 
sta. Anzi  al  modo  degli  antichi  diremo,  che 
il  Tirahoschi ,  il  Gravina ,  il  Fontaninì,  Apo- 
stolo Zeno ,  e  il  Muratori  e  quegli  altri  spen- 
tissimi d*  ogni  antichità  sono  da  chiamare  ve- 
ramente Grammatici .  Imperocché ,  dice  Ries- 
ser Poliziano,  i  moderni  hanno  chiuso  in 
troppo  stretto  confine  il  valore  di  questo  no- 
me .  Mentre  è  da  guardare  alP  officio  de* 
grammatici  antichi  3  il  cui  dehito  era  di  cer- 
care ,  di  svolgere ,  di  conoscere  ogni  manie- 
ra di  scritture, di  storie, di  filosofie,  s)  che 
il  loro  nome  avea  pe*  nostri  avi  tanto  d'au- 
torità ,  che  i  soli  grammatici  erano  ì  cen=- 
sori  e  i  giudici  di  tutte  le  opere:  nè  altro 
quel  titolo  valse  pe' Greci  che  quello  di  Lìt- 


<■)  Mur.  Pcrf.  Poe!. ,  lib.  J. ,  f.  87. 
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terato  pe'Latìni .  Ma  noi  cacciamo  questa  ap- 
pellazione quasi  in  bando,  «ducendola,  ad 
alcune  infelici  scuole  di  fanciulli,  comesi 
fa  de" generosi  cavalli,  quand'olii  da  ulti- 
mo sono  confinati  a  girare  la  mola .  Quin- 
di possono  i  letterati  menare  giusta  lamen- 
tala, come  faceva  quel!'  Antigciiide  suo- 
natore di  tibie  :  il  quale  sostenea  di  mal  ani- 
mo, che  gli  zufolatori  da  esequie  fossero  no- 
minati suonatori  di  tibie.  Chè  per  simile 
modo:  il  nome  di  grammatici  fu  tolto  ai  più 
gravi  sapienti  per  darlo  a  coloro  che  igno- 
rando le  ragioni  dell'arte  si  stanno  conten- 
ti a  dìspute  di  precetti  e  di  nomi.  Percioc- 
ché presso  i  Greci  costoro  non  si  diceva- 
no Grammatici,  ma  Grammatisti;  e  presso  i 
Latini  non  litterati  ma  litteratores ..  . 

Non  veggiamo  pertanto  alcun  solenne  mae- 
stro, che  in  tutta  Italia  siasi  levato  con- 
tro questi  libri  di  Dante.  Salvo  che  si  le- 
varono nella  sola  Toscana  alcuni  uomini  ve- 
ramente pieni  d' ogni  buona  dottrina  :  ma  più 
lo  erano  di  uno  smisurato  amore  della  lo- 
ro terra  :  e  tutti  sappiamo ,  che  il  vero  di 
rado  si  accompagna  ad  Amore.  i-"' 

Laonde  l'ottimo  Salvini  dopo  assai  bel- 
le parole, che  meglio  pertengono  alla  qui- 
sticine  del  nome  che  della  cosa ,  venne  a  con- 
cedere a  punto  quelle  parti  delle  quistio- 
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ni ,  che  sono  il  fondamento  della  dottrina 
di  Dante,  e  delle  nostre  chiose  .  Perciocché 
volle  confessare  r  Che  niuna  lingua  per  net- 
ta eh'  ella  sia  basta  a  scrivervi  con  lode .  Per~ 
chè  vi  vuole  sempre  il  giudich ,  eh'  è  una  co- 
sa  che  ninna  lingua  dà,ma  bitogna  apporve- 
io  per  di  fuora  ■  La  scelta  delle  parole  è  ne- 
cessaria  ;  e  la  maniera  del  legarle  :  la  quale 
cosa  non  si  può  avere  dalla  lingua  eh»  le  dà 
tutte  in  massa; e  ogni  cosa  è  insieme  copie  nel 
vaos  di  Anassagora,  e  i>*  è  d'uopo  i '  intellet-^ 
io  distfn,guitore  (i)  ■  E  seguitò  concludendo  , 
che  questa  lingua  che  dalla  nascita  fu  To~ 
tean*  6  per  Cu»  di  tutti  giti  fatta  comune. 
Per  le  quali  ultime  parole,  secondo  il  Sai- 
vini  stesso,  la  questione  si  riduce  sovra  la 
nascita  ;  di  cui  i  soli  storici ,  e  gli  archeo- 
logi, e  i  poliglotti  possono  fare  convenien- 
ti stime.  E  quali  già  l'abbiano  fatte ,  e  co- 
me questa  lìngua  6Ìa  nata  fuori  della  To- 
scana, qui  lo  vedemmo:  e  noi  medesimi  for- 
se  ne  trovammo  alcuna  parte  assai  nasco- 
sta ,  cercando  per  le  antiche  carte  il  vol- 
gar  comune  romano  . 

Ma  intanto  l'autorità  de' più  grandi  let- 
terati cosi  valse  nel  settecento ,  che  quan- 


-   (0  Mai.  Perf.  Poti.  noi.  Sslv. ,  f.  Sg. 
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do  il  Gigli  empiè  tutta  l'Italia  de'suoi  cla- 
mori, quarantaquattro  Accademie  di  tutte 
le  più  illustri  città  d'Italia  si  scrissero , di- 
rem  così  ,  alla  milizia  di  Dante  :  e  segui- 
rono la  voce,  di  quell'animoso  Sanese(i), 


(t)  Una  bella  memori»  ne  prodiisic  il  Cav.  Tiralo- 
schi  mila  ma  Biblioteca  Modanese  (  T.  i  ,  f.  a5).  E 
questa  ci  6'<"i  il  riferire  colle  sae  «tesse  parole  =  Qut- 
sta  è  una  lettera  che  conservasi  nell'Archivio  dell'Ac- 
cademia de'  Dissonanti  di  Modena .  E  ipero  di  far 
cosa  grata  a' lettori  col  pubblicarla  ;  protestandomi 
però  eh'  io  tono  lungi  dall'  adottare  i  sentimenti  di 
éiiprmo  con  cui  egli  parla  d"  un' accademia  si  bene- 
merita della  rolgar  «nitro  lingua,  quale  è  quella  del- 
ia Critica  • 

"  Agl'in,  e  yirtuosiss.  Signori  Acccdemici 
Dissellanti .  Modena  . 

„  Il  coraggio  che  mi  fa  codesta  insigne  adunanza 
„  al  compimento  dell'opera  di  S.  Caterina ,  e  delle 

„  Sanesc ,  me  ne  rende  più  die  mai  sollecito  per  quel. 
„  la  fatica  che  ini  resta  da  fare  ,  e  placche  inai  con- 

„  stime-manza  poteva  arrivarmi  per  accreditare  que~ 
„  ita  impresa  di  quella  cha  ne  rende  un  Collegio  per 
„  tanti  passati  e  presenti  letterati  famoso  ,  nè  difesa 
„  pia  sicura  nel  tempo  stesso  al  mio  libro  di  quella  che 
„  mi  prepara  il  favor  loro  dichiarato  per  me,  ed  in 
,,  altre  mie  cose  sperimentato  :  siccome  il  nostra  Si- 
ti gn"r  Prepotto  Muratori  per  sua  bontà  mi  significai 
„  Io  perciò  di  un  sì  gentil  foglio  e  per  S.  Caterina 
„  tanto  ossequioso,  e  per  la  mia  patria  tanto  onore* 
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Per  qual  fatto  si  venne  a  dichiarare  il  piò. 
largo  e  concorde  avviso  dell'intera  nazione. 
Talché  questo  giudicio  non  più.  si  fa,_  della 


„  vale  ,  e  per  la  mia  penna  Ionio  parziale ,  fari  pre- 

sidio  glorioso  a  questo  mìe  slampe  e  particolarmen- 
„te  al  mio  Apparalo  all'Opera  di  S.  Caterina  ,  che  co- 
„  sì  chiamerò  il  mio  vocabolario  eolie  scritture  che 
„  lo  seguiranno  :  avvisandomi  che  col  nome  solo  del- 
„  la  Mudane! e  rinomata  Accademia  confederata  dal 
.,,  partito  delle  ragioni  che  convengono  alla  mia  san- 

ta,  e  alla  mia  patria  sopra  l' Italiana  favella  ,  io 
„  andrò  ben  riparato  dalle  forte  del  regno  nimico  , 
„  che  per  comune  consentimento  dicesi  regno  di  trop- 
„  pe  gabelle  esattore,  regno  ingiusta,  regno  tiranno. 

E  perchè  nel  fine  di  questo  libro  inviterò  le  nazio~ 
,,  ni  d' Italia  a  scuotere  questo  giogo  ed  a  raccoglier* 

si  due  o  tre  volte  per  ogni  secolo  in  una  dieta  let- 
„  terarìa,  chiederò  in  soccorso  alle  SS.  TV, IH.  i  prì. 

desime  che  li  meritarono  nei  tribunale  della  lingua 
„  i  loro  immortali  Caste/vetro  e  Tassoni,  ed  ultima- 
„. niente  l'egregio  Sig.  Muratori  per  tacere  di  tanti 
„  e*,  volgari  scrutar!  Modani»  ,  quali  furono  il  Si- 
„  gonio  ,  il  Molza,  il  Testi  ed  altri .    Vedo  che  non 

ho  valore  abbastanza  per  questa  condotta  .  Ma  pu- 
„  re  conosco  che  tutti  gli  uomini  di  lettere  erano  di- 

sposti  a  questa  sollevazione  :  ed  aspettavano  per 


„  già  perché  io  voglia  dare  addietro  :   ma  perchè  io 
„  bramo  mettere  a  fronte  chi  sappia  meglio  di  me  ca- 
pitanare  questa,  rivolta  ■   Sono  già  quarantaquattro 
„  Accademie  Italiane  venturieri  volontarie ,  che  per 
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ragione  òV  grammatici  e  degli  storici ,  ma 
di  quella  de' giureconsulti.  Perciocché  in- 
torno questa  monarchia  d'una  sola  città  pa- 
re che  sia  da  rinnovarsi  quella  vecchia  qui- 
Elione,  in  cui  cercavasi  da' legisti, se  il  Ro- 
mano Imperio  fosse  giusto  •  La  quale  ,  se- 
condo il  Napolitano  filosofo  ,risolvevasi  col- 
le sentente  di  Platone  e  di  Aristotele  in- 
torno il  regno  del  più  sapiente,  e  colla  opi- 
nione dell' Obbes  del  diritto  del  più  forte 
sovra  il  più  debole.  Onde  quella  giustizia 
yiantavasi  in  questo  princìpio  :  che  i  Ro- 
mani, cioè,  erano  i  più  sapienti  e  validi 
d'ogni  altro  popolo.  Ma  perchè  ogni  gen- 

i,  1'  impegno  e  favore  rli  S.  Caterina  e  di  Siena  assu.- 
,,  mano  altresì  V  impegno  di  scuotere  questa  servitù . 

Abbiamo  dietro  le  spalle  un  terzo  Vocabolario  Pio- 
„  rentino  ,  che  vuol  gravarci  di  altre  leggi  :  e  veggia- 
»  mo  di  grazia  chi  sieno  i  legislatori  tii  questa  voi- 
i,  ta  !  V orremo  noi  prestare  ancor  adesso  il  giuramen- 
ti to  di  fedeltà  sopra  questi  Alcurani  ordinati  a  nran^- 
„  tenere  una  falsa  religione  di  ben  parlare?  Deh! 

bandiscasi  una  crociata  a  difesa  della  vera  leggh 
„  dell'  Italiana  favella.  , 
;  „  Or  eh'  io  ho  cominciata  la  conciane,  lascio  che 
„  la  fimsca  il  Sig.  Muratori,  che  l'adornerà  dì  fi- 
„  gure  più  leggiadre  ed  efficaci  di  quelle  ch'io  pof. 

Roma  3  Agósto  ijiy. 


Affina  Devmo  Sen. 
Girolamo  Gigli. 


te  si  stima  la  sapientissima  di  tutte  l'al- 
tre ,  e  perchè  anche  i  ladroni  fonderebbe- 
ro nella  forza  ir  diritto,  poco  o  niun  con- 
to di  queste  ragioni  si  tiene  da*  seguaci  del- 
la giustizia:  e  si  vuol  derivare  il  diritto  dal 
solo  fonte  de' giusti  imperj  ,  cioè  dal  con- 
senso de' popoli.  Ora  questo  consenso  me- 
desimo è  necessario ,  se  vogliasi  a  ima  sola 
città  concedere  il  trono,  e  la  dittatura  del- 
la favella.  Che  se  i  cittadini,  e  il  popolo 
della  letteraria  repubblica  in  quarantaquat- 
tro città  d' Italia  (i)  hanno  negato  questo 


.i  quelle  città  die 
(  /  Roiii. 
(  I  Fisiou-itic 
(  d'Intronati 
(  L'  Arcadia. 
■     (  I  Rivirati. 

i.     I  Gelati. 

(  I  Reforma 


ì  I 

'  /  Kb 


""glia 
i  'intenti 


Genova. 
Fosso  inbro-( 


Colonia  Ligure- 

'  Solleciti. 


IVriigia.      Colonia  Al 
M.mtov.ì.     Timidi.  . 
SmiSallia.  Subitanei. 


Colonia  Sei  e;  io 


Tivoli.  Colonia  Are. 
Torino.   ,  Incolti: 

SBÈJ"  E  **■«■•: 

Rc»io-  Muti. 
Foligno.      Itimi  goriti. 
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consenso, quell'imperio  è  già  nullo,  e  fon- 
dasi nell'avena;  perchè  dove  non  è  popo- 
lo che  serva ,  quivi  non  è  monarca  che  vegni  , 
.E  da  quel  tempo  i  letterati  cessarono  il 
disputare  stimando  vano  il  dir  cose,  eh1  e- 
rauo  già  fermate  nella  opinione  di  tutti .  Wè 
quindi  diremo  del  Baretti ,  né  di  Melchior- 
re Cesarotti,  nè  di  Saverio  Bettinelli,  uo- 
mini di  grande  sapere ,  die  per  molti  an- 
ni si  può  dire  che  girassero  il  governo  del- 
le nostre  lettere;  imperocché  essi  furono  in 
queste  materie  più  coraggiosi  e  sciolti,  che 
non  chiedeva  il  bisogno  e  l'onore  del  hel- 
lo stile.  Ma  essi  però  seguivano  1'  univer- 
sale consenso.  E  il  celebre  Alessandro  Ver- 


Lucca.  Oscuri. 
Cortona.  Uniti. 
Fori).  Filerp'ti. 


Fisa.  Accademici. 
Camerino.  Costoni!. 
Lecce.  Accademia. 


"cianT1"  (  Coìa"Ìa- 
Hi  mino.      A  siati- 


Citta  di  Ci 
stello. 

J  Accademia. 

Orvieto. 

Ascoli. 

Salerno. 

Montefia- 

i  «-"-*■ 

Parma. 

Scelti- 

Benevento 

Osimo. 

Redimi. 

Macerata- 

Ragiui. 

Conigliano 

Calcitati. 

Aspiranti. 
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ri  gridava  con  loro  ohe  la  lingua  si  stimas- 
se Italiana.  Questo  è  coi)peniente(ei  diceva) 
al  consenso  universale  :ed  e  quella  eloquen- 
za che  nan  ha  idiotismi  ,nè  sentore  di  provin- 
cia alcuna  :  quella  che  suona  dalle  pendici  del- 
l'alpi sino  alle  spiagge  di  Brìndisi:  la  quale 
dopo  tanti  scrittori  illustri  come  plebeo  dialet-* 
to  si  avvilisce  indegnamente  col  nome  di  Vol- 
gare (t) .  E  cosi  il  conte  Carli,  dove  par- 
lò della  patria  degl'Italiani, mostrò  a  lun- 
go questi  principj,e  poi  chiuse  gridando: 
Diventiamo  Italiani  per  non  cessare  d'esser  uo— 
mini  ("a).  E  intorno  queste  cose  non  sappia- 
mo chi  ahbia  ne' tempi  nostri  disputato  più 
largamente,  e  con  più  forti  e  belle  ragio- 
ni,del  eh.  Conte  Wapione  di  Cocconato.o- 
nore  e  lume  delle  lettere  Piemontesi.  Il  qua- 
le nel  libro  deWuso  e  dei  pregi  della  nostra 
lingua  dimostra  come  in  tutte  le  corti  Ita- 
liche del  cinquecento  si  parlò  una  lingua 
illustro  c  comune  a  tutta  Italia  (5)  :  come  t 
Toscani  debbano  correggere  il  loro  dialetto,  e 
adoperare  a  preferenza  d'esso  la  lingua  comu- 
ne d' Italia       :  coinè  la  lingua  del  Petrar- 


(i)  Vcrr.  Ala.  Prtf.  a  Senol". 
(a)  Cari.  Op.  T.  tx. ,  f.  3o*. 

(3)  N,ip.  T.  II. ,  f.  -So. 

(4)  Loc.  cil.  f.  68. 
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e»  non  fa  Fiorentina(i):  e  spiega  la  sen- 
tenza di  DanteCa):  i  motivi  di  quella:  la 
necessità  di  fuggire  la  plebe,  di  separarsi 
da' suoi  dialetti,  e  di  emendare  ed  accre- 
scere l'imperfetto  Vocabolario  de' Fioren- 
tini Accademici  (3).  Le  quali  apertissime  ve- 
rità furono  meritate  di  grate  lodi  dagl'  I- 
talianì  più  illustri:  e  non  solo  dal  Tirabo- 
scbi(4),dal  Bettinelli,  dal  Denina  (5)  ,  da' 
Milanesi  (6),  dai  Romani  (7) ,  dal  naziona- 
le Istituto  Italiano(8),  ina  da'medesimi  Fio- 
rentini, anzi  da' Fiorentini  più  rinomati. 
Perchè  il  chiarissimo  Zanoni  Segretario  del- 
l'Accademia della  Crusca  dichiarò  :  che  quel 
trattato  bellissimo  del  Napione  tornerebbe  as- 
tai bene  che  per  tutta  Italia  sì  leggesse  come 
libro  elementare  nelle  scuole  (9) .  Wè  poteva 
in  inente  Italiana  cadere  un  più  giusto  con- 
siglio ;  perchè  in  tutte  le  scuole  Italiche  si 
vedesse  spiegata  e  difesa  la  dottrina  di  Dan- 


ti) il*c  cit.,  f.  65. 
(1)  Loc.  cit. ,  f.  Sj. 

(3)  Loc.  cit.,  f.  96. 

(4)  Tirai.  T.  I. ,  p.  3.,  f.  l3fi. 

(5)  D=n.  Mem.  Ist.  Naz.  T.  f.  4.0 

(6)  Collrg.  Clasj.  Malm.,  f.  8. 

(7)  lifWr.  Roman-  .«a.  «.»  7.  all'  1 , 

(8)  Ist.  Naz.  Meni.  T.  i.  1809. 

(9)  Giorn.  l'Ape  n.  9.  Fii.  1806- 
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te  e  la  li  nana  illustre  :  e  la  lite  contro  una 
scarsa  fazione  di  Toscani  decisa  al  fine  da* 
Fiorentini  medesimi.  Conciossiachè  molti  de* 
Toscani  moderni  già  sono  nella  comune  sen- 
tenza .  E  Domenico  Sestini,  uomo  eruditis- 
simo di  greche  lettere  e  di  latine, così  par- 
la di  quella  Crusca,  ond' egli  è  Accademi- 
co .  ,  Sei  primo  stabilimento  dell'  Accademia, 

della.  Crusca  alcuni  Accademici  detti  gl'Infa- 
rinati saltarono  orgogliosamente  in  bigoncia:  e 
sbalzando  dalla  tramoggia  con  crusehcvole  e  vile 
pedantismo  mossero  guerra  all'  immortale  Tor- 
quato Tasso;  incapaci  di  comporre  un  emisti- 
chio a  petto  d'un  tanto  vate  (i)  . —  Al  per- 
fezionamento della  lingua  natia  debbono  con- 
correre i  buoni  scrittori  di  tutta  Italia,  e  la 
buona  società  che  serve  a  sviluppare  i  buoni  sen- 
timenti del  cuore  ,  i  quali  producono  le  belle 

ed  energiche  espressioni  £  V  applicazione  a, 

eaper  ben  parlare ,  e  ad  usare  uno  itile  decen- 
te ,u7ia  voce  modulata  e  non  clamorosa  ed  a- 
dattata  alle  inflessioni  delle  parole ,  e  a  fare 
uso  di  termini  decenti,  e  di  riguardarsi  dal  ser- 
virsi ( come  continuamente  fassi )  di  certe  espres- 
sioni consistenti  soltanto  in  semplici  e  doppie 
majuscole ...  che  cotanto  offendono  il  forestie- 


(i)  Scit.  ViaSS.  VaUch.  Pref.  i*. 
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ro  e  le  quali  levano  il  bel  pregio  del  buon  tuo- 
no di  jow'eràfi).  Cosi  scrive  un  Accademi- 
co della  Crusca  . 

Sebastiano  Ciampi  ciottissimo  cavaliere  Tov 
Beano  parlando  delle  opinioni ,  e  del  libro 
di  Dante  si  pose  dalla  schiera  de' suoi  di- 
scepoli^ dìsse:che  il  poeta  in  quello  po- 
se molti  ■precetti ,  e  molte  sagge  osservazioni 
raccolse  per  lo  miglioramento  della  lingua  ,  e 
della  poesia  volgare  .  —  E  a  ninno  degi'  Ita- 
liani dialetti  data  la  preferenza ,  ma  da  tut- 
ti il  meglio  scegliendo, e  specialmente  dal  par- 
lar cortigiano, cioè  dal  linguaggio  usato  dal- 
le colte  persone  nelle  corti  de'  Grandi ,  reca- 
rono alle  rime  loro  in  tal  modo  e  grazia  e  for- 
za ed  espressione  ,  che  tutti  a  quelle  meravi- 
gliati non  più  fu  conceduto  il  primato  a  Guic- 
tone  d'Arezzo  ed  agli  altri  di  quella  classe, 
ma  a  Dante  e  a  M.  Cino  (3)  ■ 


(1)  Lbc.  cìt. ,  f.  vili-  t  f-  stoi- 
ci) Cianip.  Vit.  Cia. ,  f.  81. 
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Cosi  i  nobili  spiriti,  onde  s'adorna  l'E- 
truria,  tolgono  essi  medesimi  quelle  odio- 
se macciiie  dal  nome  del  loro  cittadino  :  mi- 
rando solo  alla  forza  ed  alla  bellezza  del  ve- 
ro: nè  ponendo  l'amor  della  patria  nel  far- 
si avversarj  di  colui  cbe  n'  è  il  primo  splen- 
dore. Per  cui  forse  alcuno  «lì  que'inìglio- 
ri  ingegni,  che  ancora  sono  adirati  coll'A- 
lighieri ,  gli  si  faranno  amici ,  e  mutando 
cogli  anni  il  loro  consìglio  imiteranno  l'e- 
sempio del  Gravina,  di  Torquato  e  del  Beni- 
to .  Perchè  il  contentarsi  a  ragione  è  vera 
altezza  d'animo-  E  ragione  è,  che  i  Fio- 
rentini si  rechino  a  gloria  il  bellissimo  dia- 
letto loro.  Chè  qualunque  si  lascia  priva- 
re di  suo  onore  (dice  il  poeta)  non  è  più 
uomo  uè  vivo.  Ma  il  poeta  stesso  poi  dice 
che  l' ultimo  era.  il  primo  tra  i  laudati.  E  tol- 
ta Italia  or  vede  e  sa,  come  nell'uso  dei- 
la  lingua  sieno  molti  pure  tra  i  Lombardi, 
i  Napolitani,  i  Bolognesi,  i  Romani,  i  Ve- 
neti e  gli  ultimi  Piemontesi,  scrittori  tut- 
ti che  tra  i  lodati  son  primi-  Dicasi  pure 
che  capo  di  questa  lingua  è  il  Fiorentino 
dialetto:  chè  anche  noi  lo  diceininof*).  Ma 


(j)  Degli  Sciitt-  del  3oo,  lib.  a,  cap.  ult. 
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il  capo  senza  il  tronco  e  le  braccia  non  è 
persona  .  £  la  novella  del  Montesacro  po- 
trebbe ridirsi  da  alcun  nuovo  Agrippa  a 
quella  plebe  qualsiasi  che  volesse  gl'illustri 
uomini  governare.  Tutte  le  provincie  Ita- 
liche sieno  dunque  beate  dì  ciò  che  per  mez- 
zo de*  classici  loro  scrittori  recarono  nel  te- 
eoro  della  universale  favella  :  e  te  ne  dia 
gloria  chi  sta  da  ultimo,  e  chi  va  innan- 
zi non  superbisca . 

Pfè  sia  chi  creda  che  queste  cose  da  noi 
sì  scrivano  per  farci  gravi-ai  gentili  Tosca- 
ni, ed  alla  bella  Firenze.  Perchè  niuno  cì 
potrà  mai  vincere  nell'amore  a  quella  cit- 
tà splendidissima,  e  a  quel  popolo  felice, 
da  cui  ci  vennero  Dante,  il  Petrarca, il  Boc- 
caccio ,  il  Galilei,  il  Macchiavello,  Miche- 
langelo eT  Guicciardino.  Wè  di  tal  gente 
vogliamo  acquistare  l' odio  e  la  i naia vogl len- 
za col  mezzo  di  questi  soavi  studj,  onde  cer- 
chiamo solamente  l'amore  de' buoni,  e  il  di- 
letto dell'  animo  nostro  che  riponemmo  sem- 
pre nella  sola  ricerca  del  vero .  Ma  perchè 
ogni  città  è  mescolata  di  varie  fazioni ,  nè 
l'uomo  può  seguire  l'una  senza  increscere 
all' altra,  a  noi  non  piacque  di  prendere  in 
(Firenze  quella  parte  che  già  fu  avversa  a 
Dante,  al  Petrarca  e  al  Tasso  e  a  molti  al- 
tri principi  delle  italiche  lettere .  Ma  ci  par- 
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ve  di  aver  a  entrare  in  quella  grande  schie- 
ra che  avendo  per  capo  il  primo  de' Fioren- 
tini era  piena  di  quegl'  Italiani ,  il  cui  no- 
me tiene  fronte  nel  mondo ,  i  quali  a  gii 
sono  ascesi  a  quel  grado  d'onoro  ove  stu- 
diar dobbiamo  di  6alire,  o  indarno  gli  uo- 
mini cercano  dì  salirvi  . 

Rinnovammo  la  memoria  di  queste  dot- 
trine non  già  per  contese  di  vantamenti  del- 
l'un  popolo  sovra  l'altro,  siccome  que'vec- 
cTii  facevano;  ma  per  ragionare  a  fondo  in- 
torno l'imitazione  degli  antichi  e  l'emen- 
dazione del  Vocabolario .  Imperocché  ci  par- 
ve che  alcuni  fossero  alquanto  superstizio- 
si nèll1  adorare  le  veechie  cose  ,  togliendo  gli 
errori  per  esempli,  e  lo  partì  vili  confon- 
dendo alle  nobili .  Ci  parve  che  nella  emen- 
dazione dell'  Italiano  vocabolario  i  precet- 
ti di  Dante  si  fossero  obliati  ,  specialmen- 
te ove  toccano  le  parole  de'rustici  e  degl'i- 
dioti. Ci  parve  che  dagl'insegnamenti  Dan- 
teschi dovessero  trarre  vantaggio  gli  studio- 
si del  bello  stile  :i  quali  se  più  sovente  vi 
avessero  posto  l'ingegno,  avrebbero  anche 
sfuggito  quelle  colpe  ,  che  Hi  fecero  o  bas- 
si,  o  ricercati ,  od  oscuri.  Imperciocché  mol- 
ti anche  nel  tempo  nostro  confondevano  le 
bujo  forme,  note  ad  un  solo  dialetto,  col- 
la comune  favella  da  tutti  intesa ,«  dai  mi- 
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gliori  ordinata-  Altri  presi  da  cieco  affet- 
to per  l'antico  sermone  guastavano  i  begli 
scritti  cogli  i  nenie  li  (lati  vocaboli  degli  an- 
tichi :  e  moltissimi  amatori  dello  Stile  de' 
moderni  tutto  corrompevano  con  quella  lin- 
gua plebea ,  che  tanto  ha  guastato  il  dire 
de' cittadini ,  che  già  i  villani  parlano  me- 
no barbari .  Così  gli  uni  e  gli  altri  vizia- 
vano la  castità  dello  scrivere:  ed  ora  si  fa- 
cevano oscuri  al  popolo,  ed  ora  a'iettera- 
ti  !  sicché  dall'  un  lato  venivano  una  mat- 
ta superstizione , e  dall'altro  una  total  ne- 
gligenza d'ogni  legge  e  d'ogni  urbanità. 
La  quale  negligenza  potrebbe  fare  del  buon 
Italiano  ciò  che  ne'ferrei  tempi  fu  fatto  del 
buon  LatinoicioÈ  ne' volumi  nostri  disgiun- 
gere le  idee  da' segni, l'intelletto  dalla  fa- 
vella ,  e  il  sapere  dall'eloquenza.  ;i  < 
E  quindi  ci  parve  util  cosa  lo  scuoprire 
una  gran  parte  della  storia  delle  voci,  del- 
le forme, de' costrutti  della  lingua  Italica, 
e  le  pià  ignote  ragioni  della  comune  gram- 
matica, ìn  quel  comun  sermone  romano ,  che 
per  cinquecento  e  più  anni  tutta  occupò 
l'Europa  Latina.  Kè  credemmo  vano  il  se- 
guire l'esempio  di  quel  Cajo  Gesare  e  di 
quel  Marco  Varrò, i  quali  cercarono  le  più 
occulte  condizioni  del  prisco  latino  co'li- 
bri  dell'  Analogia  e  delle  Origini . 
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Pensammo  ancora  che  non  fosse  vanità  il 
torre  da'  nostri  popoli  ogni  dannosa  quere- 
la intorno  la  lingua  loro  :  il  fare  che-  al- 
cune genti  non  vivano  nell'errore  di  poter 
sole  governare  il  sermone  ,  non  per  avere 
studiato  le  carte  de' maestri,  ma  per  ave- 
re poppato  al  petto  della  imdrici  del  Ca- 
sentino :  il  procacciare  in  somma  che  nia- 
no  degl'Italiani  creda  il  parlar  gentile  ve- 
nuto da  poche  parti  d'una  sola  provincia  ;'' 
ma  che  tutti  sappiano  la  nostra  lingua  di- 
scesa dal  Romano,  vissuta  agreste  per  cin- 
que secoli,  fatta  cortigiana  nelle  Sicilie,  il- 
lustre in  Bologna,  comune  in  Firenze,  in 
Siena,  in  Roma,  ne* Lombardi  regni,  ne* 
Veneti,  in  tutte  le  città  apparsa,  e  non  po- 
sata in  alcuna  per  que'due  secoli,  in  cui 
senza  grammatiche,  senza  vocabolarj ,  sen- 
za accademie  fu  scritta  a  Palermo  come  a 
Bologna, e  a  Bologna  come  a  Firenze:  fat- 
tasi patrimonio  indiviso  di  quanti  alterca- 
no tra  l'alpe  e '1  mare. 

Questo  è  il  fine  de* nostri  ragionamenti. 
Che  se  non  siamo  stati  bene  intesi  la  pri- 
ma volta  ,  non  grideremo  la  seconda  ,  ac- 
ciocché non  mostriamo  d' imbizzarrire  per 
troppo  amore  di  noi  medesimi.  E  se  alcu- 
ni ce  ne  daranno  l'ingiusto  premio  di  tor- 
te e  dispettose  parole,  elle  non  ci  move- 
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ranno  inai  l'animo.  Perciocché  alle  gravi 
opposizioni  sempre  largamente  e  lealmente 
risponderemo;  e  a  yana  loquacità,  e  a  ri- 
prensioni villane  risponderemo  nulla. Ne  per 
questo  si  chiederà  da  noi  la  corona  del  lau- 
ro. Ma  crederemo  di  avere  adempiuto  1* of- 
ficio che  si  conviene  a  uomini  d'animo  ri- 
posato e  di  cuore  non  vile.  Perchè  non  se- 
guiremo giammai  quelle  usanze  a  noi  per- 
venute dagli  scolastici, onde  fu  estinta  ogni 
lode  di  retto  disputare  ;  quando  dalla  ve- 
rità e  della  cortesia  di  quelle  quistioni  So- 
cratiche, colle  quali  Cicerone  ragionava  nel 
Tusculano,  e  Platone  nell'Accademia,  si 
cadde  in  que'vani  ed  aspri  duelli  de'sillo- 
gismi  e  degli  entimemi  :  per  cui  la  barbarie 
oppresse  tanta  parte  dell'umano  sapere,  e 
ie  contese,  che  furono  instituitc  per  tro- 
vare il  vero,  si  usarono  per  nasconderlo. 

Imperocché, come  disse  divinamente  il  fi- 
losofo,due  sono  le  discordie.  E  quella  ce- 
leste discordia,  onde  si  viene  in  chiaro  del- 
la verità  dubitandone  ,  è  quella  medesima 
per  cui  nel  principio  si  produsse ,  ed  ora  sì 
serba  tutto  ciò  che  ha  forma  e  vita.  Per- 
che essa  Dea  trovato  un  giorno  il  Caos,roz- 
2a  ed  inprte  cosa,  peso  immobile ,  privo  d' a- 
iiime  e  di  luce,  ne  trasse  fuori  quest'am- 
pio e  meraviglioso  lavoro  che  appellasi  l'u- 
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inverso:  e  vi  divise  i  semi  di  mille  e  mil- 
le cose  ,  tutte  belle,  singolari,  novissime. 
Ma  l'altra  discordia  è  colei  onde  mirrano 
che  con  un  pomo  gittò  guerra  in  Olimpo. 
Ii'uoa  crea  e  conserva  ;  l'altra  guasta  e  di- 
strugge. L'una  si  favoleggia  nel  cielo  e  nel- 
la stessa  compagnia  di  Giove;  l'altra  si  fin- 
ge tra  le  furie,  in  inferno  :  che  viene  trop- 
po spesso  tra' vivi  :  e  quando  è  stanca  di 
correre  i  campi  della  guerra  si  asside  sul- 
le cattedre,  e  sta  nelle  congreghe  de*  let- 
terati .  E  noi  abbandonando  costei  a  ch'i  si 
piace  dei  mali  ,  noi  volgeremo  la  fronte  a' 
soli  buoni  co*  quali  abbiamo  tolto  a  dispu- 
tare intorno  l'amor  patrio  di  Dante,  e  la 
ragione  delle  sue  gravi  dottrine  .  E  quan- 
tunque siamo  fiacchi  a  tal  giostra, pur  ren- 
deremo imagine  dell'Omerico  Teucro  :  po- 
co per  noi  valenti  :  per  nulla  arditi  :  ma 
pronti  sempre  nel  campo  finché  il  «ostro 
Ajace  sia  Dante;  e  ì  nostri  avversarj  sie- 
no  degni  del  nostro  ossequio  ^dell'altrui . 
Ferchè  a  noi  piaciono  anime  cortesi,  pru- 
denti, larghe ,  allegre  dì  dir  bene  de' buo- 
ni,  e  di  udire  quello  eh' è  affabile;  e  sia- 
jno  usali  di  dire;  che  la  sapienza  è  un  por- 
to cui  si  vuol  giungere  con  tutta  soavità: 
non  correre  con  vele  alte ,  e  rompere  dove 
1'  uomo  dovriasi  riposare  . 
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